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Valle opere <l«'più celebri giurecoDsutLi , e ilatic decisioni delle Cotti tE 
Francia , de'Pacsi-Bassi , c. delle due Sicilie ; per servirò in puticolw 
modo alle pertonc del foro , ai proprietari , ed agli uScioIi delle di> 
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QuesC opera é meisa lollo la gutirentìa della ^egge, ft- 
«nàùti ademf»ato a qiumto la mcdetirua prescrive. 

CU esemjdan non immiti della^finna e tugeUo deltlgnor 
If ECCOLA CoMBMCi ediuve proprifitaFÌo di quesf Opera , n'aerane 
no coin€ eontr^'atli. 



A S. E. 



IL SIC. D. NICCOLA INTONTÌ 



-/£ Codice ddlo Staio è il primo e perenne bisogno del^ 
tuomo toeiepole , liccomc tjutUo che opponendosi alla latta dei 
privati ùUercssi ed idC impi lo delie passioni discordanti , ojh- 
cura la vita , te fortune , e V onore di tutti i sudditi citfadiià^ 
InfeUcemenle , né il nostro codice , ni qualutique altro più 
perfetto che sia , può del lutto bastare a' mollipÙci affitri de( 
viver civile , per le infinite vicende delle 0*1011, del commer- 
cio e delle relationi de'privati. Le leggi rimati gon quali furo^ 
no scritte , ma gli uomini non ti riposati mai ; e questo loro, 
Continuo movimentati cuit^Ui- sonvariamcnte modificati dot* 
le cireosiame , produce in ciascuno istante ttovelle comliination' 
ni efaltì. niwi. Okfe a eib , cowà&nir dovendosi in. un (%t 
dice gTiadividui camplem m m e iUe « « lo ou'oni loro ia atiiyOn 
lo , slaSiiìr non sé posmii se Aon ptvteipii generali , ficondi 
si di consegwaue , ma- Àa ad OppUeadoae i ai giudici.ydemanir 
data. Quindi sof-ge là Giarispnùienta , la ^tiaiè à^tandct. 
maniera Jacile ed equa d* interpetraiv- ed amiiciaf ià lef^^ fa 
pià sicura guida addiviene net pelago date apiiùoiUt tt hH 
tempo medesimo la storia òià certa viene- a comporrò del rir 
volgimento de" costumi , dello .spirilo puhòUta, e del reàgsiua^ 
lo civile delle Nazioni. Epperò si addice al Governo Urendef 
volgare un libro di poca mole , il quale giudiziosamente ran~ 
'^odi i precetti colla pratica , le leggi scritte colle aiiora de- 
^ individtd. Tal è topera che vien oggi ia luce da'miei tor- 
chi^ e che oso raccomatidare al patrocinio delP E- V. 

Essa è preceduta ila aleani prolegomeni contenenti le reg- 
gete per ben ùaeader te materie di eie si compone, e da lre~ 
vissimi trattati odia scietutt wùuerttde dette leggi. 



HINlSTdO DI STATO , HIIflSTaO SEGRETAMO DI STATO 
DEIXA. POLIZIA G ENEE ALE ' 




H dritio Ghatinitmeo 4 il principio islorico deUe alluaK 
nostre istUutionì giuditiarie , per quanta alterazione aUìia ri- 
<cMita da' tempi , daOe usante , e dalla moderna civiltà Eit- 
wvjm»',ed il codice df Francesi i^è il modello. (Quindi sm cia- 
scuna piateria , anzi su ciascun vocabolo legale si r.':/>orranno 
non solo gli articoli delle ìfggi del regno delle dueAicilie che 
vi soli relal/i-c. ma ìiciuntche le leggi roinane c fra/icrsi , met- 
tendo in iure la cowicssìonc die han Ira. loro , onde potere in 
^gni circostanza rinvenir l' origine e la derivazione di tutto il 
sistema le^isìaxxvo. 

E poiché ciascuna scicn:a ha ìe sue voci particolari , di 
■ad è mestieri conoscere il significalo , e determinare l'uso, 
così pie via si dichiarerannn i vocaboli adoperati nelle nuove 
e nelle romane leggi , io che è altresì utile ad agevolar la lct~ 
twv delle antiche, opere di giurisprudenza. 

Base di questo lavoro per la parie teoretica sono il DÌ. 
aionario delle leggi romane di Thévenot-Dessaule» , Lesparpt 
è t)u!Sdns , /' Analisi delle Pandette di Pothkr fatta da - 
reau di Montalin , ed il Glossario Generale di CriveUi f-per 
la parie pnuica .la Giuri^riidenia generale del D^lloz cSè 
»«H«—t» imà dineiioMe ti sta i/olgarixtando e comeniando , e 
tuae'it' deinsioni raamitsime.di ^-asKia ^ de' Paesì-ISassi , e 
àèUe due-Sicilie: valatdami ancora .d^lthmai , Fothier , Mer- 
Ua , Locri , JUaUnSle y.^Caruot , Carri , Toullicr , Delvia- 
mart, Poitc^ , Parde*nis\ Praudhon , Grenier . Paillici . Si- 
rty-. Dentfcrs. e ■ds altn insigni ^mfeconsulti in tutto clut of- 
fìtiH dìpìù. sensato e peregrino. <3ii aiuteranno in sì diteti la^ 
forvve gioferarnmM de lqro studi e della loro esperienMi pa- 
reockt antichi giureeonsidti e ntagislraù, la modestia de' ijuali 
noftvmoide dt palesameli nome. 

> ... i^itesta opera si merlante ed utile, dee per opni m-in. 
ne. andar sotto d patrocinio dcW E. T' . . che preposta al su- 
bì dffi l ì II f II l If 

'J", u 

Per lo che nu auguro che guaio luio lavoro varrà a merUM^ 
mi tl ydoiio aella .tiM. desiderata, iniezione. 
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INTRODUZIONE 
AL MANUALE DI DRITTO PRATICO E FO^TIVO. 



DELLE LEGGI 



IDBB. va>LlHISl£l> 

Per aver chiara e adeguala idea ààla legge, uopo è primie- 
ramenie cmisideiarla net suo filosofiico aspetto. 

V ha certo legame che tra loco unisce le cose tutte esistenti, 
l^ame da cui derivano guanto nell'univaw succede, e le idee 
• die in noi si riavegliaxio riguardo a que' tali a v veni menti. Se ciò 
uoa fosse , qae' fatti e que' pensieri uostri potreblter sibbene av- 
vicendarsi tra loro , ma riunirsi insieme ed associarsi non mai. 
-Seminar pu& a prima vista che que'fcnMneai aweogaDO sol per 
modi lortoiti senza analf^ia , senza craneiiKnie , tema rego- 
lariA; ma in tanta apparente volubilil^ di «oie * roooorto os- 
servatore ipatA di le^eri scorgere certa costanza dì rìvtdndmii 
e generali andammti ; ed in conseguenza di mano in mano 
rinvenire e determinare al fine quel l^ame che unisce il presen-. 
le al passato, e somminisira una specie di prescienza per 1' av- 
venire. Ed ecco come quelle leggi invariabili della natura ri- 
spetto a ciò elle fu, voglion cousiaerarsi un principio primo , e 
regolatrici poi per le cose future. 

Applicando il fìu qui detto alla intelligeny.a umana , tro~ 
vansi uell'uomo le stesse cagioni e gl'iscessi elTeiti. he idee va- 
ghe e disperse nel loronascerc, ben presto vengono a contronto* 
si uniscono e si aw>cÌano. La logica stabilisce queste attenen- 
ze ; ma l' intelligenza umana , mercè la giusta conoscenza che 
acquista della relazione degli effetti colle caute, trova nell'or- 
dioc della natura la base e il legame de' suoi cagionamend. 
Dalle idee semplici e particolari che in principio ac^nùta * 
«ngne ^le universali ; i raziociw divragon piU esteu e to-. 
misti, le mduuoni più sicure. Ed «eco una i^va specie di leg- 
gi fra le «|uali le icienie atlcatte^^oo passo sicuro progredito- 
OD nel mondo Bàs»t « eoa cgmt^^iueua jf^^Ucaito le Wn- 



formolo sempre che ne'trovan fermati i principii fóttdaniciitali j 
— leggi cC irUendiincnto e di ragwne. 

Ma l'uomo, olire ail psscr pMsaiite , è ancora attico; lo 
scopo delle sue azioni ò primicriiiiieiite ij^ut'llo <li soddisfar^ i 
SUOI liisogni , poscia pervenire al godimento di piaceri di "iui 
ordine piti delicato e più sublime. Ed ecco l'orìgine dell'in- 
dustria e delle belle arti ; "e la formazione , di ima terza specie 
di leggi , mercè la relauone del fine che le arti propoagousi 
ed i mezzi per giugnervi ; — leges artium degli anticbi : leggi 
delle arti che a tutte le loro operazioni presejjgono. 

Feoetrando in seguito nella piìi intima natura dell'uomo, 
e scrutando il fc»ido del suo cuore,, vediamo alla piena li- 
hettk di se stesso , unito l' ammirabil sentimento che gli ia di- 
Btinguere il bene dal. malp, e che impiiine «4. ogni azione ilca- 
ratteie nKffale che gli oonviene. Dal che nasce per la determina- 
zione della sna TolonUi ) nn modeUo di ciò che dee volere, 
ah che dee iàre per giugnere al suo glòricw destino j — leg' 
gì della morale , della coscienxa, e del dovere^ 

fornito di si&tte qualità, l'uomo entra in compagnia col 
sno simile , comunica con lui : e ben presto cou qualche 
vicendevole obbligo , con qualdie contratto forman ira lc*o ua 
juivalo li;g:irne. La comunione de gì' interessi e de' bisogni fa rin- 
goiare le obbligazioni ei doveri di ognuno verso tatti, e di tut- 
ti verso ognuno. Ma priva di sanzione e garantia , la giustizia 
naturale cne regola senza costringere, sarebbe illusoria per ia mag- 
gior parie degli uomini, quaiitevolte la ragione notisi di^piegassa 
colla forza del potere onde francheggiar co'precetti dell'autorità 
ì doveri che siam tenuti dì adempire. Quindi le leggi umane metto- 
no il suggello delia loro sanzione alle obiiligazioni ccHiIratte. Ed ec- 
co quelle leggi che i pobbUcisti e i giureconsulti chiaman posiUee. 

Dopo di arer con rapidìtk percorso t diversi stati dell' no- 
mo ) riuniamo tatti ^ -elementi cwnnni dei ditEbrenti sigoifi^ 
cali delia parda le^ge onde aoipiiBifime la giusta idea. 

Jj idea delia le^e, sembra contenere tre elementi fondamene 
tali: i." essa indica ciè che debb' essere; e regnando su T av- 
venire^ determina con anticipazione ciò che sar^; — •>,. Se coman- 
da vA fiitnro, domina con un potere, con un legame che nel- 
l'ordine fisico è la/orta, nell' intellettuale la logica, nel mo- 
rale la coscienza e il dolere; — 3." Prescrivendo ciò che debb' es- 
aere , e preso li venJolo coli' aiuto dì una forza fisica o di un' a- 
utoviti morale , ba in mira 1' ordine che per tutto produce ; nel- 
la iiaiiira fìsica coli' armonìa d^li avvenimenti d'onde la ripro- 
duzione proviene; uàla natura intellettuale colla giusta connessione 
delle idee , delié coas^ueoB^ e de'princ^ die cosUtuisootio il 
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vero; nelle arti con saggiale ducreia applicazion de' pre- 
cetti che prodncoBo-'U Bdló in eose d' immaginiwione , e l'u- 
tile in <^getti .della indtiatna ; nell' interno dell' uomo , cul- 
V imperlo «u' le sné proprie' facttlA 'che produce la vinìi , suo 
pib bel ornamento ; ed in Une nel seno della socteck coli* 
adempimento alle obbligazioni , e coli' esercizio di una giusta 
beneiicenza , madre deUa civiltà. — Io ciascuno di siffatti do- 
minii la legge prevede sempre , ed ani i ci pai a mente annunzia il 
fuiuro ; e da per tutto il suo effetto , o almeno il suo scopo , 
è r ordine. 

Internandoci nel fin ijuì detto, compreadcrcm di leggieri la 
forza ed il valore- elle alla parola leg^e fa d' tiopo accordare ia 
parecchie circostanze del comun Itngna^io : quando, per esem- 
pio , dicesi la legge del pià forte , la legge del bisogno , la 
legge deWonore , essa sempre indica un imperio , un legarne , 
tin pronostico del fiituro ; ma con la difièrenza clie ncìt' ordi- 
ne fisico la l^ge dichiara ciò che in^libilmente sarà per acca- 
dere, a meno aie qnest'ordine non sìa turbato da qualche avveni- 
mento che Tuomo non può prevedere , e che il suo potere noa 
gìngne ad impedite j e nell ordine morale la legge prefede il 
'liUaro, qualora l'uomo desidera ^nel che dee ToWe. ■ 

h*ord6ié ò iantfàe il 'legame del^'nuiveiio; e ìa kgge 
il principio ddl' ordine che presiede alla natura , alla morale 
alla società, ed anche a' nobili piaceri chele belle arti procura- 
ùo all'uomo. Quindi le leggi della natura esprimono le relazioni 
delle cagioni cogli effetti, legano i fenomeu, preseggono al co- 
stante e ceno volger degli avvenimenti con condinioni definite.— 
Le leggi della societli adempion le funzioni stesse in un ordine fin 
elevato : il dovere è il gran nodo del mondo morale, come la caii- 
salìtà è il gran nodo dell' universo , il grande anello die (ulte 
le parti unisce. — Le leggi fisiche indicano gli avvenimenti nel 
sistema di una natura materiale e passiva ; le sociali annunciano 
il l'utiiio nel sistema di una natura iulelligeme e libera ; le fi- 
siche producono , le sociali comandono ; le prime annunziano 
un risultamento , le seconde presumono l'obbedienza; sì le une 
che le altre sono il fondamento dell'ordine. 

Stabiliti i priocipii fondamoilali, tratteremo ddlo scopo delle 
leggi , de' loro caratteri, del potere dilàrle.e delle loro diverse 
specie ; compjlaùone , loro forma , - piomu^uone , antOril^ , 
waxi ed alvogauooe : finalmente delTannonia de^ codini am- 
mmistratiyo e giudiziario. Daremo m fine il 'saggio dì do Trat- 
tato della Giastizia ntùversale ttdto dal celeEve ristoratore del- 
fe Kìraiie , dall* SluBtre Bacone , non finora recato nel Ttdgit- 
K italiano. 
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J. I . — ifixyw JeUe leggi. 

Lo scopo delle leggi u conojoe e sì determina dallo «mh» 
della «tetta società. Or questo dee pria di ogni coia prapooi 
di esistere , o come soCieto umana in eenerale , o come so- 
cielà particolarmenlc costituita. Essa £e in tefpàlo ' pcote^ 
aere <wnuno nell' eserciiio de' noi dritti , ore am attenti a* 
dntU altrui. Fin qui trattasi di soddisfare alle pmne e rigo- 
tose condizioni, e }t ìeg^ che tendono a questo scopo cbiamansi 
neceaarie, pitali. Sifiaiie ciHidìzìpni adempiute, la società si pro- 
pcme ancora di procarare a lutti o ad ognuno col minimo de* sa- 
crifizi la più gran felidù possibile. Qui trattasi di ottenere U 
bene generale, e le le^i che tendono a conseguir questo scopo 
era leggi utiii. E per ciò non fa d' uopo soltanto che cosirm- 
gaooj ma che illumim'no, che persuadano. Questa parte non 
può determinarsi meglio di qneUo che il lànno l'espressioni 
Q. Wiimo di Bacone, che può leggersi in progrew, 

5- 3* ~ Caratteri della kgge, 

fion di tre specie, uno che ne oosdtnisce Iti vera enauff^ 
im altro che lisguarda il suo principio, alcimi feqlntf gtp che 
rifétiscoDsj alla sua appUcauone. 

_ . U oanOtere proprio ed essenziale della legge è queDo die 
iD ma mostn la orbine delle obbligaiionij ed in ùui la Iwge 
«ne obbliga h la stessa legge che dispensa ; essa è quella^£e ' 
crea il dov»e estemo del oitudlno verso la socieik, c il dìriuo 
.di pretenderne l'adempimento. 

II carattere tratto dall' origine ddia lef^ trovasi nella e~ 
mrvssione deUa ragion pabblica ; non nella poloijtà i/uaiimquc 
odia maggioratua , vdontk che può essere abbandonata alle 
passioni ed al capriccio , ma hensi nella volontà ragionevole , 
e per conseguenza nella ragione che debb' essere la sua guida. 

Gingnendo aU'applicaziooe, riconosconsi nella legge due ca- 
ratteri principali , la generalità , la durata , simile ìu ciò .ille 
I^gi della Datura il cui caraiiece è quello della uniformiti, della 
costanza. La legge in fatti fermando le obbligazioni, il fa in for- 
ma dà principio generale, in modo di precetto e di regola, sen- 
za considerar l'individuoje questa generaliti è ciò che le con- 
serva la uta imparaialìlà ed equiik ; essa diverrebbe 
lo d^' interessi o d^ passioni private , quante volte nello 
stabilir la redola , f siniicassc immediatamente a ciascun in- 
divìauo., 

I4 stabbiti che rìidUedesi ndle leggi, ttova il.«at> appog- 



gio telh itiipaMidliA > poìdiè poi OfeM inpaniali lo d' tiopo 
cbe noa à mofottìno tSkmMommeflumeaiaaeB eputa^iere. 
Sicoorae a itiipoS» ùitam itivi ohe ette «ocovduio , buogna 
ohe cìè pona farri «m confiéaua. Esse sUtinuoDO éuenualnieii- 
le sall'arvenire, e non sono dedslonì, ma regole; la decisione defi- 
nisce per un momento, la legse r^ola per l'avvenire. Quindi fa 
d"uopo distinguer due specie di sCabilità proprie alla I^ge ; Tu- 
na assoluta, mercè la qoale lutto quello che ha avuto luogo in 
.forza di una legge « lia un eSetto irrevocabile , anche dopo di 
enere itata abrogata ; in modo che se ordini ingiusti ottenuta 
areasero il carattere esteriore delle leggi, sema dubbio dovreb- 
ber subito Gan oessare ; ma non si potrebbe , senza violare 
la fede pubblica, attentare a' dritti acquistati sotto rimperio di 
esse. L'altra specie di slabiUtà in ciò consìste che la 
sovema un avvenire pih o meno esleso.; ma siffatta stabili- 
ta non dee inléndeisl «eppure con asscdàto rigore. La le^e dee 
modificarsi a seconda ddlo stalo di societk , colle condizioni di 
fatto che T hanno delennioatft.— PosKoro addursi per esempio di 
•i6 k legai finanaere. In queste la stabihtà del credito , la fe- 
deltli degli obhli^ contratti m scHoe dello stato , e la soli- 
dìtk della fòrttuia pnbblicà hait per base la rendita -annuale 
delle CoDtiibuzioin. Intanto «sse poucmo atabiire per pìh amd 
quanto oonoenie le contribazinù indirette , ed % anche utile 
ehe abbiano una tale estensione. E di fatti [a materia di tali im- 
poste appartiene alla industria , la quale combinando le sue spe- 
culazioni a t^ore delle diverse spese che cagionano , ha biso* 
gno di avere una base cena ; ed il principio politico essendo 
sicurato , è stato d' uopo favorir 1' andWento delie tnmsa- 
lìoui che iècoudano la licchezza pubbhca. . 

5. "Ì. — Ddla sonranìlàf e del potere legiilativo. 

La sovranità è on'ìdea generale ch'esprìme la riunione di 
tutti i poteri politici.— Nelle due Sicilie h concentrata nel Re 
quale assoluto monarca, da cui tutti i funzionari i loro poteri ri- 
petono, n Re è nel tempo stesso il l^islatore e l'amminiitrator 
perpetuo della stata. Come legislatore, opera su YiuiivcrsaJe, ed a- 

r' 3e su r avvenire non mai lui passato ; e senza rispetto al- 
persoofr ed ^ «ùcottaoKe , itlibilistie regole di oosdótla. 
«Menare oranni e -perpecne. Coma anuniaistratore , opera- su 
t pa¥tìcokai occmwnti , ed ufp»^ a oonn» ddle circoitaiue» 
tonache le emamdehi.ddh ssa ytdgnt^' esser dolano iire- 
-AwmabiK e pevpelne.' 

- La ^mBkiwddbl^ ^affidata ai ministri sei^eiarì di 
iMa-t HMOdot h «fbm e k utiini deUe loró attrilnuou : son 
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pnt essi r organo con cui la Volonik drf. rè sì 'manifesta. Si £■ 
noia questa volontà in diveree fbnne aecondo che emette atti . 
legislativi o di governo. Anche i mininri mamféstano la loro- 
volouti , secondo che ha conoscere gli atti del governo o lé 
loro minìsleriaU eUspoàaom. Tatti questi atti chiamanti leg- 

r; decrai, regolamend, reali reterita, e Esposizioni tni/tùiCeria- 
, di cui parleremo i]e7-55- 5 é ^. 

rTessona autorìth o corpo dello stato ba <frit»o di statuire 
per via di regolamento o disposiiione generale; e solo- dal le lea- 
ci del 12 dicembre 1816 e 11 ottobre 1817 si è concessa al- 
l' amministra zion civile la facoltà di fare e pubblicare i rego- 
lameoti locali di polizia urbana e rurale, da rinnovarsi ogai ciit- 
^ue anni. 

5. ^.^Diverse specie di leggi. 

Posson dividersi in leggi fondamentali, temporanee e tran- 
sitorie , politiche , ecoDomicItc , fiscali , amministrative , orga~ 
nichc , personali , reali * di pubblica sicorezza , e 4i quelle' 
che risguardano V ordine pobbuco ed i buoni costumi^ 

te fondamentali han per of;^ao la distrihuiione de^diversi 
poteri politici nriU sòoìeù da coi nuce^ il suo ordinaraento ci- 
vile. Le temporanee son quelle che , regolando il servizio 
ordÌDBrio Aàìa. gran &mìglia, «modificano per intervidii più o 
meno Iniighi con lo stato della BocieA, e con le cùcostauze che 
l'aveano determmale. Le transitorie mirano ad impedire la col- 
' liaione dei dritti acquistati. 

Considerate in quanto ai loro elfclti, lo leggi sono imperaU- 
pe , dichiarativù , confermalive , omologativi. 

Le prime ordinano o vietano , unendo sempre una sanz.io- 
ne a ciascuna delle loro prescrizioni. I^e dichiarative iritfirpra- 
tano , comentano le leggi anteriori, o soltanto eineitoii prìncijiii. 
Quelle cbe richiamano le loggi cadute ii> disuso , o mioacciate 
di esser considerate come tali, diconsi confermative. Le ornologtt- 
live soa finalmente quelle che approvano alcuni atti risguar- 
danti la pubblica fortuna. Tali sou quelle che autorizzano o ap- 
provano r alienazione del demanio pubUico. 

Vi è poi un secondo ordine di leggi , le quali comunque non 
Tadan riputate come fondamentali, potrebbero esser chiamate poli- 
tiche, perchè relative allo slato generale della società interno o estci>- 
no , senza formare alcuna delle sue basi. Tali son, per esempio, 
'lelc^i sola natnraliez azione ; quelle che autorizziuio le alie- 
naziooi e ì cambi del' demanio della corona ; 'c gneste, aabben 
obbuno «BOOf (t um specie di oggetto ecwKOUM } ■ lomo tuttama 
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«noiualmatfe nip^ìcadtme di nn princìpio polisco , il qnal ri- 
chiede la Goniervazioiie della digDÌ(k del trono. — Le leggi su 
la forza pubblica formano ancora ud ramo essenziale delle 1^- 
gi polititele. 

Vi sono le leggi economiche, le quali han per oggetto l'ab- 
Ixuidanza e la ricchezza generale , come le leggi sa 1' agricoltu- 
la, le soidalenze,'e quelle *ul commercio interno o esterna. Si com- 
prendono in quòta suddivisione le leggi deUc dogane, come pure 
quelle lelative al dÌ8ec«u»ento degli slagni, alle concessioni Mie 
mintere ; a' banchi , ec. 

Xe leggi ^scoZt soD quelle che regolano griniroiti e le spe- 
se dello Slato , che determinano l' ammontare e la divisione delle 
imposizioni, che autorizzano gVimprestiti e garantiscono il de- 
hito pubblico. 

Y'ha di alcune l^gi che posson chiamarsi amminìslrativej 
considerate in quanto che . la legge crea il prìncìpto delle 
obbligazioni che l^ano gli amministrati relativam'^ntc . ad al- 
cuni atti di amminiatraziope pubblica; tali son , .per esem- 
pio , le leggi relative alla polizia , a' lavori pubblici , all' acqiii- 
Gto forzoso de' beni- particolari per cagioni di utilità pubblica. Le 
leggi doganali son forse più amministrative delle gnanziere ^ o 
piuttosto esse appartengono essenzialmente alla prima di queste 
due classi , quando son coiiccpilc giusta il lor vero scopo. 

"Vi sono pure leggi organiche , quelle cioè che fissa- 
no la gerarchia, le attribuzioni delle autorità subordinate., 
l'estensione e il limite delle giurisdizioni} qudle che stabilirono 
la formazione de' iribunali , della gran corte, de'^cqinti',. ^e' con- 
cigli d'intendenza; il modo e il reggimento amininisubtivo delle 
province e de' comuni ; e quelle ialine che cangiano la drct^ 
■edizione del territorio. 

' Leggi pertonali son quelle che determinano .Io stato e Ift 
capaciti delle persone, i drilli ei doveri che ne risultano : es^ 
soguon l'uomo dovunque in tutto il tempo della sua «la. Tali 
sono quelle relative alla capacit!i di succedere, alle causo d'in- 
degnith , al concepimento , alla nascita , alla legitlimilà , al- 
l' eih maggiore o minore, alle noz7c , alla paternità , .alla Olia- 
lioue , ec. I nazionali delle due Sicilie , ancorché residenti in 
paese stram'ero , son soggetti a questo leggi , art.- "5 11. ce. 

Dal principio che le leggi personali seguon l'uomo da per 
tutto, ne nasce che ove le leggi del regno gli proibiscono qual- 
che ano, non può esercitarlo in paesi stranieri in cui un tale 
alto sia permesso. Perciocché, non si può nel tempo isiesso 
e in luoghi diversi variar carattere di padre, marito , minore o 
maggiore. Talelostesso pc'giudicati, i quali producimo l'cflétto 
ueaésùno deUsleggipetràiBli'.QKii^fot» ;Kr''>M« 
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sónfy a h^bttt ém iaéBt^s ithprcvae ttmt quasi ossibiU inhe- 



ùt loco domiciUi pródigus , maior aut minor atmis , patriacy 
marilali pel iuloriae poleslali sul/icitur, ukir/ue locorum prò talf 
habelur , iisdemtjue iuris effictìlius gaudot aique mòiedus est. 
Huber. Posit. iur, in pandect. lib. i- tit. 3 n." 34. 

' Lie leggi reali per l'opposto Kgolan solo i beni situati nel 
territorio ore si ha il dritto di pubblicarle , chiunque ne sia 
il possessore. Tali s«io le leggi su le successioni, su la distinzio- 
ne de'beni, su la proprietà , su le servitili su'privilegi, ^'^ ^ 'PO^ 
tec^, m la divisione per linee e per oapi ^ qurite rdatire alla 
rappresentaUone, collazione, cIìvìsÌihiì; pagamento dì delnti , ca- 
tantia, ec. Sìconsi pur reali Dioune leggi che non «etante regolar 
DQ le azioni ])ersonali ; come sarebbero l' usufrutto , gli alìmea- 
ti, le pensioni alimentarie, ec. Poco importa che si tratti di uno 
•traniero , poicliè la sovranità e indivisibile, e cesiarebbe di e»- 
■er tale , se le parti di un teirilorio potessero esser governate 
da iKìsti^i dh'ersi. 

Il^^s^oma che le le^i reali rególm solo i beni, ne derì^ 
va che uno straidero non può df essi dispo^ se non nella gui^ 
' sa àa prescrivon le l^gi dei paese ove lon quelli situati , e 
sian qualoncpie le di^siiioni. legislative del natio. E perciò 
i beni, i quah faa parie di snecessione aperta in paese straniere, ma 
'aitnoti sotto altro dominio, son regolati io quanto alla loro quali- 
'tb, trasmessione e passaggio, dalle leggi del territorio in cui sor 
no ; e i tribnoali ndla cui giurisdizione tali beni si trovano , 
sono (bincpie i soli competenti a sestemdarviw Ma trattandosi di 
dicliìarar semplicemente i dritti rispettivi delle parti in una suct 
."eesitone , tribiuisle «oH^>etHite ò quello ore la successione si 
è apena ; rimanendo libero a' tnbnnali Mferi ««e fcia sin óiik 

rte'^baii , o di Taadii« •mniterii' i gludìoali .iA ttibuna- 
^eMui^ in-cni bt HicoesnDéB^'è.uM(ta,' a deciderà su Is 
pane de'^i sottoposti alia latO feiiiriwigiqBe > seetHido leleg; 
gi appo essi in vigore. ■ : '.-.-pi Ji;; 

Per non invertire ilsensO'dioneita^ite^Mae di leggi, rea- 
li e personali , uopo è che sieno Iicb ravvisale nella loro appli- 
cazione, 11 veroprinci pio in questa materia è lìhe bisogna di- 
stinguere se lo statuto abbia prì nei pnJ mente per oggetto i beni 0 
le relazioni di esse a certe pei'sone, e la conserva/ione loro nelle 
"famiglie, in guisa che la legge riguardi non l'interesse della pefr 
«ma di cui' si-esaminano i dritti ole disposizioni, ma quello di 
mi' altra cui conv«iga di assicurare la proprietà o i dritti realf^ 
^tehé abbia doto luogo alla legge ; o se al cootcario tutta 1' at» 
'tensione deHa legge sieai Vtdia ^a pe^soiM per deddere in ge^ 
d^ snrdUtitW- «d«U%.uut.c;qMoi^ t nnifaraale' o osso- 
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tata ; coMe: quando sì tratta dell* qnaliik di ma^i(»v o mi- 
oore t padre o figlio , Icgillìmu o illegiitimo , abile o inabile 
a oonttarre per cagioni personali. Le leggi che regolano le 
^J>^Ji Mn^lIl l delle persone , come il Velleiano, sono statuti per- 
KDah, i quali esercitano il loro imperio su tutte le persone che 
«ì sono soRunetM per domicilio , siasi qualunque il luogo oye 
■i HOTasMM) i beni di tati persone , e quabivoglia ìl luogo 
ore li contratta. 

Finalmente h da osiemrM , che le leggi personali al mo- 
neato ia cui soB- divenute t^^ilifatorìe per effetto ddla ^id)Ui- 
onioue in ut Iww) ove la pcTMDKiiMgBa, colniscon tam i fae> 
ai dì ^nifésék duU tuin , qualunque ti luogo della lo. 
m ntuazitme. Poeo importa che celb non sia ancor ginnt» U 
notizia della le^. Non così per le l^gi reali : esse soltopa»- 
gonc! al loro imperio i beni siti nel comune ove la legge prer 
sumesì nota. 

he lepi di paihlica àamxta son quelle colle quali il 
Sovrano non può comandare agli stranieri , li louomètte 
alle sue leggi aà caso die si inncini»- di passacelo o tesìdenti nel 
suo regno. Quindi l'estero che ddinqne si rende giiutixiaiìie dd 
tribnnalc del luogo. È «questa una massima consacrata ndl' art.' 
5 . delle nostre leggi civili , ed h ancora una conaegama dd^ 
It .raotezioa che le leggi del paese accordano allo tfraniero dbe 
w dimora o vi passa. Senta ciò l'uniik del corpo politioo my 
rAbe dìaciolta, e milli ass«trdi ne nascerebbero. - 

Per e£R,Hto delle leggi medesime pu& essere esercitata Vm- 
non penale contro de^ nazionali del regno stesso , i quali fii<HÌ 
del suo territorio si fosEeco rendali colpevoli di misfatti avrerw 
se la aicitfoiza ddlo stato, o dì contraffacimento di laonete 
naziomdi > di fedi dì dedito , poUue di banco , o dì qualun>- 

Sic carta dì uguale pubblico atta a trar danaio dalle pub- 
ichecasae , ati. 6 U; pr. nen.' Può del pari quest'ambi pe- 
nale esercltaru nel t^no , ed » seoooda delle sue ìe^tà, ■'eott- 
tro di quei nazionali t qat£ taan del proprio terriiono si ta^ 
sero renduti colpevoli di miliàtil verso altri nazionali ; quante 
volte però il co^Mvole fiicesse littmo {nel regno', e hea Toste 
stalo giudicalo iu paese straniero. Accadendo però che fra àae 
terrilori vi sìa diversità dì pene , sari applicabile sen:q>re- la 
più mite, ari. , ivi. 

Taccion le nostre leggi idalivamenie ai misfatti non com- 
presi nRlle <lciie disposizioni penali , e che commessi dai na- 
zionali noli' esi^ro, si fossero dopo rifusati nd r^m>: la 
Francia con decreto de' a3 ottobre 1811 venne a conùdetìMi 
che in laj caso umi poteva un francese esser consegnato , vof- 
semti«>. e «iudiciao neU'oltt» v psm dopo. dónAd^-tU csMl- 
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éiàiime iaOB U goTOCaO tte if pKteqda ofibio; I« praiefioDeF. 
lii ^tti'cUe il Sovrano accorda a tuoi tudditi non permeue dì 
abbandonarli, ad-una giurisdiiione ttranìera senxa gravi- e legit- 
timi motivi riconosciuti e giadicati tali dal sovrano niedeainu>.> 
E percitt la Rimanda di esiraduione debb* essere accoinpagnata 
dai docnmenti giustificativi , diretta al ministro degli affari 
esteri , e da questi col suo parere trasmessa al tninistro della 
giustizia; e da quest'ultimo sottopo^a alla decisione dd Ite,' 
. il quale determina ciò cbc gli sembra piìi conveniente . Nel- 
le due Sicilie la reciprocità è seguita costantemente con 
tutti gli stali. Nel rescritto reale del 4 ottobre i8i6 s'ingiun- 
ge al ministro della polizia generale , che per gli schiarimen-i 
li ed altre disposidoui necessarie nel solleciLarsi.lc estradiuoià 
dei napolitani deteuuti nell'estero , e degli esteri detenuti nel re- 
gno , dovesse esclusivamente corrispondere il ministro degli af-- 
ìari esteri con quello della giustizia. 

L'ordine pnhlAico h la combinazione dei dritti ,di famìglia 
coi biso^ì sociali) b gl'interessi della sovrauilà; É questo ^l' 
twcesuviò l^ame della giuittùa colla politica ; composto ai lem- : 
po desBò di àh obe apwliene alla ibrma , coiìservaEÌoas'a' 
piotperìlà.dd corpo lociale, e di tutto quel cbe appartiene al 
mantenimento ed esa-dùa della, potestà pubblica. Quindi' le 
jeggi personali, quelle cbe regolano! dritti personali, le qualità 
OMneident^ ai diversi stali., eo.; l'esertizio e ,là privazion loro 
■ono conseguenza dell'ordine pubblico, ed al medesimo preci- 
Mtt^ltf- :a[q>attengono . 

V buoni cottami, di cui le leggi intendon parlare , son tutte 
^dle InolitiaEioni ed abitudini che l' universali là ha coniiat- 
tèi'C'tviiol protette pel mantenimento dell' ordino e de'princi- 

ei fondamentali 0 regolatori dello stato pubblico e privalo del- 
lia^bile. ' 

! 'Vi'sono I firialmeate leggi civili , penali, di procedura 
e 31 eommeioio ; ma queste specie di leggi fanno 1' oggetto 
.deUS'diverse parli del oodicc che ci governa. 

J. 5.'— IJei decreti, regolamenti e reali rescritti i delle dupo- 
tùitmi tniriùl^iati , e di ^mlio dei luogotenente gaierùU 
it-fiicSia.. ■ .■ 

■ ■ •Ih^'deeraL 

Si dà luogo nelle due Sicilie al decreto in tutti quei oasi 
cbe rìsguardano il modo di eeectuione, interpretazione od appli- 
cazioi)e deUe l^gi, non ohe nei icasi di elezione di funzionari 
puMiIict, di^^ewii ^ legge , eoweiHoiv di grasiat , auMiuft- 
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«Ione di pagamenti non preveduti negU nati discuisi generali 
de' ministeri . od iiiveraioui di fondi. 

S> emanano su la propoawione dei ministro segretario d» 
st=io incaricato dell oggelio , il quale dee vegliarne la esecuiio- 
ne. i procelU dei medesimi, gimia d vegolaincnio per 1 ot^ 
dine e^■mn[lOM7lone del consiplio ' ordinario distalo, e del 
cnnsiolio dei mmisiri segreiaii di siaio de 4 gmgno i8ia . 
tori preparali nel consiglio de mmisin, proposti nel consiglio 
d; siMin oidmario. e discussi m presenza del Re. 

Le forine che li 3cc<H]ipagoaiio sono 1- mdieazieoe del rap- 
pci< ro o ].i proposizione del miiiislro segnato ài stato iiicarica- 
i„ dpir og-filu ; la reale iisoluzione di decretare : la firma del 
gM,-w,.ii:ii„ raiiiiiLio: r iiiivirico dato ai iiiedwilno per.iiè ne in- 
viL.ilL r r..(v-i/ .■, 

Il 11 f ( I [ 



i-,-e del.Uiio <iver( 
d Uto 1 o 
,n BU3eeilo dello ■ 



-di qualunq^ue iiaiura, du-bljuii esBti puLLIieau ai par delle IcggU 

De regoianietiii. 

Son gli atti die sotto forma A istrauoiu preienTono i 
pamcolBTi necessari « sia per 1 esecimon delle l^gi e decr&- 
ta . sia per regolare il servmo imeino ^lla pabbjifià atnraim- 
-strazione. Vesgoao adoperati ancora a richiamare m esservaaza le 
Jeggi caduie in disuso, ad approvare o annullare gli ittli de' corpi 
a mini Distrai IVI . e spiegare i principii, i mutivi ed il vero spi- 
nto delle sovrane de icrm inazioni . risolvendo dubbi ed additan- 
do iiorrnc. si-coiido le quali le autorj[!t debbano eondni'sl su U 
propoM.i iTirnena. 

Il 1 1 ì 1 I sono le stesse di quel- 

le 11 | 1 1 ) Il soltoseri/.imie del He 

*i e aygiuiuii 1 e^>piessioTiu i upjirovo ovvero approvato. 

De' reali rescritti, 

dàaiBkTtBi reali rescritti tinie ■ le altre sovrane deoisìonii 
non appartengano olle indicate claui ', e che nel Teal'TiO' 
.me 3odb eDonaiaiB per riiolvere dnldiì .proposti , ■ o pw 
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gare ed interpretare qualclie ariicolo di Ieg?e , decreto o ro- 
gelamento sul quale sicsi chiesta ed ottenuta l.i iisolu^iojie so- 

r reali lescrilti nmi lian«o alcuna di llo mentovate forme. 
Son firmati dai mmislri di sialo, e Irasme-i-i impieunn del 
governo per loro norma , onde benj micipietaie ed applicare 
le . altre disposizioni sovrane. 

E pemràsso alle automi gimliziarm ed ivnmiiii'ilralivc pre- 
sentare le loro ouervamoni per rimostrare tauio su k di^posi/io- 
fii Gonleauie ne^reaL rescntu , quanto su le decisioni dei dub> 
ti che avessero fetto materia di regolamento; e ijuolora per ef- 
lètto di tali rìmostranie si rivochi il reale rescritto , se ne dà 
commiicazioiie eoa un novello rescritto ; e ' se riman fermo , 
riduoesì in ftumu dì decreto. 

Delie dispnùionì mtnìsteriaii y e di queBe Al luogotaeiUò 

in Sicilia. 

X» disposizioni ministeriali sono gli alti che risgnardano 
ìa esecuzione delle leggi e dei decreti , la preparazione e 
proposiiioii degli affari, e finalmente gli ordini diretti a veglia- 
re la coiiilolla de'iuiblilici fiiiitionari. 

COSI detLe mlnislcr/aìi, ossiano le lettele di ulìcio diielie ai se- 
gretari di stato )i)ii(lslri , .li ministri di stolto , -ilio aiilorilii , ai 
pubblici fu II si Oli ari , ed a qualunque allr;i )K'isoiia. il loro 
oggetto è di dcm:iudaiB dalle autorità dippiiileuti tutte ie in- 
iormazioni ed i riiìcliiarìmenti necessari a preparare le disposi- 
ktooi sovrane; sopprawedere alla condona de' pubblici funzio- 
aarì , e dare a' medesimi tutte quelle disposizioni convenienti a. 
fiicorare il real servizio ed il bene della pubblica anunioistrauo- 
se. Le suddette aulorìtk possono limostrare su tali dit^iosisioai, 
ed ove sifhtte rimostcame non sieao ascoltate dai segretari dì stato 
rainistrì, debbono ì medesimi presentarle al Re nel ootui^o di 
Sialo , e la decisione ivi presa , viene per mecto di un reale 
rescritto annunciata all' autorità die ha. rimostralo. 

Pei nazionali al di Ik del Faro si stabili con legge del 34 I 
ntarno 1817 , che le decisioni del luogotenente generate ivi r«- 1 
sidente debbano annunziarsi in di lui nome dal segretario di I 
stalo ministro a lui addetto , qualora egli fosse un principe I 
della real ramiglin ; altrimenti dallo stesso luogotenente gene- 
rale; che si polCiic rimostrare su le di lui decisioni e per que- J 
gli oggetti compresi nelle sue attribuzioni ; ma nel caso che 
rigettasse le rimostranze, dovesse far conoscere al He il tenore 
degli «dìni dati , quello delle rimosirause , e i motivi che Io '- 
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km (Icterminnto a coiiformarii ; chn le rimostranze delle aiito- 

riià su ìli dt.'cisioiiì diflinitive delle lettere uHiziuti de' mi uislW 
o altri ordini de'medesimi siano presentale al luogotenente ge- 
nei'iile , il ij^iiale decide di ili ni ti va mei ite su le stesasi; in coiifor- 
initli delle attribuiioni conferitegli. 

Con un regolamento annesso alla delta legge del 24 marzo 
iSij sì autorizzò il luogotenente generale a lìrraare Ì reali re- 
scritti e le lettere di ulicjo , trascrivendo però il tenore delle 
comunicazioni fi^tregli nel real nome , e nel proprio trattandosi 
di lettere di uficio tanto sue , quanto se gli venissero comuni- 
cate dai segretari di stato ministri residenti presso del Re. la 
questo ultimo caso le lettere debbono «sservi inserite per tenore. 

5- 6. — Delte àisposi:ioni legislative cui si può rinuaiùtn , 
e della forma degli alti. 

Le leggi tendenti alla conservatone delTordìne pnldilieo e 
de' buoni, costami noa possono esser derogale A% conretnioni 

Jiarticolari, «rt. 7 II. 00.— Lelc»^ .prevalgoa sempre sa la To- 
nala deU' wnno , ove quel che permettono o proiEnseono m 

relativo alT interesse od alla coniAvazione dei buoni costu- 
mi. — E benché le nullìth non possano nel rigore del dritto es- 
ser pronunziate, se non ijuando sieno slate fulminate, o quan- 
do siesi contravvenuto alle leggi espresse in modo T>rc)ibitivo, pu- 



tì che olTendon 1' ordine pubblico ed ì buoni costumi , la nul- 
lità non ne è meno applicabile. In tali circusiaiiie il vhio 
i assoluto , e la nullità menoma radicalmente l'atto. Il contra- 
rio avviene nelle altre materie legislative, sebbene abbiano stret- 
ta relazione colle leggi personali. Perciò in fatto di convenzio- 
ni la volontà deli' uomo prevale su la legge , quando poesia 
senza pregiudizio dell'ordine pubblico e dei bnont costami, ab- 
bia disposto a sol favore dei contraenti, h. Ai jff. de minor. 

"Ei poi lecita ad ognuno di rinunziare a'drilti introdotti a 
■no tàrore, poiché est regala iuris aatigui, al dir della 1. ag ff. 
de pactis, onrnes UceiUiam lutbere histptae prò se inCrodacta 
mnt, renunciare. Anche lalacoltk.di rinunziare ai dritti intro- 
dotti a favor proprio è restritlìvtt alle le^ soltanto che non ri- 
sguardano l'ordine pubUiGO ed ì buoni costumi, alle quali non 
si può con particolari convenzioni dermare , art. 7 e 1 34 ' 
11. ce; I. G C. depnclis; ì. 45 ff. de ivg. iur. , e l. 3S 
jff, de puclis. — Ma tal facoltà per lo piii si limita anco- 
ra a' dritti accjuislati. Quindi non si può rinunziare ad una 
credili futura, art. iotì4 U. ce; all' aulorilà invitate , art.' 
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1^42 ; alla rescissione ih malcria di conlralli, art. i5ao; alla 
^resOTiuone, art. 2iaG; ed ni generale a tulte le disposizioni 
.ppibiuve coiiteuute iiglle leggi civili, art. i3^i. 

. La diBtinuOD delie leggi in pioibiuvc e uou proilutive non 
«omminutta una nonna invoriaLiIe per conoscer quelle che pos- 
sono, o non possono esser derogale; e pcreiò bisogna internarsi 
jiel scaso di aascuna di esse.— Colla pubblicazione delle nostre I^- 
ctrili non è eia cosi malagevole il diGtingnerlo. Lo scopo e i 
motivi delle loro disposizioni son meglio conosciuti , sia clie 
abbian per oggetto principale le persone o le cose . sia che ab- 
biano avuto inteniione di enunciare prcceiii e divieii awo- 
luli , o semplicemeiilc relativi all' interesse di Inlitne persone : 
iuohre lo stesso legislatore lia spesso didiiarato quando potuva- 
st o no derogare alle disposi/ioni delle ^'pfii.—Vi è ancor.T una 
dificrcnza tra le niil!ii!i di ordini; pubblico e quelle che soli pio- 
nunmle-per coiilrin veii/.ione ai pieceiii proibitivi : le prime 

*on alti posteriori o di cspieasa ralilica , cume maglio si vedrk 
nel scgiieiile tratlalc. 

liispello alla forma delle convenzioni per la v.ibdua 
-di un ali» Ira vivi o di ultima voloiila , baslu che s;a 
' eseguilo secondo le forme slabilife nel luogo ove 1 alio 
si roga per essere nooimscmlo valido , ni quanto alla fornin , 
anche negli altrui Siati. Si repula peifello o iiiijicricilo , 
Vahdo o invalido, secondo che siano o no concorsi i so!eni:i 
e le regole samionaie nel luogo ove I atto jii (ek-l.raio. 
Per la stessa rqgione trattandosi ilell-t foinia dei gitidi:.i 
■c della procedura che deve aeeompagu.irli , si aKende la legge 
■e l'usanza del luogo nel quale il gmdj/io si e conlcalalo e si 
«Igtta , a malgrado che trallisi della tsecuitone di un contral- 
to, o di un aE[o qualunque perfezionato altrove. 

Intorno agli effetti dei coiirralti , nel valut-nriie la for^.a e 
deirrmiiiarne la .wisegnenz-i , la regola è. the nel dubbio 
<\e\Àia seguir la legge o la gmrisprudeuia vigente nel Iuoro ove 
le patii han coniraiiaio; o almeno quella cui hanno .ivuio m 
«lira nel inomciito delle loro coWrallanictii. Idem ìii •^citis 
^oiilrnclum speclnliir . lì ice Ubero . Pomi. iiir. ^ in jiand-hh 
i.",!^. i. II.- m duino siquimur ii/s loci in auo pur- 

tr^ roiurmvcmnl . mi qurm ^al:rm r.:y>cx<ru„f. L. 7.1 {(. de 
•O. et A. i ijiioil laiiien non fri/iir expoicslale ìe^ishlons , .^cd 
w presìiiajjlo pailmm coihscmu 

§. Delhi fornui-Jonc della, legge. 
■Siili) luogo alla legge in tulli 1 casi ne qu^ Sì ha riguar- 
do iid im oggetto cpialunque generale. Nelle dùtStcilie si iorau. 
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«omi! appictso. Si prepara nel consìglio ile'niioistri, ari. 9 iìal do- 
crcto iie'4 giugno iHt^ ; indi si propone nel consiglio ordiilurio' 
disialo, e si discute alla prcscii/.n del Ra , il <]uàle , ore, non. 
creda rigotiarla, la rimetii; pei parere 'alla cònsulla, art. 3 ' ivi. ' 
In quoòlo caso mia comini'isioiie composta ila membri del- 
la medesima , esamlun il progetto dì li'ggc , 0 ne fa rapporto al- 
la consulla , ari. 6 dd deereto de' 2(1 maggio itili. Su la! rap- 
porto questa distende il progetto di legge, eia il suo parere a 
Biaggiorariia di voti , e con un procesao verbale della deìiliera- 
zioue nel quale debbono inserirsi ijtielli della minorila, ricii r as- 
sonato al Re, art. G e 7 ivi. 

n parere della consulla o ò conforme alla projwsi^ione emes- 
sa nel coiisiglio ordinario dì stalo, o .10. Nel primo caso la 
leg^e viene :ipprovala dal Re; , e la sovrana dclerinii)a7.ioi:e ao- 
compagnata dalle colisi delazioni, vien trasmessa alla stessa consul- 
ta per esser registrata ne' suoi atti , art. 8 ivi ; net fecondo casO' 
poi l'enunciato parere vien preso in considerazione, e sidisctilc-' 
nel consiglio ordinario di sialo, ove, qualora il Re Io cnda, emet-' 
te la sua decisione , oppure rinvia l'adare alla coiunlta per es- 
servi nuovamente discusso , art. 8 ivi. , 

Indi la commcssione anzidetta esamina di nuovo il prt^ello^ 
e ne fa rapporto alla consulta « art. 6 iri , la quale ricsamiua. 
il progetto di legge , ed emétte il suo novello parere a 
maggioranza di voti , che col processa verbale della de- 
liberazione TieD nig8^|;nato al Re consiglio di stato ^ otg- 
im' altra volta la legge vien discussa , art. 5, 7 ed 8 ■rrì.- 
Qualora dal secondo esame fattone dalla consulta, e dalla nuova 
discussione praticatane nel consigUo di stato, il Re giuilicherii la 
«piistione obbaslaiiza riscliiaraUi, e Taffaro di natura da potersi 
eseguire, la sovrana determinazione vien trasmessa colle consi- 
derazioni alla consulta per esser registrala ne' suoi alti ; c 
quindi la legge resta approvata e sanzionata , art. 8 ivi. 



5. S.~Ddla forma ddhi legg^- 

La forma della legge consiste iiell' aver essa il tìtolo dij- 
S. M. stabilito col decreto del 4 gennaio i8a5 ; il parere de! 
consiglio di stalo ordinario, e la intesa della consutia; la for- 
inola di sanzionare ; la diretta autorità impressale colle solen- 
ni parole di vogliamo, e citmandìamo ; la sosorizioue del Re 
la lìruia del consigliere ministro segretario di stato di gra- 
zia, e "giustìzia riinpressione del gran suggello- dello stato;- 
il coturasscgùo del presidèute del consiglio de'minisiri , il tpor 
li: è r organo dì tutti ^i ordini leali, e-rìRmscc in. sè-Iut— 
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te le alCribuzioni dell' abolita carica dì scgrelarìo dì sialo inì- 
ntslro cancelliere relativamente alla sotioscrhione , registro, ptilt- 
hliciuione e conservuiione dcUe disposaioiii reali ; ia puLblica- 
zìoikìd tuui i reali donunii per mezzo delle corrìspondeuli au- 
totitìi, le-qiuli debbono preuderne particólar legiiiro ed assi- 
cuianie r adempimento j finalmeuie 1 incarico a tutlt ì mìtmtfi 
«egntari di stato onde vegliarne l'esecuzione. 

5. 9. — DeUa promulgazione della legge ; e del codiee delle 
due Sicilie. 

Non bisogna confondere la sansione della legge colla sua 
pramitlgoMone , la anale n' è solo la' cobs^uenza e la manife, 
Stazione esteriore. Questa distinsione è di grande im^ortau-, 
za. In fatti la saniione è un atto sorrano libero dell' autorllJi 
reale, che ben pub rifiutarla o aceordarlà co^ie lo crede, giusta 
quel che abbiam detto nel paragrafi) j. Non h lo stesso del- 
la promulgazione, la quale è necessaria perchè divenea obbliga- 
jOria. La promulgazione è. la forma esteriore della legge. Kon 
|a crea, nè le aggiuyue cosa alcuna, ma leda il siig^ello del- 
^ autenttcila. La promulgaiioiic è alla Icjjye ipcl eli' c il segno 
allacoia, la parola :\\ pen siero. 

L'articolo primo delle leagi civili ha stabilito clic le leggi 
rendonsi obbligatorie in tutto il territorio delle due Sicilie 
iu forza della promulgazìon fattane dal Re , e dal momento in 
cui tal promulgati Olle l- tegalmetile a notizia di ciascun comune. 
La promulgazione è legalmente n notizia del comune in cui 
c stala falla, il di seguente \ de' comuni della stessa proviiicìn, 
hltrettautì giorni dopo del dì seguente alla promulgazione, quan- 
te SODO le venti miglia di distanza dal comune della promulga- 
zione ; de' capìluoghi delle provincie al di (pik , e delle valli 
al di lìt del Faro , ìl dì s^uenie alla promulgazione , colla 
giunta 3i altretlauli giorni per quante venti miglia son distan- 
ti dal comune della promulgazione ; e finalmente degli altri co- 
muni ddle Provincie e valli , colla giunta di altrettanti giorni 
per quanta vmti miglia eoa distanri dai capilnoghì. 

Da Idi gradazione risulta che la le^ è presimta conosciu- 
ta universalmente nei luoghi ove la notizia legale n' è perve- 
nuta, e che dal iriiscorrimento del lennìiie 6ssa(o, tanto é sojier 
la li'gg!--, quanto Catvr dovuto 0 potuto saperla:, e che ad eecc- 
iione dell' ignorama di fatto , quella di dritto non iscima 
mai.~.Leges sacraiissiniae quae constriv^imt hominum pìIos , 
nUclligi ab onuiibus debent , ut unipersi , pmescripto earuai 
tnatìijestius cognito , vel inhiBila decUntnt , vel prmussa see~ 
teiUur. L. g cod. de hg, Si eccettna V igaorania di /at^ 
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to , per la ragione die se por casi fortiiit! , gravi Mlaicolì 



luto ciugnere in un comune , gU abiuuLi non possou esser- 
vi obUigati. Non promulgatam sane legem, non oòUgare $ic 
apud oiiines fere in confesso est , ut ne iiU qiàdan obli- 
gali ci-iiseriJi siili , qid , enm irrrn coi/ipositam uropedient 
publicaiulam esse non i^noranl ; crini ila evenirti legein non 
orimcs cicijualiter oòslringcrc , ac iiiigulos ex: fiopiilo , prò sua 
^ucmijiie Ifgis saacieitdae sdenlia vcL ignorantia , diverso nti 
iure. Qidbus consequens est ut siatuamus , legem vel aedictum 
universcde passim fere per lolam regioneiit publicatum , in uno 
tamen aUerove loco , sive urbe , sife vico , neglcclion proriiuL- 
gari y vel apparilorum incuria y vel alio ijuocuin/fue casu, obli- 
gaturum ijuidem ose locorum coelerorum ù^iabilanies, in quibiu. 
facta ett pnmolgatio ; at illas nequa^uam in auonun urbe «f. 
cove neguclum cmatiterit. Yoet ad pandeclas lib. i.'^ de le- 
-gibiu a. IO. 

■ latOFno alla promnlg azione del codice per lo regno delle- 
(loe Sicilie , è da osservarsi che esso con legge del 36 marzo 
1819 Tenne dichiaralo obbligatorio a contare dal i. del se- 
«uaote mese di settembre. Sia diviso in cimane parli, cioè 1.^ 
£«^1 oirili ) 2.* LBOgf penali j 3." l'aggi della procednr» 
ne^giudiii cÌTÌli; 4-' -«^^ deUa procedura uej gtotEzi penali ; 
5." I^S' di eccezione per ^i afiari di commercio. - Sebbene 
ie sudetie cinque parti fossero state in diverse epoche pnbbli^ 
cate , pur nondimeno colla citata legge furon dichiarate tut'C 
te obbligatorie dal i. del detto seguente mese di settembre. 

Oltre alle sudette cinque parti del codice vi sono ancora, 
1 .° Lo statalo penale militare. Fu sostituito a ipialon- 
<jue altra disposizione anlecedeijlemenle emanala sopra ma- 
terie risguardaiiti la giurisdizione militare , procedura , reati 
militari , e loro punizione. Questo statuto approvato dal 
Re, venne sanzionato con legge del 3o gannaio 1819, e col 
decreto del 5 marzo seguente 'se ne fissò l'esecuzione at 1 giu- 
gno dello stesso anno. — a." Gli statuti penali pcrCarntata di 
mare e pei reati co/mnessi dai forzali c loro citslodi. Essi 
IWono sostituiti alle leggi , decreti, ordinanze , ed a qualun- 
que altra disposizione emessa fino allora nel regno sopra ■ 
materie risguardanii la giurisdizione , procedura , reati e loro 
poniuone per Tarmata di mare, pei forzati e loro" custodi, 
oiflàui statiiti .qipnnnti dal He, Soma eoa leggerei d-g<u>' 
giM i8ig sanzionati, e con demeto del 'a bulio seguente si . 
ordini la.- loro esecuzione dal 1 -seUonbre dell' i^ino Oemcu 
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§. lo.'^lìetraalarità Jelk leggi. 

Sigtìngaonn tra le leggi queUe che ordinano o die inieich-t 
(tono, e quelle che permettoao o toUeraao. Queste ultime la*ci«- 
no a chiunque la libeilk di lare o non fare , alla coscienza ài 
ognuno di approvare o disapprovare. Quel che la legge di sta- 
to pernieUe , la rdigione può iniei<]irlo ; ciò che la 1^- 
ge non ordina ■ la relif^ioue può prescriverlo. In ciu esse noo si 
coiilraddicono : ognuna lesla nel s«o dominio. Questa disUnajo- 
i,e bene intera, .lilenua lutti i dubbi die ncssono elevarsi su la 
t 11 1 11 ; £, d Ilo 1 I H I „ 



IJCrpeLiii ne smio un e,euipio. 

la alcuni sisicmi govcrnaiivi , lalvolca la legf^c può dìm.nidiire 
ìtnn cosa die la coscienza riprova : lai e lu Inghilterra il le^taincnlo 
del Z'fsi, ossia dicliiai a/.ione pubblica sopra akuiii piiuti di leligiotie 
tfdi governo, che i regnanti a coniare da Errico Vili, ed il parlai 
memo hanno preteso da quei che «spiravano alle dignna dellachie- 
ea inglese, o alle cariche de! regno. In questo caso l'uomo religioso 
eia al vantaggio al quale la legge metle una coudizìone che 
i accorda colla e 



L' autorità della legse è universale f . ma se . fosse possibile 
di- ammeuere diversi gradi ntìla sua aatorìtìi -morale ',.qualpiìt 
grande antorì& non dovrebb' essere esagitala sd quei che , chu^ 
mali a servirla di ministri e di or^-ani , debbono' i primi dars 
ua esempio saltare! Sillàtta autorità sì manifésiape'fuuzionari in- 
canoau di eseguirla. La forza puLblica di coazione che assi- 
citra l autorità esienore della legge è nparuia ira i iribuuah e 
1' amimtiuiratione : quelh la prontuimno e condannano : questa 
eterne e sequestra i bau o.la persona. 

5. . 1 1 . — VegU effilli deUe leggi. 

Ne' suoi effetti la lefluo civile ha tre specie distinte di azio- 
ni : 1 .» quella in cui ossa si ollVe come litce di oi-di.ie e 
di equità fa <o.r/«/H j 111 d / / o- 

«e : 3." quella in cui si mostra come face di eqnila per le 
fiisr jiri'!,e.iiiL . e prende la loiina dj giusiina a di giudicato \ 
3." i| nella 111 cui si annuncia come uisizo momcnlaneo di ordine., 
e preufk la ibrma di polizia. 

Le tclazioni esisleiui tra 1 cittadini di uo medesimo paese 
un regolate dalle leggi paiticolan di ciascun paese. — C^ielle 
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tM gli à&itaaii e ira I gova^ di due paesi nemici, tao deier- 
kainàte dalle leggi della guem.— Quelle tra gli abitanti e u à T 
fcovernì dì due paesi cmifederatt > amici o neutrali, loa fisMtff 
Salle regole del dritto pubblico. 

Tra gli effetti dellalegge, il primo è di tènder nnllo qudlo 
che si è Jàilo centra le sue dispi^izioni : l'alto essa interdice ai 
uoii^iilera come se non fosse esistito un istante, o almeno come se 
iiim fosse stato mai capace di produrre obbligazioni. Il secondo 
è quello di render valido e inviolabile ciò che autorizza. Il ter^o 
i ili rendere obblij;;i torio ciò che prescrive. 

Spesso la lejjye impone diieHanienle un obhiifio a tutti 1 cit,- 
tadini , come fanno le lefrgi civili in generale. Alcune voIìr la 
legge slabilisce un principio di obbligaiioiie , conferendo all' au- 
torilk incaricala di eseguirla , il dritto di dure a questo prin- 
cipio una particolari zza zio ne più piecisa ; e perciò clic la leg,- 
ge amministrativa del 12 dicembre itiiG conlcrisce all' aulo- 
lorilb municipale il dritto di far regolamenti obbligatori. Qual- 
ebe volta le leggi danno il dritto a' cittadini, ed impongono il 
dovere a' magistrati ; tali sono le leggi relative alla protezione 
^le praprietk e delle persone tanto in favore de'creditori dello, 
stalo, quanto in rispetto allo stato civile , ec. Legi's est f l'rfujv 
(Uce.i^L. jS. de leg.y imperare, velare, permitisre, punire.. 
Da -ciò le leg^ pr^celtife, proibitive , permissive , punitive. ^ 

$. iti. — Deff aiivffuiane delle Uggf e del valor della, 
cwisi^iudme a ted-riffiardo. 

Nel seguente trattalo della interpretazìon delle leggi.quesb 
articolo sarh a lungo discusso. Intanto per non presentar qui al- 
cun vuoto, offriremo alla sfuggita poche idee generali. 

L' ahroga-:ione di una legge è i' allo dal quale vien dì- 
slriitla. Ma la legge può ancor soggiacere ad una abrogazione- 
parziale , ed in questo caso ù Iu< la derogatione. L' abroga' 
sione può anche aver luogo per uAo effetto dì qnovadegge che 
contiene disposizioni coatrane all'antica. Quindi, v'Ba abrogji- 
aione espressa o tacila. 

Quanto all' abrogazione espressa , conviene osservare die 
colla legge del ii maggio 1819 venne disposto, 1° che li; 
leggi romane , le costituzioni, i capitoli, le prammatiche, i 
reali dispacci, le consuetudini generali e locali, e gcncralraet»- 
te tutte le altre disposizioni legislative non più osservate nei 
dominii al di quìi del Faro dal 1." gennaio 1809 nelle male- 
rie che formano oggetto delle dÌspo«zioni contenute nei codici 
fino allora provritoriameole in vigore, continuassero dal giorno i. 
aettembre iSig « non aver Iwu di legge xei/e materia eie 
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JÒrmam oggetto delle di'gposkioni conieniile nel ccxlice del 
r^o delle one Sicilie;— 3." Chele leggi e i decreti pubblicati 
durante it pniodo ddla occupazione militare , e le leggi e i 
dccteti puU^cati dal Re dopo il suo ritorno in ^etU partìe dei 
SiH^ dominii dai i (ettembre 1819 cessassero ^ aver fona di 
legge neUe nuUerìe cht Jormano oggetto deUe disposizioni conte- 
nule nel dello codice}— 3.° Ghedal giorno indicato nel precedeo- 
le nomerò le l^gi Tornane, le coetituzioui e i capitoli del r^no, 
le prammatiche , le sicule sanzioni , i reali di^riacci , le lettere 
circolari , le consuetudini generali e locali , e tutte le altre di~ 
sposizioni legislative cessassero nei dominii al dì là del l'ara di 
aver forza di legge nelle materie che formano oggetto delie di- 
sposizioni contenute nel mentovato codice delle due Sicilie. 
Quindi è elle le enunciate leggi non sono pih obbligatorie ndle 
dite Sicilie, anclie nei casi in cui nulla abbian di contrario al nuo- 
vo codice. Ma il magistrata costretto nondimeno a decidere sen- 
za potersene dispensare sotto pretesto di sileasio o d' insuffioieo- 
za della legge , può cercare nelle romane , e neUe nostre an- 
tiche b^gi, quei lumi che lo guidano nd decidere i can non ora- 
presi neUe materie del codice. Y. qoì appresso p. Sa e 34 gtf 
^faritmi 4 e 6 Bacone. 

Fer Gi& che qoneerne'la consuetudine basta ricordai*, àie 
ndle due Sicilie lìiedenda il potere legislativo nella po^ona del 
Be , la consuetudine non potrebbe alterar le leggi senza usiir- 

Sire i dritti del sovrano, scuotere il trono, e produr l'ananihia. 
lire a ciò, essendo la l^ge^-oUtligatoria pò- tutti mediarne la 
promulgazione, la consuetadine nim etaà&o ■ nèjntoido esser 

Sromtilgata, non potrebbe tollerarsi se non da pochi, coi il resta 
ei dttadini si opporrebbe chiamando in rigore la legge edro-. 
tteamenlo creduta in disuso. 

5. i3.— iJeironjionio de'poteri. 

Lal^ge g il dritto; Jut eseonuone % il fatto. Le loro istea- 
se rcladoui dimostrànA'quAitO'parieoloso sarebbe il confendap- 
le. — Ed invero la legge debbe esser generéle e costante , e IV 
sccuiroue è giornaliera ed individui ; la legge vede lo sede 
specie e dopina V avvenire ', 1' esecuEUtaìe' Oontferoa le persone fr 
si aggira nel presente ; la legge è la sorgente delle oUdigaaìe- 
ni, l'esecuzione ne procura l'adempimento. 

V autnitìt gìodùiatia ' e l' autorìA ammiiÀtrativa Sono ia 
' certa niìn ali' istesso livello ; . e riempono rispetto alla l^e 
lut u&ào analogo.' Ene débboAn, ctaicona oeHa ma afoa, n- 
came ad atto rapjdiaBzÌDDe ; l^'una-e l' altra 'sono.i suoi mi- 
niHTl , i mm organi. Eainimhe aiiii^oti» aeUe l^gi- -il dritto 



che hanno di comandale , e V obbedienza è la regola de' loro 
propri doveri. , ,. . , 

La formola del amandiamo ed ordiniamo che accompa- 
gna la promulgazione è l'origine delle funzioni dell'ordine giu- 
diziario e dell'ordine amminisirativo ; ivi è il punto onde ema- 
nano i rispeltìvi poteri di esecuzione. L' autorilà reale, ^èwn- 
.vendo V eseouzion della legge , si dirige nel tempo istesio ali «ta 
dioe giudiziario ed all'ordine ammiuistraiivo. 

Ciascano di questi due ordini si partisce in tre gerardue 
ebe li cÒTxispondoDO in tutti i gradi. Kel giudiziario si avver- 
te una gerarchia di corpi o di autoriti collettive e deliberanti : 
tali sono le due corti supreme di giustizia , le gran corti ci- 
vili e crimini i i tribunali dvili e di commercio. Se ne os- 
serva un'altra di fundonarì eie operano isolatamente, e di 
cui a ciascun grado si uwa T unita ;' è questo il ministero 
pubblico presso le corti e i tribunali. Se ne scorge fìotJmea- 
tc una teiza cosiiiuenie gli iiffiziali ausiliari cui la to- 
corda «na qnaliti pubblica, la presenza e l'assistenza 3tfq*ia« 
6011 riconosciule o ticliìtsle ne' contralti o nelle procedure '■ t^U 
sono gli av\'0CBti , Ì patrocinatori , i notai , i periti , gli uscie- 
ri.— P.issatKlo al secondo ramo della esecuzione delle leggi , o*- 
stiviamo una gerarchia di consigli deliberanti, come souoi i.^ 
la gran corte de' conti , i consigli provinciali , distrettuali , o 
d'intendenza , i decurionati ; 2,° una gerarchia di funiionàri che 
agiscono individualmente , in modo che 1' unilk s' incontri lU ^ 
ogni passo ; tali sono gV intendenti , i sottinien denti , ì siridapi , 
ì commessali di polizia; 3." infine un'assistenza, un servizio au- 
siliario relativo all' ordine interno rappresentalo dagli agenti del- 
la forza pubblica. 

Sonqueste le grandi divisioni che sorgono dal governo, le 
miali si ripartiscono V esecuzione deUe leggi in dde sistemi dii- 
ierekiti, aiutandosi e .sostenendosi a vicenda per la divwsiià del- 
■ le Stessè loro funzioni. ; 
' L' autorità giudiziaria provvede alla esecaiion- delle leggi 
mercè le sue decÌ5Ìoni;il suo. carattere essenziale è la delìbaar 
zione , il centro è neBe instituzìoni 'ctdteHìve dalle BoMÌ e tribu- 
nali. L'autoritk amministrativa ndpn>cuiarl''feseciuÌDBe deQe'^ 
gi , veglia ed ordina: quindi il suo carattere essenzlàle 6 rimira» 
e sono il suo centro i funzionari che agiscono individualmente. 

E perciò raiitorilU giudiziaria si forma di rjknioni assai 
pììi solenni por ijiianto più elevato c il grado Jn giurisdizio- 
ne ; e se isolati sì rinvengono i giudici conciliatori e di cir- 
condario che ne costituiscono F ultimo «iella, ciò soltanto adr 
diviene pwchè le caiuse bon [iib lemidioi ; a 'quaiì'v^a lo» 
ÌBÌnatiVa. Per Yappmio V antK'akmaMstssdt» ai «uicaiUa 



maggiormente versn la (ominidi : a' «uoÌ c^reini eua' ÌQ.iju^Igd!^, 

Sof perc'liù i Iribunnli noa shidicano <la. per loro , tok ùt 
d'uopo clic siano provocati , la loio aulorilà è in tcria guisa 
pa»iva.Vi è Juiique il pubblico iiiiiiisti'io il (piale pi occiia ,■ ri- 
chiede ) assiste , copchiude ; ti=o t: nello eotii e ue'iLiIjuiiiili co- 
me una specie di sentioeUa ihìV unliue pubblico. Esiciidu gli 
amminÌBtralori essenzialmente incaricati dell'aiiione , bisogna che 
là ddiberaupne ven^ a loro soccorso , e che considtino pcia dì 
rolm.'I'GiHuigli soa dunque ad «si intonia per illuminarli 
per attestare i fotti , per mauifestare V in^Hirtaiiza delle occor- 

Ne' dui! ordini di autorilà le posiv.ioui sono reciprocamente, 
eambiale ; ma per coust^ueiua ilello slusso sisleiiiii , le corti, 
non pronunziano sena' avere iuteìo il pubblico niiiiisiero ; eli 
amministratori noi) agiscono sen/.' aver raccolto i voti;, e del 
pori che i tribuonli noti son legati dalle coBobiuaioui del puh- 
Hico ministeco , così ancora 1' amminiatratore nmi h I^ato. 4&1~ 
Vf^ÌDÌoBA- del consiglio. Bi^i^na che 1' mio e T altro a^scana 
woondo i deuami della ^opria coscienza. 

Il' autodA gindìuana ^libera e decide su gl'iuicre.^si pri- 
orati : nd (no tribauale sente le qnerele e le priLove : gli uJK- 
ciali ausiliari che se formano il corteggio debbon dunque esse- 
re instituitì a seconda de' suoi Insogni: son questi perciò spe- 
cialmente destinali a raccogliere ed attestare , ad intervenire y 
a presentare, a far volere le preiensioni e i dritti di oi;isou- 
no ; quindi debbon godere di un giusto grado d' indi pendenza y 
la quale è la condizione esi0ii7.ialo dell' iililiia die ìl loro con- 
corso presta alle decisioni de' Iribuuaii. Per l'opposto, essendo 
ali' animinis trasione confidala l' esecuzione attiva , sua ausiliaria 
debb' essere una ibr^a est^iofe., una forza essenti uimente ob-. 
hedieote, no^/f^r^ vasOfo^ , P"^ ditsi percioc* 

chh suo scopo precipuo è quello dj procurace. -aioti.eBe^hap 
reale, materiale. ancora ^éilp, smessa genere, del soccam ct^- 
presta. 

Anche quando le corti giudiziarie son chiamate a sealeor 
Ilare , l' istru-zioue e le iliacussioui dan, luogo nel loro seno ad. 
tm'axione die richiede l'unilK nelle funzioni che l'esercitano, 
e la «{essa: autorità giudiziai'ia imita leibrme dell'autorità ammi-' 
nìstratira., Primiecameuie 0 giudice rilascia i mandati di ac- 
com^agnaiBetRo.p di deposito., .si poria.su' luoghi, là perquir- 
si^ni„diia (es!ln>on. e &wa;leiiidetinit^ lor. dovute. Indi nà oorÉo, 
ddle -pabliMi^. discussioni, se l'affare è criminale il presiden- 
te della. GOtle ne regola r andamento e ìntern^ 1 testimonio. 
Egli è in mnlie càivostanze investito di un potere disacuoHOi-. 
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rio. Finalmente In mtic le coni il pnsidenie ha la'polma àrd- 
ili udienze , dd pari che la direaone superiore dell'ardine del- 
le delibera/ioni. 

L'auloritìi unmi ini strati va «egue in alcuni casi la forma e 
i' andaraculo dell' autor iìi giudiziaria. Se dritti privati sica 

liadiiiv.iotie coli' iuleiesse pubblico , il cousiylio d' iiileudenia 
piciide le forniK di un Iribiiiiale ; !' intcuilyute minò nitro die 
il prcsidenle , ed ha una sola voce. Questo consiglio ha dne 
luuiioni di stilili stime. I.' una semplic^Tin^ute consultiva negli af- 
fari di pura amministrazione , nel che assiste l' iiitendcute e ri- 
schiara son questi i casi in cui l' inicndeiile medesimo defiiii- 

ni. L'altra è una vera decisione l'euduta io lai qualit'ii negli af- 
fari contenziosi ; T iuicndcntc diviene allora membra del consi- 
glio , e la decisione e esecutiva. 

La gran corte de' conti è l'istituzione che ha tra noi il ca- 
rattere di tribunale di umministrazione. La materia deferita a que- 
sta oorte fe interamente amminiEtrativa. Ma P egame delle mal»- 
'rie si jn'Csla alle forme giudiziarie , poiché discutendo e giudi- 
cando quel che si h làuio , decide questioni concementi la for- 
tuna de' cittadini ' e perciò del pari che i tribunali ha le 
alesse solennità , lo slesso modo d' istruzione , la stessa loro iiì- 
dipendeuià : le sue decisioni son gitidizi , e sol per incorape- 
lenza , sol ptr violazione di legge esser possono ammllaLe. 

La coiisulfa di slato finalmente adempio due ;iliis5Ìire fun- 
zioni.^ Da mia parte assiste il governo uolle sne jrieJi[:iyioiiì e 

tlra/ioue contcnzioM. I siioi pareri^^ion hauiio ila per sò yevu- 

sirM.iuiie , fhe col consiglio (li stato' prepara .'e più delicate de- 
lerni ina /.ioni delle saii/.icmi mvtaiiE. 

KcIIm iiis(iii/icn criminale gi' iiitemlenti , i sindaci, gli e- 
kHi , i comiiicss.irÌ di polizia , assumono il carattere di offi- 
ciali di poìiiia giudij.iaiia ; e prestano a' tribunali lutti i soc- 
corsi deli' azione nnmiini!.lialiva , inda(;.ino i mijfatli , i delit- 
ti , le cDiuiavveuzioui , ne liuuiscoijo le pruove e ne indicano 

Tulli i iiinz'ionari dcir ordine amministrativo risvegliano la 
«oUedludme del pubblico ministero su'di^rdini che pervengo- 
no hlla loro conoscenza ; ^'U pubblico ministero a vicenda 
. viene al soccorso ddle ataminstràximii -, se il caratteie Aà pub- 
Mica ftiniionario è violato , se la sua persona « esposta nd 
•(Silaggi, se i suoi sfoni pe^ nanten^ l'ordine sono kQsa^> 



3» 

cienti ; e provoca T Inteivcnto dei tribniul! per repiìidera l'ìa- 
snboroinazionc e 3u licenza. 

L' autOTÌA giudiziaria ha dritto di richiedere rintcrvcnto del- 
la forza pubblica per arrestare i colpevoli , per far rispettare 
la goIeaDilk delle udienze : confida r imputato all' nmmiQislra- 
zione per tenerlo a sua di^wìiùOQe ; e le rimette il sentenziato 
per fargli subire la pena della sua malvagità. L'arnmitiislrazioiie 
Ila solo il dritto di fare i regolameitti di [wlizia ; e quando 
li Ila compiuti a seconda' delle leggi , la pena legale inerente 
alla loro iufi aziorie nou può esser perseguitata , sentenziata ^ 
punita se non per T intervento ^elFautoricli giudiziaria. 

E'inalmeule per giudicare le pia tenniUci contraweDEÌoni S 
polizia ne' comuni che non «mo capi luoghi dd dicondario , 
ii sindaco decide j prende un nuovo carattere , e realmmie 
ili mette in luogo de' giudici. 

Oltre air assistènza ohe ì àae ordini si predano nelle ttiale- 
rie criminali , vi è ancora nn soccorso reciproco nelle materie 
civili. Da una parte il pubblico ministero agisi/e di ufìcio io 
lutti gli aiTari che rìsguardano 1' ordine pubblico. £ pur 
iief:essa riamente inteso nelle sue conchinsioni sempre che lo 
voglia , onde in tutte le cause anche di dritto privalo , 1' inte- 
resse sociale abbia nel bisogno un organo che gli sia pro- 
prio ; e questo organo c piecisamcnle quello che legato 
con tante relazioni all'ordine amiiiinislrnlivo , ne raccoglie i 
lumi e serve di agente intermedio tra 1' nijiininistraiione e i tri- 
bunali. Da un'altra parie gli atti che ser. on di base a!lo slato 
delle persone , e quindi di appoggio a lulli i diilti civili, son 
compilali e conservati da' sindaci o da chi ne sujiplisce le fun- 
zioni , i quali per qnesto imporiania oggetto sian sotto la dire- 
zione del pubblico ministero presso i tribunali. £ perciò i 
sindaci per le colpe commesse relativamente allo stato civile , 
sono immediatamente giudicati da' tribunali , senza poter in- 
vocare alcuna gifarentia tratta dalle loro funzioni. La legge 
riilitutwe come testimoni necessari degli atti o de' contratti che 
cosdiuiscono le làmigUe. 

la' molte tnmsazioni rapide abbisognano testimoni co- 
noscimi , ed iitveiUti di un carattere pubblico : l' ammini- 
Btiasione li «ùeglie , gì* instituiace : i tribunali ne ricevo- 
no il ^ntamemo , e Iw prestano credito sino alla loro inscri- 
done iu falso, sono i guacdalxisclii ne' comuni , le guar- 
die' foi-eslali , ^ uficiali culle dogane e delle coatribnÉionì 
indirette: tali sono i sensali di commercio n^ vendile di 
mercaniie , e ^ agenti di camlào Delle negoziazioni di bau- 
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va. In fine l' amminislra'.Ione è quella che tcìeglìe e insti- 
tuisce quegli uffizìali pubblici , Ì quaK con relazioni più intime 
vano uniti all' ordine giudÌ7:iario , come i nolaì , gli avvocati , i 
patrocinatori ; e per questa ragione ancora i magistrati inter- 
vengono nella scelta die se ne fa. 

L'armonia de' due poteri c in fine garantita dalle precau- 
zioni prese onde prevenire siu dalla loro origine ogni controversia 
tra idue ordini ai aulorìtk , ogni usurpazióne de' rispettivi po- 
teri. Di qui la proibiiion generale faita dalle nostrs l^i 
d' iinmiscliiarsi reciprocamente nelle attribuzioni amministra- 
tive o giudiziarie ; la facoltk daLt a^' intendenti di elevare i 
conflitti di giurisdizione sempre che i tribunali trovinsi aditi per 

r stivai attribuite dalla legge all' autorità amministrativa j e 
cara tM sovemo di rEgtJare le competenze. 
Ma perdiè la Mhiuune di queste diffibolik in materia di 
xmapeteiiza è definita al ^wmo ? Le qaistìoni'di ctnnpetenza 
Ira i tribunali in una malèna la cui natura giudiziaria non ò mes- 
sa in dubbio , aon deferite alle corti supreme di giustizia. Ma 
non sarebbe lo stesso delle quislìoni su ìe rispettive competen- 
ze degli ordini ammistrativo e giudiziario : non potrebbero que- 
ste deferirsi ad una coite, senw pregi iidii:arli , senza distrug- 
gere il principio clic rende paralleli i due sistemi. Bisogna 
uunqne risalire alla origine comune di ogni esecuzione di li^g- 
-ei , a quella dalbi quale emanano ne! lempo slesso i due ordini 
di giurisdizione. Essa pronunzia allora come autorità tU go~ 
verno^, non come autorità amministrativa. 

È finalmente di un gran bisogna alla socìeth , che cia- 
scun sappia precisamente clii sia il suo giudice ; ciie le li- 
ti abbiano un termine limitato ; che 1' esecuzion delle leggi sia 

ronta, certa, in quanto ordinano di fare o dire alcune cose j 
questa l'attribuii one , che le nostre istituzioni assegnano all'au- 
torità amministrativa. È un gfan hisoguo per le leggi che la lo- 
ro applicazione sia latta con tutta la prudenza e col rigor delle 
forme che possano {H:oteggere i drilli privati, qaando cunnD^al- 
«oneiàool^ interdiconp, puniscono; ed è questa la sanzione confi- 
data dalle Dostre istituzioni all'aotontì giudùùoria } e che ne co- 
lli (uisce alticsl l'essenza. F'a d'uopo aooora che per una' buona 
e urta amministraiione .tutte le qnituon-reluive a* (bini pri- 
vati siano zisolute colle loiennìtk e la lentezza delle fbnne' giu- 
diziarie. 

Dalla distinzione delle attribuzioni concesse a' due ordini di 
antorìù, e dalle lutizìoui inerenti a ciascuno di essi, risulta l'ar- 
nMma dell' insieme. La confasione delle due autorità nelle stes- 
se mani avrebbe il/ grave inconveniente o di ritardare una ese^ 
curione che vuol eaer sollecita , o preoi|^iiare un' applicaiione 
che nud -eaere con popderaiuHte e malunf^ rìfletiMa,. 
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EXEMPLUM 

TRACTATl^ DE roSTITIA UMIVEilSALI, 
DE F0HTIBI3B njHIS , IN TOSO TITDLO JER APBOEISHOS. 

P R O E M ' [ U IL 
Aphoiismus i. 

If sócietate «viC «uf In , ouf vis valet. Est autem «t yì» 
■tjUiKdam legem ainuJam : et lex nonnulla magia vini sapiens, 
■guam Bequitatem iurta. Trìplex est igitur iniuBtìtìae fuas : vi» 
toera^ iUa^ueatio malitioM praetexla legi»; et Bcwliiias iàsÌMtt 

Aphorianus a. 

Firmamentum Imis privati tale est. Qai iniiiriam facit, re 
ti&ìitaiem atit volaptalem capii , exemplo perìculum. Cneleriutv- 
Ulalis aut voluptalis Ulius participes non siuit , scd exemplum ad 
se perlinere putanl. Ilaque facile co'Éwit in comcnsurn ut ca^ 
ftalur sihi per leges ; ne iniuriae per vkcs ad sh.gulos rc.dc- 
aiU. i^od £1 ex ralione temportim , et communione culpae. H 
£veniat , ul pluribus et potentioribm , per legera aliquant , pe- 
ncuiim creetur , quàta .cofealur , factio tolvit ìegem t auodet 



iaspnratuih suJ (We/n lurispuHid i^tet. Lex 
cwibus, Magisiratus Leg.bus. Ma^ktrauium aatem auatori- 
ta^ pt,^t ex materiate imperii , etfahrica PoUtiae , et Le- 
«ibui Fu^damentahbn*. Quare , .« ex Ula parie sanitas fue- 
-r.t, et rectacomlituuo, teges aimt in Imo tuu ; sia ntW 
parum m tu pnesidu ^rk. . ■ ^ 
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su LE FONTI DEL DMTTO , IN ÌÉÌK SÒL GITOLO ' " ' 



PROEMIO. 



IN^ELLK tarili Moietk o la legge a U violenta prevale. 
'luk Btrò. «rta.pMmM bh-O iì b^ae simula lo ieiiiUanze)« 
sta i§gi <Ae.pib .«-«rràIsncA <^ «a equità di diiiio ti mi- 
rano iiMhuianti. E perdi ue tooo i fouti deU'jii|^(tHÌna ^« 
oienaa mera; malÌMiori ìi^geppatnenti ohe a {detesto di Ugge 
jnrodacouo ; aeerbiià éùì^ ugge «testa. 

a. Ecco la prima l>ase della ragion civile. Chi open coa- 
» ^Mitiza , mira tibbene col fatto a qut^he ramaio pro- 
to a «oddiifaziofi di piscere : ma con 1' eun^io lui gran [i- 
lio rende maDifesio. Tutti gli altri clic .di quel vauiaggio ,o 

ijiiel piacere noa son pariec^i , 1' eseiupio htio .c(MBa..«M« 
>pria ritguai'dauo ; n perciò facilmdite, cottVWWWW. a,ircnij(9^ 
IO che v'abbia una legge per la quale a ^fae^ingìiuta ogfr- 

ii punga fieno, per tema che pari ingiiistìaia a cianun ii 
a iton s'avvicendi. Che se pcr^ condizione di tempio di esle- 
complicilà avvenga mii che qualche legge ai più nuroeiW 
lossenti pericolo piiiHiwto cagioni the sicurtà , una fazione 
IVA è quella che discioglie la legge } e ùoa di rado ciò av- 



3. Ma \w. jagim civih «Wa la tutaW'H r^Q» , JeUf-Jv^ 
1 itiibblica. È a guardia 'iff «tltadÌBl.]% Ifigg^: t^aa. a giw^ 
della legge ì maestrati. E 1' aaioritV dì qneUi'^dalU mae- 
dipeade del sommo imperante, dal litlenùt d'interna am- 
lìsirazione , dagli statuti fondaimeatali. Per la qual con , m 
tutto ciò vigor di vitale [uetia tanitk n'rìtnrienetairaBpro» 
<e le Irggi: poco però iì wgeà da] soocono loro M ^Hilh 
dizioiti mancDennooi 



tvai àene esse CwilatiS; _ i ' 

■ Apliorismutf 5-' ^ 

Aplioiismus 6. ^ , ^ _ ■ 

L'J.'.!!'. w '^ -.'ìAphoiwmM 'T.!. ■■■ " .-T--.^*!" 
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4- Mi HM) pcrUDlo W ragion pubblica al lolo abbietto ù 
Imitiifa ili ewer cusloile tlclt« ragm™ cwiU , assiuiirarne 
lato 1' eserciiio i . . . 



mela eziandio della rdigione a. estendi; , aUe armi , dia disci- 
.ìjna , aglr.orii^Bti , alle riocheiie , a lutto dò in somma eli» 
l ixa essere ri«guardu dell' ìmero corpo sociale, 

5. E infatti , pFo>nredere che i citladini felicemente oor». 
-ivano ò 1 muco fine , I' unico tcopo cui le leg^i jnìrar dcg- 
;ioiio e versa CUI tutti i priicetii loro, tutte le ioro Siimiuai 
ODVer^re : al che non altrimenti si perviene se non quanda 
pietà e. religione retiametue in»titaiti , nella onesti de' eostu- 
m educati , da ogoi oslilc inulto per la fona delle arma 
;narentii., da B^dizioni e private .ÌHgiurie.,peI..u„iJi(, della 
eggi difcH, «1 wrnmo in.perauiB e ai amcstr^iil , ulJ?idienti^ 
Ielle loi-o facoltà, de loro.beiu goder possano c^.un virer flo- 
■.do e piosiwroso. E di tutto questo soa, ]g Uggì ahiauxia l'Y 
ta»mcnù e le mollo. ««St.apiW^to gi 



6. A tal fina jicrò couduconsi soltanto le.'flkH ottime - 
lolle di esse lo smarriscono ; pcrciocoliÈ in istri-ie yuiV ri t 
ra-idissimo intervallo leggi da leggi di^eonveriL-ono in cuisa 

' , , ""J"*" -'iLiaHi ne audrein dL'^^a□lio 

...» ,1 m«d„l. dtl uo«,o mi™di«^.,„„ , i, „i, „„id^.,; 

l.oK,oo ,p,is, fejj, dilli: kgs', e dulie quafi oLiara ac de- 
vi una idea , onde piare aud«r ri..u«eoi.ndo «uel elle di buono 

vane kgg, 001110050110 , o di in.l p„i„ e Ji inai eonoiao. 

7. Ma pria di pervenire al corpo siesso delle Wi' mr- 
«ilar., t^abmno in bnvo delie ,^,Ji,i «^™jSi Se 
SS. in generale. —Buona puS ripuiar.i „n, frjgl ,™a„do<Ia 
ir prorau sauone eeria.; por preo«i« gioua ; per cseeniione 
■moda; coi sisioma deli' mierno reg^imeo» in accordo re di vir- 
1 generairice ^c'auflditi swoj. . 
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•-' " - - ■ Apliorijmils 8. ■ ■ 

— Jjp^s- làntam interfsi ùt certa sft, ut'aht^ac hoe .nec iu~ 
Ita esse poisil,- Si cnim ÌDceiUiÀ veceni.ji^"i^a , 'quic sepa- 
rabit ad bellum 7 SìmiìUer , lì ìncerlam voccm del Lex , t/ut'if 
te parubil ad parcndumì Ut moneat igitur oportetì priusquam 
Jhita.' Stiàm iSàà tvcle- ptàituth'ntt OptimaDa^SMe L«geni, 
guM MHbiiai rdliiquit 'svbitrkt iudicis ; fd '<fNwt ùatmAiy 

' ■ ■' Apharismoi 9. ■. > ■ 

Duplex legum inceririmio ; oh-ra le* Bulla |wnmà-_ 
bilm- ; obera, ubi anìbigtia rfobscura. Itaqtie tie oatitnià omì*- 
->Ì3 a \ep piiàUo àteendttm-tgt -,111 i* his etiam imnemmiir ali- 



De cuìbus omistù a Lege 



Angunlia prndentiae itiimanne , cnsus omnes tjuos icmpui 
reperir , non pn/rst coprri-- i\p'i raro i/ar/iu- si: oiu ndiint el- i 
siis omissi et novi. In liltiiismodi c.isibus iriplt x ndhiheiur re- j 
medium j fi'ptr tupplemeii'uin ■. per piocessura fiù ainiilja ; cei J 
•per n«uA exieEoptorom yiliOH bf 'l^emneucbolumiil'; trtiper. j 
■ inriw BBti uwi ', %«e«mtttinex^ari3itria.bcmikjrti|. «Citali ' 
daentienaH tmam. mìpv.ìUm miiUe Jueràtt VmeùaiUf ripe 



I caule tt awn iudicio. Circa oùod tavandae Regulac s 
querUes. Ratio pndfficà; conntetuoo Bierìlit eslo , nec géneret 1 



casus. Iiaque quód còtUra rationem iarìi recfpbun est, eeli 
rHoìn uir Ratio «itu ebHOHi , non tràhoubim etl ad con- ] 



• DigilizedliyCoij^,.'. 



1.^ .Ci ■ ■■ . 

8. E di tale importanza nel^ l^sc là ooodiiiouc di esser 
eetHa, che ultrinienti ean non pntrebue neiiiinen giusLa. £ di 

g^c li pe^rebie ■ a batla^{ia Pel pufi ', *c iucorbL voce era*-, 
nane dalla leg^^e , chi nùi dispor li jjotrcbbi: ad t<blii(|Jeuz3 I 
^ perciò, piTÌa di {orbe ammoaisca . r £ giuata t: quell' allra 
afuicpza,:. Qfiiofa ja l^gge chA al_.ntiaiflu) ,ridnce C itrbitria de^- 
giùdici. A! che la cerlewav.fli»T^if¥(K.„ i . -, ■, ' . 

Q. E doppia h r iricerleiza dc-Se leggi : 1' nn,i qtinndo 
inaOizIii affattu la'legge; t' olirà, i{udli'loMintiigi)itf^, o ^obio ii 
rinvenga- in qutj clic pi-es uri vo,£ perciò direni pvimu dg'cati onusS" 
si lìallii leggo , uudc veder modo di rtaTUoire ancLc iu lai cosi 
i^uuIuIk uunJU. clitì «i guidi a cerleiia. 



Oe' coti onMnii.^,da^a legge. 



i o. Ne' rùtrclti limili dulli^ p.rujenfa umana (^mpreiidei' uno 
si panano tutù i casi clie i) leiitpo produci;: e ìiun iuH'Cipieii-; 
.1^ puriiLQ oUVir si deggiono casi. ojitfwi e nuael. E in' casi la^ 
tie rimedi ci ti oflVoua , a supplim«iUÌ; i."'fjr;oecderejitifaiutr 
logie; t." far uso di esempi, quanliiiiijui: nini a^'e stero ancor 
Jhraa di legge; 3." siiifiìlirs gi'iinniitioni chi; dt-cidauo cou dct- 
lauii -di retiitudioe. e tnao ditoeiaimaiilo , itcìio pur prelorie tali 
coni, ovrer cemorie. .,, . • 

Del procedimento per analogie j e^delìe estensioni di leggi. 

iVvJI«,c«i omessi eà^ uopo J^d^ivrc norir» legal^aaf eor 
ji siimgliaad„ m4 cou cautela e^ con «eimo. Si osteiviuo 
tdfi^ le «eguenii regole. — i.^ Prolifica, sia la ritgioni; ilf^ir 
le la consuetudine e non di niiiwì rasi gm'eratrice.. ,E..peri;^ 
quel ohe si trovasse applicalo couira la Ragion del dritto , 0 
quando questa HagionG Ibisc osciuu , aoa è da csiendcvw ad ul- 
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Boiiu/a rniblicum iosigne , rapit ad m casus odimwm. Ouo>»- 
oÈrem , -ifiitmS-^ -Wti^^^lk^llMéeae •tìiiitMoila iiitàaliiliter 
et maiorem in modum ìnluetur , et procurai , interpretatìo eiut 
exteiuira eslo et ampliaiu. 

.... Il --h.. J. ìi V 

,j. .r..,,; . ; . ., AP™'^*^w...i3., , i'.. - 

-■■ .^ómm-'^ {■' tw^ere txiei','. 'od-- Aw\/(#nftain** AiÀW^' 

%uf f luun «ié/ictó imneiuìf^im^attfi- ' > ^ ■-■ ' ' "«f» 
I Aj^orismus 14. ., . . , ,^ 

piacél'iiHcfdì per 'siiftililA Jmein 'tìif cbsìiS òttASio^^ j^ui^^ è- 
nini ncspuhlicu tota jpgC' Miwcr* ^ iftaia*i»BWxpi^iji.'j 
parum periculi est , casus omiEsi expectent remedium u 5ut- 
'.tuto novoi 

Siftlufa , ^«ne makjfissto temporis Jeges fitere , n/^ue f* 

ft'wtp; fóm))oi^ ; éalìit' kitieHti si K A pfd^rfi'rWslèùs jiifliife 
ìteì'e'pof.ifiU-} pratfpostcrum' iiufi^ ctitei « at/^'«Ìi3U3 dAilttA 

teiuio intra casus proximoi : Ali«<fui lahtmt'^flKillim'^^Sà^' 
limila , et magli valebunt aattnina ingeidorum ) tfuùm auci^- 
rUatet l^um. 

S. v^i^bftriWIis r?. - ^''''»*"'''»'^"^*'^ 

In Lpg[bii9 et BlaUitis brcvioris si^U . extensio facw.nila 
é« ftidnW. jrff (« t/fc . qiiae sunt ffiimKvmvk- ca^mni parti- 
etibrìOitt. ctUiCdis. FfiMi la^cfcty^Ho f/r/nat */)n -Li^m i tn'^cm- ■ 
a^fiUf nm tìtcetìtìsy tta bmlmràiw-tnJirntaTeim.'yfh -ètOiBta 

-, ..wX .-.Vi t.1 ti-.,... . .■ . .. - -tir. !•«,,, 

. . - - j , .- • !■ .a . ■ -.i -.-■■ij^- A eiW!*u ■j'jtrw^. 
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.8, ...n^:-.. 

te, e.neUa ma^iur. piarne abbia iit'iuira C^r-^v^v^. u^MUfi'^e^ 
r intero corpo sociale , eslEsa , a/npla ne sia 1' interpreleukj^t ' 



i3. È dura cosa il mettere a tortura le L-ggC per toriLirac 
gli oomiui^ e percià::, 3 ." JVwt si nnentlatto .Is- 4eggi .i>eiiitlt , 
e ntoUo mena li: capitali , iC tleliili nuovi, Xh^ eesi trattasse di 
un vcucliio delitto, uua ignoto alle l^gg^i ma u<4 , )>r.oci;ili:tsÌ 
contro iliuj>o,s' incorressi: in ijualc.lic nuovo caio Halle feggiuMI 
jjirevcilulu : si ri!i'eJa aQaUo dui dogfni'.del dritto piuttosto clic 
jicrmeticrc imjtuuiiìt, 

■' ■ ' ■ - ■ ......i-.ri^ f-v ■ ■ .\'■^• p'ii-.iT 

- ■ 4' statuti ohù abrogpna-JI Bnfb* aotaa(na^(.-JpC3 

cialmeotc se-tiBUilii'dilco^tionitial'iaquepti «"^ma'^iWccwite 

no , e oiò i„ JÌ!ff-Ì^;.S' VS '(,Sc» •,»o8' «^'pevSfoS 
Si si atleudo rimedio da nuovo sCalulo. 

i5. — 5." SlaJiiti ohe manifestjinjpntc furon leggi tcinpn- 
raric, e [snl prr iinpcr'icf ('[""ci/coSiml/a euiaiialc : iimt.ila la 
wmdizimi db' leAipi ,-^liauno abb^aaiK réeì piffolii?cia prò- 
Iiri.gj possano tiittaviai'MSieacie',-.'\sa[tJ!>bBUipB:irài« rliaonA 
Alitiicohiarni! in meiiotna guisa il'iH^^UòaDÌDaa tiifM ofmisti'T»^ 

nzc 'di oomegainact 
V oslensiane- ai casi ifmimmi t «liri^euii-^i 

poro a pouo si polrcbbu cader ne' dissirnili, e all' autorità ifl»: 
le leggi prevarrebbero lo iugegnoio soltigliezic. 



17. — "Nelle leggi e ne^ìi s'alulì di stil conciso hca 
pùoisi ■coti. piìi'Hbehfc-jimeeierè ad>,imwprW*/.iohl' «BB4sivc ; 
ina «titì si viioI'634ia*'Ifi'-(pielle/t'3p'6-iiV. quegli iftàmiiTÌfeinit- 
la' «munera^ione di òqyttf 3lrticDlhH"sii«-dii^iUfòw^ peri^Ot^bltfK 
siccome una ecoc/,ionc rinforza la Ifgge ili'' casi non eccelllfatì, 
C031 lu enumerai igne la invalida ne' tasi iioii espressi. 
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Il nffiTiirm «["miiTii Vrim' jlnfi)ii4ii,i^ 




ad^MHffu^'^^ St'-i/itfV^-cia TM'oniiittì- oorrumpÈt> nu^tstaten. 



Ppoclitis est exlfinsio Legig arf casus postoatos , qyi di. 
rtrum natura non fuerunJ leinport: Legi6 latae. Vel eotn), t*- 




Srcxftii^^^ iam JieenJum est-, im ifuilnu- Iiu havrien^ 
fba^-àt , ubi defiat. Atcfui de cotuuetudine j quae Leg» 
'tpecie* e»t , Je^M ttemplìi y ifime per frequeatem uaitm. , in. 
comuetudinein traniierunt, ttùiquain Legem latilam, suo loca 
dicenuis. NiMc autem de oemplis loquimur, quae raro et spar- 
lim intemeniiuit i-'.:mt^-4m'ljjefff rim cuaiaeruùt ,. r/uando , et 
«aiili'm«, jutraw-^Idri» ai iptit'pelendà sity cùm Jjeix. de- 



4<M -9«AMMiUf -i J^a^tioiis, sul dùsotutù. Hiuttuaodi e«N^ 



4« 



aìtro, tutte b si ^irechidoiiQ Ad.tdteripd.aclvarìineali : « per 
MMuno (lei due è àmmissibile più XeUeRiioni. Appesa: Glie<<iu&. 
sta cominaiò ad esser Jalla. Oiùìst . legge; Ì»sm d' arvaiUagfjia 
«^giudici noa-è permeuÀ. - .1. . i i> - - 

solenni non soffrono esien- 
sioni. Perde il carattere di siilnnie'òiò 'che dalla >'OOSlUiiianza 
atr arbitrio fa passaggio: i nuovi corrompoao degU. atiticLi la 
maesiìi, '. ' - l . ■ 



20. — 10° Convenienza di estensione dì legge si faa né' ca^ 
si che scpravvengono , e elio ancora essef non potcvmio in ltta- 
po della priHuuIgaiione della legge : e iiifaUi , u il tiuo eipri- 
mer non si poteva perdiÉ tuttavia inesi»tenie , o il caso omesso 
va consideralo coinè eaftresso wb aoal^glie ne lon le ragioni. 

E c\h tasti riipctto alla estoniioa dclle^Jeggi .pc'cQ^ .aoies- 
pì ; or dejl^ itìo, degli esempi terreo^ ràgiiMamóito. 

Degfi etempi e del loro uia,"' '■^ ■-^ t 

ai, Nel ragionar degli eieiA/»' da' quali il frìtto riÀl de- 
rivarsi quando manca la legge , uoii òUoSlro intendimonio far 
parola della consaetiiditle eh' è Una epREÌe- dì lègge ) faè. di que- 
gli esempi die per' fi eqffenia di tuo JvlA^rano hi ctiniuetttdioe 
e [];uafii legge laèùa son da' riputaci :■ de' ((uali a tiK^go oppo^ 
tuno diremo. Di quegli ccempi ora faociani discorso che di ra- 
do e sparsamente soprag;,'i ungono, e che vigor di legge non ot- 
tennero IntLavia; toccando' io qiia'r casj e con quali accorgimen- 
li adoperar si deggiano come norma di dritto allor che manca 
1« legge. 



-M. S oadbìDD esempi .AsiSsaiaai e^nfodeoati ^«nii , naa 
U di di liraimia V ' di fadoaij di dieMbiieiEe. Esempi di :t«( 
btta mh porti spuri di tempi infelici , « Bocumeuto vwcar pa«- 
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'GXenipHs , receiOiora habénda- timi • oro tutiaribus. 
^ttoé ctlim'piuiìo anieJàeiiuK est , tiadu -nuaum sit stcutuA^ ' 
iacifnvtiodam'i '^iiitf'iterUin' reaeiatur ? Sed (amen mìnm ht^t 
itera- tavroritatìs rarienlìa. Et si-forte res in melius restibà Om 
pus sii, receDlj3 eieiiipln magis saciiìunt smini sapiuiUf tfuOfln. 

i:i.:i-,dtff:<vettiiiioea esempla •Moàe di aaa. deledtu t^cifiien^-'^. 
iBermnmi tt^pUem ^aatis.'KaUa,Biuiat.it.-ia-.tf»3d} temp6rer <^ 
dcatur anliquum, id perturbatione, et ìnformitaie ad praei99 in 
tia , sit piane noeum. Medii itmjue teraporis cxctnpi.-i sant op- 
lima , Pel cliam talis lemporis , quod cum tempore currenle- 
pbcritaioK igl^yelfa'atJ^y^ft■,aAiyaa^ljaJyra«ylaf )teatpiL> 
-oB^^i^SMni'iajlKVjrim». i.,u;>.i<. .t- i'-, ^f.. a 

i; ,j . , .'lui ^ : ■,.[(■:'. HI!' -ìCiiuÉ.s. i.l. .1, taj 

■iitO:i:>Gi &f ihk fili ^>il^flHaìmilfe-»5vvn i-iina a» 

ìilos ullo modò"'^i^S!dit^.-'^ ifSi ènim'ìtdn ■oi?iTji''f»iinil" tegfe? 
omnia quasi prò suspectis habenda tunl. Itaquc , ul in oliscu- 
ris , iiìinimam sei^iàtor. 

-.1' ìCopoudnis o^.iRic^ptoruw .fr.-igmenlis ef'coitiftcadi^t af- 

cìo^UìeASì enìnX ir^iviic, sit,-y,nisi (oia X.^i^i»;rfpi:cla, de panj 
■ie''e{aa-'iitiiìcatv \-mi4la. nuigis :hoa fvaliiiv:\dtìò(f -in eifiia^'VJt. 
•^utfe- ti/ulipiùs sitnt usM ni^.:9^^ '.(juadrerUn.^.. if-- ,< .> 



Tn oiomplis plurimum inU;rcst , per r/uas 
rint , et trnnsacla siiU. Si ctiim apud scribaa 



usliliae ex cursu curiae , abstjuc nolitin manifrslti Sii- 
loiìimoòiimerliti,, i9iCeli(likbp}là-/^.v>i:m.m>iisinnu popu- 
i,* cqaca&aada suttt-iiiaiUìfVlui^U^Adii. I Sm^nffud '&etsét 
Wti-s'mil ludiues ,--4i4',(HgAii^H|(ùp-'ilee ,-.i\a ■Kib oadis-pot 
sita fuerint , ut iiecesse /iier,k.jna apfKakoiUQiif, tiudifim^ 
sailem tacila , mu/iita /uysc , pluf dignaiionis [labcnt. 



iicuri ; sé ([i(et'«}ie''si 'è fatto da poco non trasse con sé Terri- 
na sìritstra coiiSegUenia' ) peretù non ripeieni? Perianta , sem- 
pi-*! minore fnilorità hanno ì recenti esempi : i (juali, se mai 
gilslche'Tftf^Ì<5Faraen[o"5Ì propongono , iadolé piuttosto (ìi se- 
colo appalesano die rcilitudine di ragione. i 



1^. Afa I l'ccchi esempi con cautela o scelta esser vogliono 
oJàtl^i^IUlihe'tìDiR Éol óotso dtll'otH Ei lrasronnaiió ; e in' modo 
tàle,''felie le per ragion di ierupo dir si potrebbero anlÌDlie;'''a- 
TUlo rigftBtdo ni tràvolgimento e alla fonn'a Uon più cooj^rtfe 
nlle ' altiihlt occorrrrife, come affaHf» iivrove van risguardBtó. 
Ptr Ie'>ipii!i''coi)BÌiler»i.roni , gli esr/nrii tlH leifttU'medi dirli 
possono gli ollimi , o tiilLavia di qné' Irtli Kc/»^' 'che'ó«ii-**^- 
reiiti sieoo viemL-glìo in acfgrilo: il che talvolta ne' più rimoti 
tempi piuttosto che nei più piDisinii si ollieoe. 

s . . ■ ■.■'^.^;.,m.■^|.«M'l 

' Ti-5. Tt^ i h'niTf^ MV esemplò cd'«ijt*ipS*M'''<nW"»'st»il'- 
gersi -^isognh-; «■^IÌM#W'W(j^issàri^ÌSfcin»»>'Otfr'ni.-i»0^i 
nonna di legge, tuttOi'èfS,q^Bett,p'.,E perciò, come negli os- 
curi luoglii , quanto men l' iniipliri fai lucglio. 

26. Schivar conviene in ■Ìirt(o''*i''fc.*W;;¥ 'fi frmméuli-^ 
}i}ett"ì/^'*f^.ì jn* i??fIii,J«:fl-,i,iitegJii(à,, :i5,,ifi, tjijlc^i/l.jorff. anda- 
inerile hqu,,a)l_dcnir4,,;%iji ^jguiJKdp,, |^;Ìmjtcqprài/cMiM,è 
il giudicare avmido innanzi una parie soltanto della legge 
c non il 6U0 complesso , molto piìi dee ciò dirsi dagli ese/iipi^ 
i i£uaii di ben dubbia applicazione riuscir deggiono se pcrlet- 
lamenle non qu^dta^»^^.; j-, ^.«awi^ 

3j. Importa il sapere in ìi'tio 'd'i esempi per quali mani 
fci 'rietVert^nò ,'dn tìhfiieno HBfl'¥ìÌiSwf(f. ^M''*' |WP''«^ra di 

ea de^ W(7Ì^AWsi'U«v^iSÌW^VhilÌ'fffloRiio*W^^ 
'yihàro,nùtn)'ap'ì(tttio''^'i>^ni'ef7^m't^^ 

'da^Ìlf!r^S gTÙ-*i3kttt"ctenpre-Ml!?n&!r'n-Vi(>»'^ |«sb «Mfò 
a.-cr <lo-gioiio quelli che da senatori, ■'gMt(*-\,i^oM-fYìnetJ>ìtii 
provveiigoijo , in modo che risguardarlj convenga come parsati 
sotto pli occhi , e nocessariameute di qualche alijien tacita api 
provaiione miuiiti. 
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ApLoridMU a8. 

agitola et ventilata, exiàerint 1 piti auittoritaiis tri^tfeKii*"9-i 
^uae cero in scrihiis et ar^hiviis marucrurtt tanquflm tepulta.^ 
et pttloBt in obUPÙmem . tro'uieruru , mima. £xen^^ cjiin , 
Mìcut aqaa , in profluoiUp (aoi&jiw^,. , , 

Aphorùmua 29. 

-I.- .riempia, ^nw aiJ, leges.^ectont,; non frlacet xiò ' Hia^f-^, 
• oài peti^ eed'altiiaiif publicù el .tradjtiiiuiìbiu, 4iligcpiioj^- 
Hb«»,,,^erW"V:. ^'f!::f'.ifcl'^''9S quafflain .iuùer histetii:ai.,fetlipn 
tmos , ut 'Ietfibua ei accis iaà\ai3]ìh\ii.,.-non saiit iwnorei^ 
tjup.i aut dfoiie diUgeaticun ijuanJam a4hibii^riiit", .taiaeti .ab 
^th^lioù longe-yafi^iU. . . - 1 ,„, . ,■ 

AphorisiBtis ,30. "■" 
Eierapiirtn , qaad aelas conlèmporanca auC proxima rcipaiCf 
cum casus .tahinds reciirrcreC ^ non Jacile admilii-riiluin erf, JVe— 
-^ue enim tantuip ppo ifh fiicU qaod hominrs iltud /juando~ 
que luurparmt j .rfuatn cmtraì .fj^a/l- cxfu:rli reliquerunt- , , - 
AphorÌ3mt& 3i. . 
Esempla in consJiura adhibeii'tiir , non utiqua ìubeoi , imt 
imperaul. I^ilur ita rcganlur , ut auctoritas pracierili lempo- 
la Jlcctalur ad ututn prae^ulis. , ' . . 

Alque de informai ione ab c.templis , «hi lex JrfScil', 'iDefe 
digla siut. laÉB- dicéndum de curili praetodis , ceowi^iirfranL 

De cwiié praeloriit et ee/OOrfUt: ' -'"^-"^'^f 
Aphorismiu Sa. 
Curiaa lianìòi vt iurisdj.aiwei , quae^staiuaiU ex. ar&.ilriq 
hani viri;. V di^retionx sana , uif-fegis. upnna, defuit. Lct 
-Cnim (iit antea .dietuiìi /wn sit^it cafibus ; itti <i<' '^i , 
tfuae oleriumfue accidunt, aptatur. Sapk'niis^inia aulcn rei lenir 
pus (uf dh,,uiitiquis dictum est) , et nofurtuit casuuiA ..ffifi^ ' 
/ùiie auctor el inyeiUor. ■. rtr.'- 
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non ìiicl!tcr in uio , quaadb^ pér^'iSisMwn e'diM3eÌRa^om ti -trar 
risserà" abbastan?» me^i io moto e veMilaUt-Jlla poca te ha 
accordi a quegli aliri che qnasi lepoltì ti fotser giaoiuÉ 
tcrìgni e negli archivi , ed erideutemeate patsati io dimenticanza. 
Sou gli esempi come T acqua : iaula piU vi trovi salubrità per 
4iplàjwtó'"ì»B è piìi'tcdrrév-ok il' moto, ■ v-. 



■ 39. Esempi the nlie Irggi apiiarieogooo tton da^' /j/oriVf, 
ma da pubblici alti e da (radiiioni acairatisfimc si, traggano. 
V'ha certa infelicilh fra gli storici invalsa , ooii fsclusi gli otti- 
mi , che di leggi t di atti giuridici non molto sicnsi iiitrallc- 
nntì;e se maf dualclu cifra vi . rivolterò , pnie dagli aUi au- 
tnilBici £ graa lunga ti uorat» ditcotdaMi e Tati. 

3o. Non si ammetta ;iìi leggieri l' esempio ^ nn caso c]ie 
ricorresiB , qaanda dalla elà eontentporanea o proiiima fosse 
«tòUTMwmiof tKltiDMA&i Ml^ur fàUtNM • ttiU» nui IMl 
Tìtaicfta rende; ìii3i«É'em^iM tetlOotaio. " 



3i. Gli esempi sol di tonsigìio abbian forza, non di co- 
tnandp o d'imperio; e perciò, quando piegarono ai presenii 
iisi t rmtorità de' pasàali tempi , tMm ìzìkó Opèt» si abbia per 
cokih£Ìta. 

' 'K' ItttU-l4guant(> ad un prìmò eftibribne che poiiiam . 
foimarci dagli esempi quando maochi la legge. Or deUe cofti 
pretorié.M cciuori» &r(^; pacolp. . 

DtQ* cil^li pfetorie « cetmrìe. 

3^. Vi sieno corti e gruristfùaoni le' (jilàli'StituiStano-'^CWi 
^prttdeaia legale e muo ,^l^cei(9Ì]|9eQto ogni qual volta m.'^nchi 
Una norma di le^ge. La legge, gisva il riiieierlo , a miti i 
ettti BiMiv Tiast i V Ma' sàt H •4ffetÉa'-itqifell?'ÌTfi 'j)er Irf pih sucoe- 
'd^f-saTGentìàfim^'cSsa '£ lehtpo t'àitìfrim gli. antichi , ^Si 
tìdM^ek» ima tfiorifata'fft^Ucifitre «d ihvAtto^ fecoiàito. 
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Apliorismus 33. 

wi'Jntenótnóit rìmtn» napÈtbì>ii$~et.in ^rimia>lll)nij 'jÉ^;m(^- 



Habento curiae consoriae . iuristlictionem rei potesU^^m,^ ' 
non tantum nova delicia puniendi , sed etiam-^oat&a a legibu* 
conslitulas prò dclìclis vcteribus augcndi , si casm fuerint odio- 
si , et cnormes , nodo non siat cifpàalei. Snorme eniai tan^ 
^uam^tiopumieu.: ■ - ,^ 

Aphorisinns :55. ' 
> JiabeoBl smiliter co^ioe ^IAe^^e ipalestìatem.^ .Jeup. 
tiendi cónbv» Tiàmm}^t,,^m^-f^f^4iw'?tì^ 
Si aàm porrigi debet rcmediim et t quem In praefetilc , nw{.' 
to magia et , quem Tulneravit. 

■■■■ AphorjWus 36. ' -' " , 

.', Curiae istae censori^o et prattorise omnìno intra aatfOf.g^ ' 
nomes et eiLtraor^inarios sa coptùtencp ,,_neq iiirUdicUonf^. 
dinarias itivadunto ; ne Jorle tendat res ad supplauiaùoiiein la, 
gì) , magis tfuam ad snpiilemaitutn. 

- , tliris%ljHif} f*"5: « si^>ramis ìcmtuìn éviiììt retidatlo-i 
tee ad inreriorea 'comrnunicanlor. Parum enùn aiest a ^flffifj^ 
leges smdmU,^.pqtetìfia.fm,sqpplfindit.avt:efiendendf; aut 
joaderondi. 1 1 ^ , - 

Apliorii[ati3:38.' 

At cui'iae tllac uni viio «e commiltaniur , scd ex pfiiri- 
bus constent. JVcc dcqrcia careiuii. sed iuùices sea- 

teDtia& guae rationes addttcant , idaue .palam , atque editante 
ooròna: id Mai ^sa petestate HtUbenm, /ama tataen eie^' 
itlìmt^i'V m^t'f'^eripbm.: ■ ■ , ■ -r ■ 

■ ' ■: ..i y-,- ■ AptoriSnais'Sg. ■ _ ■ ■r'-- 
',- ^lAviCDe langninù ,np wUo; aec de capitaliìjua , .in ^u£^ 
i^Mcu);^ .cur^', i^ ex ìcgp nota e' , cem. proiimeiato^.J^ 
dixU mj^Ife^.,ifftpnafJ,.jKS{^ .^fifitàt. H^.g^}^ 
ptenaa nisi «, fu.K ir ww^ pianTfoivare^v^ 
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cbe. han Ungno'^ .pene-i' qwmtaiwUe :ninli,-sAit^<ìì:tii.iifi^gif 
4i «nmilù Le D«ti«lie ttaa .iWT.'flMHeUo le/prim^ .MtWwr 
la quelle' cìie. dèlia MMMe.,iil Ofo^lgMua, - 



34- Abtiian le corti censorie giurisdizione e podestà , non 
solo di punire delitti nuovi , ma pe' vecchi delitti aggravale 
altresì le pene die dalle' leggi. ci lUÒvii^io gTa costituite: quante 
volle però sien essi odio» ed enormi , puriJiè non capiialir E 
•4l iikui, v'ita. KUfan nelle eudooii^ qusMie cog^.d) baoto. 

..S^. .AbUu del HTÌ -H.cwVi7metefw.p4de^^.iÙ,mf^ 
^ ràor drife. bui*- Jr 4i .HtHplÙHKi^ f^<^ \ e -fe.Mwpicow 
chi dalla legge fa dimenticato , molto piil soccorrer .^fflQ'fim 
cìù fii da quella ^^nto. 

. 36. Queste corti censorie e pretorie si restiìao affatto en- 
im ì lin^i enorw o>A9«(WWt/ia^^ ' «mi ^ e non ÌRiradaDa 

ìa. •pdinan*^^mi*éi%imii , -acciAcihò . di? (^Weozjt.noa.ìd^i^ ' 
' nino di so/fB«;^tfare:piiiUwta>,i^9».di«^ *<«^p^fll{fa:i uoi/- 

' ■ . * - , V- 

3^. Risecgan que^l^: tali «HwA(%ront nelle sde tforti' 
preme , ed alle inferiori non dìsceódunQ : (diè poco diiita dalla 
jMMl&ìlk di ioriitar i^gi quella di s^pUrl*^ Wìipifejfe^'.tfaod&- 



33. Kon mai un solo ma parecchi maestrali compongan 
queste .corti , e le deciiiotii nod leBfjdu aria di misttTo : sien 
desse da moturi di ragione carroborate , ed emesse in palese , 
iSa «Mwnife^ «uitwnup cofMww ! '« 4<uL qiHl^lilMroipotcrc 
s'abbia nella -iama e. oella opinion ^ibt4iiw.iaiilÌwi^.A«l4MiW'^ 

3^. Non vi sieno rubriche di sangue: svi delitti cap^aÙ^ 
qualunque siasi la corte Dbe' giudichi , eoi per legge nota e esr-* 
<»>tt^icffifisc«.iaiaw-4<o/4PWK.JÙdMk «dunv^^liM^lo^ 
Bft di «oMef^'lxnlfi ùijtie, JhfiBffipuèitofròU-TÌM^ftifbiÌBr 

Ause raUdulo aSborto. ' • 
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Apiborìsnuu ^o. 



'■■ ■ fHGiaik <Sim>^- «AwAm Urtiuh ddby.ia. ludicibur 
tUm- ùmOiìabi^ ruceuitdt , 'atd témBlrradi -', aut -Módcmnaitdi ; . 

HMt/n poeHa', W e( nota ' ésto t icHioet , :iiaae' «m ìi^gae 
■uppUcium , sed aut in admonitìonem detinat , eut res igp.Q~ 
minift levi et (onfuom robore eatliget. 



Apboriannu 4i- 



/a Curiis Censoriis , omnium tt 



lerum , actus inchoati , Rt medii , puniuntor , licet non sequa- 
lur efFectus oonsummalua : isque sii eariun curiarum ums vet 
maxinuui twn tt lévirittuh ' interni , iidiim tedérum puniri t 
H ekmei^iae f farpetratto»^ bftAun ^jmÙBndff aecui mediai^ 



AplioTÌsmiu 43. - 

Ctwtndum in /trimù , *ie ùi Ciiriit PraetoriU praelieaM' 
ijUMi'Ul'^kdbu , Ln Man tam omitit , ^uam aro Ut- 
ViIhu oMtèà^fk ,'-aa«-pr«. odìMii lanedió ìa^éqa ,ìiuft<nvifa 

ApTiorìsmui 43. 



Mat:ime omnium inleresi c citi ludi ni* leguni ((ie, fjiai imme. 
agimus) aa Guriae praeloriae inlumescant ci exundèrULm laatfain 
ut praeiextu rigori* legum midgandi , eiiam robnr'MTOrTW tip 
ittcidatfi , aut laXeni \ omnia trahendo ad tuiiìrium > 

■ AplM)niauu44 ... 

- ."DecstienSi cantra Statntumexpressum, siii\Uo-aeqaitatÀ^ 
fM^ev/U-^ftatii» jPraetoriis ius ne eslo. Hoc- enim si fìcret ^ 
iudnc prorsus tramìret in legUlatorcm , atque omnia ex arbi~ 
trio jtenderent. . , ' 

• . . Apftorismus jj5. '■ ] ' .. ' 

AfMd nonmdioa raéepitmmt, k joritÀiati#.r>1?>*B'^^e«' 
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4o. piali allo corti centone un icrio tota aflìuchc i giu- 
dici non si trovÌDo nella stella iiecinsitA ii coniiiumare o di (is- 
tolvere, ma possan pronunziale ancora ; Ao« coila. — E sia fra 
gli allributì di quella mngistralura l' infligcr del pari e fiats 
e note d' ignominia y condaoDagioni cioè ie quali qon coipieca- 
110 con suppliiiy ma o vadano A Gmte con nn aeverlimaiio , 
o B tanta Wgerezia li protragga l' infàmia che quasi al solo 
rossori: dei delinquente bì acqueti. 



4 1 . Di tutti i grandi ilelilli , di tulle le scellerateize sì pu- 
niscuiio dalle corti censorie ì primi incominciamentt . eziandìo é 
gli atti medii, quantunque di piena consuiruuione non sten se- 
guitai gli effetti : il che di questa «pecie di magistratura costi- 
tuisce la precipua imponiuua. Rigida severità impone che si pu- 
niscati le colpe sin dai loi-o esordi ; e olemeuia vuol ripn- 
taiti il troDoar netto , GffUa piiniiioae atti medii , i ffo- 
gressivi disrìlnppaineDti dell'ordita trama. 



43- Si badi in prima «elle corti pretorie a non dar prov- 
vedimento in que' casi cui la ieggi: par che don tanto 
dimentichi , quanto come leggiera cona dispregi , ovvero per 
Vediosità 'ioro quasi indegni di iuiMion legitlativoi par «Ut 
riatti, . ■ : . , 



43. Per la certezza delle leggi di che or si tratta, si badi 
soprattutto a non peniietiere che le corti pretorie rigonfino 
di soverchio , e si dilatino , sino alraugere , sotto pretesto di 
mitigare il rigor delle leggi , o infievolir di queste la ro- 
ÌiMeiBt% r attii/ità , tutto all' arbitrio torcendo. . . 



44- Sieno inibite le corte pretorie a prqffiì^ seale^ , 
(Otto ^ualsiflp pretesto di equità,, in of^osiiioue di eipUcUi 
tlatuii. Un giudice ohe is tu modo si comportasse, di légfsla' 
tare invaderebbe T autorità, e tutto all'arbitrario deidiueiebbe. 

4^. Rittnire in rarti medeaime , ovvero a diverse eorti jtt- 
Iribuirp la giurisdaioiie che decreta pee generali ,prnfvedime^ 
di eiitsliu4t e di e^ailà e nf^lia ciio.iliveameaie al /tt^criH' 



alius milr.ru , i,t diversi; , unmino placet ciiriartim 
J ^gff K enim scri'abi'lur diitinotio cssunrii , ji fiat 
féfffctiéfiam : Sàcl- niUù^tam ìegem tioidem wuAer, 

- ' ' ~ ■ ' .Af^Wikmuii 46. 

NoJt sin<; rmiisn ìn iisum venerai npud Rmanos allnini 
pr.telor.s , j<rafscr!pii/. , a piélicavit; ^moda ipsé 

. HI.! dicturus eisfi.- Quo exenipto iudioes in curtijrpraéloriis J Me- 
'gulas sibi certtis, ( i/iuinlwn fieri polest ) prwonert, tasque 
puilue affigere debenl. Etemm optima est lei , maemmimimi 
relmquit aròiino mdicts ; opiimus iudex , qid mmimum. sièi. 

. iraotahÌBHis , oam od locnni 

de indidit TeDiemaB ; obiter ttataià iam Jetati de a»; quaié- 
Bdi cji|«diut ,« «appeal» Dintm a 1^ . 



' Se Retrospectione Legum- 

I '' ■ Apborismus 4^. 

Est et aliud gema sopplemcnli casuum 
le* legem siipen-enit , oK/uc simui casus omiasw traliit.' Id^ 
III Icgibus , swe. slatutis , quae retrospicium , ut vulgo loquuif 
/,ir. rww generis Jeges raro , « cowW, suoi 

tuilubcuOae : najue .enim placet lanua in legibu». ' ■! 



. ^Bi Veri» , «if Ktiteiitiwi feg^à , eaptìm» et fetide «ir*: ' 
lUt et ctrcumseribit « dimus eit , a Ége sequenie innode- 
tur. Tgitur , in cuibtu ìlrandis emìonù d<^osae matwn est, 
ut- I%és i-e&vsj^ciaiiC , 'offciB (ifMnie oAerà' f)i ttìbsidiù lint ; 
(tf fuTdoIos inaAitaar,W -ecMìoncni Iegnm'prfte)lDtitim,tfi^ 
-lem fitltarii nftìaaii > ■ -' 

Apliorismus 49. 

^ l^gét thiae actóniih e( instrumentonsin ceraj intentiones 
•wi'rofonnulanitn au/ solemnilatum defictus raborant et eotifii-~ 
mpti, ■t'eciittime praeteritii com^amtw, Legis emm , quaa 
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della leggi nnìcne, è di rari laoghi vari» coiluinaiiia. Sa- 
vi liiviìioni! dì corti; peroioccliè , nei riiDUKoln»! (ra loro lo 
dae ghirist/àioni, la disti nziou de'cnsi uou l'iiDUrebbe invialatt; 
e Dell' arbitrio aadtebbe Hualmeate &d emx tratta la kgge. ■ 



46. Kob senza prorrido Boooi^imenio iaTalse appo i 
BAnuqi die i Pretori, ibrmaswro. il loro alboi mia «ornia cioè, 
pabblioanieDte affissai e a tutti noia deile regutc foiidatncnlnli 
iMle loro teatetue. A leconda di quell'esempio i giudici ul'Ì|c 
rbr/i pretorie li pi'efiggiiiio regole , per {]iieoto si pu& , tion 
teniiinine e cottami , « iie faccia a . pobblioa. e preoedeole mt^ 
ti ife^r azione. Oiiima c quella li-gge ohe il miaimo pombile tir 
]' ai-Iiitno dtt giudice co acede , ed .ottiino .è qttd giudico elle 
il miniino possibile a sk riserba. 

Ala di queste Corti tratteremo piit a lungo allorahè de'giu- ' 
ragiotieremo : ba«tt tfiA obe ri « detto iìb ora rìf^ardo a! 
loro attributi nell' inUrpieUre e -aiippUra ai caù «veni dalla 
legge. 

Della réiraaUiwùà ddU leggi. 



47'. V ha un altro modo di tuppb'mcnio pr? ciui ometti , 
allora quando aduna ^ge un'altra. ié^^e lopravriene, laquD- 
■k con Mh ieaai omfsd eauduoai U ohe succcxle in quelle leggi e 
in qn^li ttatuti die riwia^butù indietro , come vuig.'iL-tiiei^ie 
Tieo detto. Bado eoaiitol'uio (linllatte l^gi vuol essere; 
cioccbè, dispiacerò! cott i: al aerto die fru le leggi v' ab- 

Lia Giano. ; 



48. Sta bene cbe da una seguente iegge si "vegga itideppa- 
1o c)iliinqiie con siilterfugi e con frodi su le parole o la siit- 
giiìficfui:a delle leggi andasse solisi icancìo ; e jhtciò in casi di 
ìvode e di dolosa evasione c ben giusto eli 1; ìe. leggi rkguurilino 
iiidieirv, e le uue alle altre seryatt vicende voi laeuie dì appmr- 
gio. Cbi medita iaoanni e «oweriione di leggi pretaUi, ùÀai 
limine appieusiro umen per ìe future: \ 



4q> Assai reUomeDto 3 ' funata -aliriieeiana quelle bggì^ 
le qtinli di olii e intirununti , lai per formule e tntscunUe 
mb^ità difeitos^'^ Tettano a cerKAotaio '■^'.-Smàa.ìft .ìl^inteii- 



5i 

Tcuospicit , ritium ««/ praemfmm fMy nfuod-fUlmba^, i4llm^ 

iiismoiU \e^eì co iiiirinai orine -trt/imcein tt itidiilimenlum WW»y 
ijìiac iint!i(u-ta siinì .tpeottmt. CaPendum twaen eii\ ne fiOK~ 
vrllatiUir rcs ludkatae. ■ . i . i . , i. . .. 

Apliorismu! do. 

Dilìgenter nticndcndum , ne cae leges la/cliim ad prnet^ 
tiia respicefc putrninr . quae anteaotu jnlirniiiut : sed et ea , 
tptae futura pjobilieiu et leitniiguot . ciun pruelciiLis nccestc^ 
rio coDDCxa. l' eluti . si -quae ìexarfificiòus ali/iu^bus utlerdtcai, 
wmercimoma tva in .pafiierufn.,fenilanf : iiaec soutU m J»o- 
«terntn', $eU apmUur m {tracèeritum. JìfetfM tnimutu alta ror, 
't^ntìimifuMnre imnùihgFumeU. 



ApEtorìsmu Si. 

Lex ifcclaralorìa omàit ^ Ueet non kaìet verba de pr«ebH 
rìio , taiiten ad praeterìu , ipsa vi dectai-aiioiiis , omniao tra- 
himr. I^'on enint tum ineipU interprpialio rwn ileclaratur , sed 
rjjiihur laitqimm-&atbeTa^ttt^SBit.ipn ìk^ì. Ilaifiit Ipges dcclara- 
tovias ne ordinalo , nisi in casibiis , ubi ìejjes cwn iuslUia re- 
irospiccre possint. 

Hic vero catn paricm absolvimus , qiiae Iractat de iucsr- 
tiluOinc legum ubi iiiveiutiir Icx uuilu. hiiri Uic<:nduin cji de 
attera jlb porle, ubi Bciiicet lex euat alii^ua , peirplex.» t,ai 
obienra. ' - . . ■ ■ . . ^ ■ . . ^ . . 

De obicuiitatclegum.. 

Apliorismus 5a. l' 

Obscuriias iicgum; a tpiatuor rebus ofiginem .ducil : pel 
ab iipraéseriimi^dmùetù obsoUtis i 

pel a désci'^lioue- carte ambigua ■,■ aut mùois perspicua , «t 
dH^oido,' Oà a'inodii enuoleasaì iniw Mglactii, aut nòa 
Ufi hutibdis : Pel denitpie « coutmdifiiiooe et raoillatìone iu- 
£xàùxoxa, - . 'A ' ' - ■ ; ■ 

De accomulalione legiim nùnia. . 

Aplu)rin»w 53. 

/ÀK'Àt J^nphfta j pkel super eoa lajnei». Non «rfent pe~ 
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tAk pérà'^'tfeìta periut-biriioii ohe cagìiWKr'bóriiisK! 'il prirtc^prf 
(Wfeltò di una kgàe che alle cose passate' si rifotgaf; lOyte' - 
leggi nel presenie' "caso sono tónfitintuieh- ."^ Ms jot^'t^l 
nao, ed aUa ìiahiliib delle OQI«l^^»^Ji(W'- Si l^Wi perà a non 
convellere la inviolabiliià delle cose giudicate. 

-■ V ' ■■; ■ ^ ■ " ;,■ ■■ '-H'-vì 

' 5o. Si porti' 3Ìtrts'i'attenti<Aié a' non' prendere Ijerfcy^' f**'- 
lAihtilCe qiiene"sòli£fnt(i cìie ìitfìei'àlitconè- i parsati' JaOi : WWfj 
quelle" àjicora 

qniiU 4an ,ocd passato' heueOdria cotiltS^KiM. A eagkin di aem>.'- 
pfo", stì' dìi'ii leggfi ttfditu die óerK' Krteftii 'vonéer' nott^pOSMt-' 
iiò'pèr 1' riwem/S l^Jòfò merci *, bendi* le pariJ.ff'iuìlBWP-ddi 
- ì'awti^ira^ essa pah xipéni mi-pasmo,' Ed iil^Ialtì 

prende che no» In altr<> ìnbdo* poMIA^ Quégli artcHc» prottà- 



5i. Ogni le^gc de.clar.-iloria , , gu?iitmi<i-.io abbia e- 

tfiressioric 'del pàlsaio pm e 'pér la sirasJtv^oA*' -ftlia ■ dicliia- 
ra?.iorte, alle passaVe fcose iiii^rarneiiie si trasporta. PeVithfe l'ifr-; 
tei-prclazirfne noii ' «rtiìùcia nel tempo' io cui vien' Hichiapa- 
tn , ma si' fa (Wiasi cotì^'rAVioranea della (iressa ieg^. E pei-ciò' 
lè£gi •dibifidaifh Won si* eminino sfc'noii' ^liraiida con tutto giu^'. 
srtzia-pO^no Wsgdardal^'liìidiiliro.''"' ■ " ' ■ ' ' ' 

' ■ E qui pbtaiani fi^fé a qiiellà'paMe Clie Irttia delIa-ilioWA" 
la'-'ifeUtì liitei *"'quarido''fiAsuiia ve ne si.-l. 'Of di "'^jiibU' rièr«' 



, DeW oscurità delle' le^i. _^ 

5a. Per qaattM fcSgfàH) j/WeSWH'i-.oi^TO-irà ndlfl Ic^ r 
ri aiand .lBH(cèfe(B-: ■ per l«nfi;Wò'"W' rioil thtìtltf pb*6Ì89 

Ddla.twere^a acaami^iione di leggi. 



Digilizedliy Google 



ioref bffuei , ficom Jatuwa,, Jqjim, , praeterlùn. Bfcqflii^ ; Si . 
. jufmejta' ihimeiuae,. et iciufiorìs t^iicsnjftiailefgi^ ngn lif^tjt^f^ / 

-ir.i ■. ■- f K^itìtìsmm 54. • ■ ■■ < 

Duplex iniMim venil slMu\\ novi candeneli ratio. Àlrern, 
itatula priora circa idem subiei^inm conllirnai ti roLorat; /luiit 
jmW'W^a addit autuiiflaX, j4ltcra abrogai ci fieìct nmcla , i/imc 
afif^ ordinala shiU , et. lU: iniegrp Ifj^i.jii nuviim ti iinifoimpra . 
lutisljifiil. Placet paslf-T^ior. ratio. ìvam t-x iiriurc niliuni- , ór- 
<Uli»doi}ex 4<ivemuiU cffiìij^Ucatfie-, et p<T/>l<'j:iir: cf qn^^d ins:iit, 
iigilui'.^aiVip , ■ .cqrpu» Jéguu^ iiUerint mld/iw viiiumiii. In 
P^'fhlf.^ ttuie"^ "taioc.af^Ip ett adìiilcrulu diligenlia ^ dfm 
'l^ bSftifiP^ liierafui'.y Et anteficfa sàlicef eoolpeada , el'phn- 

1^1 im concordia infutititim.'' > ■ .' 

Aphorìsmus 55. 

. ,. ..Ì>w< )>^/n^,.4a'i5!|XlhcD^fps« ,^ ut cfinipria ìe^mrì oa- 
Ju»»'(flW* <f'i('n'''«fVw yocimC). (/fftjlaimis.,' ,sex pirw.eiamina- 
rèoUtviT,ef,yt{iw r^couuilffivi iwit /iur('r^<i/, ^l'oponereotui' ]K)pu- 
.de iìlis cetUua ai(grif4 ""'nyfi?ÌV'','. 4^ quorum exem~ 
plum ii, qui poteslulcflt^Jn singuiis.^Pviiliis legiim caifden- 
danim habent, per Irieniàum aut. ijuiiuiucnnium , ani prout 
piJ^ìiitMU' ''^If'^fi'f'i^^-KM'''^'''"'''- " "dime 
deipgiUis y jirìits ìnspicianlur et pnit-pnintlur , et demn'it C'o- 
mitiis esìiiOcaiUur, at guqd placueril, per :,ujfnigia Hal/ilialui- 
ecjigalur. 

Apiiorìsmns 50. 




Apliorìmnia 57. 

OIsDÌL'tiie ìegra , et tpiae ahienml indestàladinem, non aimm 
quani auliuouiine , projionantur a <lelegadt ex offitàb toìieiulae. 
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'vfba ttcej.f&'4iistt qae' dulk (cggi-i tpoet^iOBùta- penali : 
le' 4{|fedì, ie ptAmuinro atvengow.unmeiiM) .* pai"' eono- di etìi 



54> Duplice pah ester !Ia n^ione di Aneiterc im miofo statu- 
tOi l'ima, K cMfetma e convalida à^ataichi relativamente al' 
medeumo nil)wieo,"ipir'adittti(Kli'i''Jft aatgiai^taì intvodtitea- 
do: r altra ^ te-aÌr6f<P e «u». quanta 'priai tiwaifaù.aDiliQaii),. 
e nella piena intfgrità , wMiva éd imijvrma .le^e, abluiKet.. 
Si segna la secoìida ghisa; percioceliè 1^ pmna rende ca wp l i c tc- . 
e perplesse le ordinanze ; e per qnancn sane mai. fossero le4TmaH: ' 
vaKÌoiii , liinan srm|iie nel corpo delie If 'gf^i la- p.irlp in&Il*. 
elle tìoi-ca locjlii'rsi , e che viiia il lutto. Égli i: btii vetu clie 
i'I i.i' muiln rli m.ifi^iOr diligenza fii'uopo , e jiii;! ili (.'[iiaimr 
\» /eggp itiKiva tutte le anliclin «vere svolle e poiideiale i ma 
pel futuro, preziosa n' emergerk coubordia di leygi. 



55. Era invalso appo gli Atpniesi che le c(lfI^ra^l■■ ruAricfic 
di legge , delle aiilinomie , venissero in ogni anno da sei prti- 
(tenti uomini esnmÌQRte, e le non conciliabili alia concion ri- 
proposte , affinchè d' ogn' inierlezza si avesser poi scevre le leg- 
gi. A norma di quel!' esempio , tulli coloro i quali ne' diversi 
politici reggimenti han podestà di far leggi, in ogni tre , cin- 
que, o.pib anni, mme si eredctk nc^o convensvole'i, fàodan 
c^ra di «indacare le antàtomie ^ O'^iimie da pessoaa^ a.uftì 
espreuahMnie delegati aien- prin^' poMe in esame, .ptepwat», e 
Cntlnietite ^HxtpMte.per- la'HoziaMvH ■ - 

5G. Delle souili 'distiiHioni ed, aouteue si sfugga T inesi- 
stenza soverchia e l'aosieià, per trovar' modo di mettere in con- 
cordia e solfar , ama dketi , deih vontMrie leggi ogni c 
ijiialanque artieota: altro non è questo se aon un tJ;irdeggiajr 
dell'ingegno ; e comunque par die da cena lai modestia e ve- 
nerazione ciò provvenga , pure sol di no^nmeiito èiferace , come- 
(jiiello «he y intero curpo del dritto rende variò e mal con- 
nesso. E miglior cosa che le meo buone socuurabano affatto , 
e le migliori sol restino. 



5^. Le kggi ohsoletB e qndle che in desiietudìns decli- 
nnrwio, si propongan .dai delegati ,del pati che le aiaiiUHiùe , 
por «tteaer die sien casse. Quando -un espresso ttatauiitqa si 
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t^lorialit àictura ptiun in-rdiquit: Et i&fuitùr .lomenii .iUvd ' 
gemtt llbKvtìk , ut icgn. Viihi» w- «ompW^ uiort«tuum .péii>^. 
inautur. Atqut omn!no cavendum est a gangreoa in legibus, 

- . Apliorismus 58 

•■iQùin vI ifl legibus e/staimis obsrfetia, ■necnoviter promul^ 
gafi^\ òUriifl praeioi'iii, interim-, corUm^ eits di^cernendi ini esto. ■ 
lÀeet emtn non male di-qium '>Kt ,i neiniiittn ,op<jrlere legibuB ei- ■ 
se'iwpienàorem, iamtm iiiieltigalar hoc de legiMu , cum evigi'-'. 
laM'j'qtoMMW* dormiEaiit. CoiUru leceaiìwi* -v^ro 9tiilula{.i^a4e • 
iwi' ptAtXwo' ■taeerè defirehe h/fiuKur .) .nortnifi^ue "psaetoribug , • 
sai Kgibaiiei Mnoijanbw.icdvatlik,r«t>aipfai>i* poteituifab» > -< 
nnmi l i im piiiebendìJos •e^-'.ttarum eàèaa&mem.ptr idùiaaU- 
aetoi ni^fmOndo ,!dotterr nAmnl-comiiia.^t aut /mutnodi <4e«' 
tilt , qiu pote3tatm>'ìiailiaBt,aa't^M:of^atdki m ité^ pvpuli in- 
terim pàidìtetur^ 

. , fc. ' ^ ' ' - 

Q_:iod ti In^i;» itliiig iiiper nìins aì:ciiiiiiil:it.'i? , i/i Ioni vasta 
i-xci-eei rìiit volitmiim , aiU laatii '-■nnfusimi,- lalmruvenid , nt eat 
ih integra retrac/are , ci in iforpas saiuiin H hcéile redìgere , 
ex usu sit ; id ante òritnia agita. ,.,aufae. opu? eiumodit^uu.h»^- 
roìcum Cito : altfue auctores talù operis , ìitier tegislatoret , et 
intìauratai-es , riìe et merito numerantor. , 

Apliorismfis 60. " \ . 

Uniasmodi ieguui expurgaiio , et digesUim wyram^ ifaitf 
fjue rebui abaolviuir. Primo omiltofUiir oìisoìcla , quae luliiua'., 
anliquai iìabulas vocai. Dtinde- ex aaiiaomìinretàyiauiuT-^to- ■ 
liiUiutfnae, abbleuiiur cotitrariae, Teriio liomoiaaomiM, nve.Ie- 
ge* ] qàae ,jaem eoQiuit , atqae nil aliud sunt , ^aam ■ilemf 
rioite.i tiusdem rei , cxpungantur ; atqae una quaepiam ex il» , 
-qaae maxime est perfectq , retineatur vice •Omnium, Quarto , si 
ifiiae legum aibil deiermìnent , ted auesiJoncs tantum propo- 
nant , eoi^. rfUqutmt indecisas, similUer facessant. Postremo^ 
i/aaa vnfaosiie inveHhmtur , jet nimit proliacae , contraliamur ma- 
gi* iu Arcuuà. : ' ' ' 



Digilizedliy Google 



abroghi regolarmente per dtsuellulÌB* / il diipicgio deUe li'ggi 
ì>bsolc((.< a menomare r autoritìi delle' altre trascende : e yuel 
gei^rr di larincnto meiemiana ne s^iie,'che Us fegjg^' ifivend- 
f^impl^so\J^h ridotie in- cadewcre .lett nwoiano. £ mi naA-, 
don^O' 2a caiigrena neUe leggi. 

■,\^ -5Ek- B cii .rw . dica per qiidl.Q. leggi .altresì o per fiu^li " 
itafiiii obsoleii che non fossersi ripromitlg-ati '. aWe corti pretòria' 
però rimanga 1' arbitrio di stanziare in opposizione di esse : 
perciocché , sebbene scnien/a ollima voglia ripularsi , non i-fscr 
convenienta che alcun si mostri pià sapiente deità Ugge ; pu- 
re ciò dir .'.i vuole delle quando t-pgliann > non quandoi 
(i(WWo/iOi-51a coiitra sMitli alquanto recenti, die avvalso alla: 

ma ai re \ ai consigli supremi e cUle sovrane podntii sia 3oI'_ 
dritlodi accorrci p, e 1' esecui.ione di c[aegU statati' con editti cd\ 
altri atti sospi-nilere sino a che il tempo ' de' com Ìli noi»'-*èo-'^ 
ga o. di quelle altre a'^^emblce che han podeuH di sdirogàre': onde' 
ti enti if aitànto '.che la salute del papàio.Vìfftà Botauqento*)' "' 




Della miove Cfm^Haxioni ^^eBe teggì. 



> iii'S^i'^Afa 'se-ieggi ÌK^jtiv leggi •''tKmrrUtlate vxAnmi'iO'td^ 
Saole oompdnessenj'.é tanta'Txmfanoii.eagbQnsnKi, che dèHa inìi:» 
learde TitnompÀuiiinie e rì^aione- in- un sol còrpo "sì *iyM)>jCea(f\ 
lar-nee^iiV] ciò^d 'feccia pria di bttt^vIlMU e^Bta'queM^4tpenl9 
'ertica' imprc^i «'gii «^tmi A >«»a-j>'fi« i 'le^thRdti e'^'io*) 
stauiatOTi ^eUe <!iuk.wadanD awicnrenttì. a.. .u:ii^'-. ^i!;^;:^Ìiif 

60. Ad espurgai' leleggi edordùtarh in muMv compilation , 

ni, di cinque cose fa d'uopo : 1 ." trascurar le obsolete, dette 'anti- 
che favole lia Giiislinia-ia ; 3." delle ontì'/iofniV rilener le on/ji'o- 
mlissirnc , rigrllar h conlrnrir:, 3." delle omionomie , di quelle 
leggi ckiè che siioiirtn lr> t/rsto ed altro non sono che ripeti- 
iioni della stessa 'cosa, ùi- ilispariie la irnccin , e in vece di 
intlc, quella sol conservarne che si mostri perfetta j'^,"]» stes- 
so praticare con quelle leggi che nulla delerminano^'ma sòiyat- 
ttioiii propongono senza risolverle; 5." in fiae stringere in bre- 
ri detti- ta- leggi i^e-pa to^aciià e ^rotòràd. Inasar^ianeroi 
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^ Afì^ m . « 

Ormino oero ex umfturit, in nwo digesto /-giiin , iegw- 
pro iure ebmmiini i«CRplHS , quat tantjuatn immeimria^-fmi'' 
in origine sua , aùjue ex altera - parte stalwa >4e tempore' 
in tempus superaddita , teonam digerere et componere : Ctan 
in plurùnis rebus , non eadem sit , in iure dieenao , iurìj com- 
laonis «( aa\aUKum..ùUer^rftglÌo i elìoAiiiiùtratiaì Htqaodfi- 

ek TtAomma in digut» «t< fodiee. * -<^ i - ' -..< 

-Ap^orisinu* 6a/. ' . ' ' 

> Peraii , 'Ìii • hmUtmcdi. l^um nijeneratìsiM' wone «H n i t M ^* 
et non veterani legam al^ue .Tjbrórum «'légidmba' oiltnw et 
ifXbiia retÙKlo, licei per centone» et iiiirriiiiiiii m'|]ìfiiiini> i eil i 
cefpen afióeue futcit. Eo- deindf: ordine eaBtetà^'£ti-'t^mc_ 
Jhriatm cominodius , alquc etiaia , ri ad rèciam mtiantm rtt^ 
pioiia , nudiut -hoc transigi posset per textian ntman y'tfuan» 
parJutimmodi. oonsaeciiiation£ih ; lame» in legibns non inni n^" 
Jliil;y et detcriptio ,' tfuam auctorìtas , ef hìaiis p'aironus unti- 
(piitw,. tpècianda.vst. -Alias, eìderi passil ìmùumàdf opus- KÓLi- 
Màmm potàa qidddam , et methodu» , fuom corpus legiun im- 
penuaium. 

' 'Apbon'smril' 6^.' 
Consulliim fim-il in nova digesto legum , Teiera voltimina 
noìi prnr^us delcr-i , el< in obtii'ioncm-€edcrc , 'j(fiJ i>t ' bibliothe- 

jirii/u/'enJui: Jilejiim in enitsis graiiioribus, noli abt re fiieril,.^ 
guru pracieritarum -rmilnlionei, fi serirs, eonsulere et inapicere^, 
ac I-erte solenuK fi/, anli(juital fm praesentibut adspergere. No- 
viini mitem luiiiiamodi iwLpus Jegiim ab Hs , (fui in poUtiis iin^ 
gutis haòent potestatcm Ifgislatorittm , prorsus con/irinandam 
etl : ne forte praelextu TCtwes Jcges dsgeratdi , kgci novae mm- 
panaaiur Mciwik i !,'■.'.„■ . ' ' . . ' 

Aph«M-israLis 64. 

Òptanduin mei , ut hwnsmodi iegiim inslAnmiin idi* leu*. 
■pOT\hu6,suscipintur , <;uue nntiqiiiorilius , quorum aeia ci oppra 
trarlaiit, Itleiis leMiiii (si-niiioue pracstitcrint. Qaad secut in 
opere Iitstiiiiani et'mù. Lifrìi.'- ri's iiamiptr etl, vmii ex :iadim» 
et delfClu -aflalìs lainus /:niiL-iiUs et crudìtae antiqiioiniii open 
niuiUantur y et . rccompiiiuiniitr. f'enailan^cn-'saépe '{Tt^E^MtiyaH 
cai , quod r.on optiiuum 

Alijiie (le I^juni obscnrii^le qtiaè a ninxia, et' confiua' éi 
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6i. É ti jJjliia por rnn'vencTol i:oia, nolla nuova còmpi- 
Inzionc w^gare ie leggi che il lomttn drillo ^coni/ungono , 
per vetusia veucróiiile', lìagli stalliti che di lampo ut lampo 
vi lì aggiunsero; giacché, per molle pose, del drillo comune 
e d^li itatitli non sou simili Tfiiferprclaeione e l'amministrii'- 
zi(iue. E Gii Crae Tri^q/iuins ed Di^^to e col Codice. . 



Gì. Ma in tale rigeneratione della leggi f riuova struttura 
da darsi alle antiche leggi é' rì^i aiàlcìii litri, si conserviDO 
uella^ loro iniegcilh ìe^jyarole e il /«/n-, qiiantiiiiijue di cationi 
e pìccoli jArniiii-nliisit ^pyesse'fjirèi racciflfa j (j'iiiiidi Ibr.sl (lia_ 
ordiuameiUo : 'ctiù'sebbeiié' cosa'^i^ con^dda feihlò-i 'e'j^iu'iAr 
giònevple riscrivuj'e il, nuòvo testt»,'^' Vii' (;^èl)*'inlai;{nó~è9sc^ 
yaig6;pm'è giélle fèg^t sw da' risj^^àrsi' lioà iantòJdl^t/R fl^ 
iju esposixì'oae^^ qiiuitp. Viaitórilà c^^.^t amichi '/empt'jboaGvIl^ 
ijòj Jlppàti|t"i^'trd)Ife''SlWin^ c}ie opn:^ dì scoìaiftcT'-ffuào^^ 
sto.e'^c^asi àn'nÌ!Ì;r^o..^ibìr n T0(^^* in'^^écé èra cor^^ d(^ 
lf£gì imperarUi. . ,' ^ . , 



63. Himanga riabilito nel nuopo codice, clic gli anlìcìà<^ 
tumf non si annullino uiFatlo e cadano in tiiniDtitic^Liiza, n>a che 
lì^ìe , BUliofeche almeno Irovjn silo, sirnprc però fuso vole;ie 
e '"promiscuo rimanendone prijilillo, ' Wrlle cause ijlquanló ^ra-' 
vi ;■ convpiiienle cosa il rlsuoiitrare e couoscore di-Uc liapassalp' 
Ifggi il movimento e la serie e v'iia, cerio del solèiiiiL- nf.Iio' 
^"nili'gcie .di' BntiÒDsjhizij^ le presetili cose. Questo iiuafn ror^ià , 
tfì leggi, hi fine, da 'clii è inTestiM (Iella ^iJm/iì legislaiii-a, secon- 
do i vari eivìli re^jgimenti , esser dee unitilo e vontennìlo' : ' iid' 
evitare , che ,coI pretata':^ wmtMii^^i vecchie , move kg-' 
g( di. «gogUtlfr^ ijot^ vep^ano ad in(pOT3i,_,j.. 

' ■ V, ■ V-> 

6if. fìareli^ da desiderarsi clic imlaÙFajàmù ^ìleggl'^\o^. 
in qiie' lempi s'imprendessero , i qnali sii niìiìclti che l' AUfró 
ìnsiimre , per fon.a di letiere .fi ««•roe prevalessero. Il che ncl- 
r opera giuitiniaaea ti desidera : ed è al cerio miseranda cosa 
clie a semtfl c^f^fa di una cl^„iiteno , colla 1' ejT!,dilc-,«>/N-rc 
" dt?sJi aiUìcki a£n^mn|ila.ie, e ,|;i(!o:j^ff^[eMj|aj spé^^^J: otliim 
coià ffh die necessariò. ' , . ' t 

„ . , £:uiuo jiaslì Vel^tiviu^eqlf *a|U ogcunUi de%,Ugf[i clic 
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' ' 6o 

rum aauitualaiioDe lìl > Iwec dieta *int, laai <]e dewrìplioBr 
eanim, aiqbìgua ef olucurq, dicoidiiia, ^ 

t deicri^wii 'Hè^om perplexa'efoiicanz. * ' ". ' - 

ApIioiiHiuis 65. ■ ' ' 

Déscriptiò legum olueurà orùàr ^mUexìoqukcìUiip. a ver-' 
boMtale earum; aui rursus ex brerìiate nimia j aut pnJog» 
l^u Gum ipw corpore legìs pugnante. 

^'^ ' AplMwismiis'fié. ' ' , 

' .• jPe oIwcuTiUte *'m>legu<n ^uoe' ea: eamn descnplione pra-'' 
1*3 orUur iam dicéndum ài. Lot^uncitas' , ijuae in pn-scriiiwi- 
dò iè'gés 'in'iiÌumvCHk[^ et'pÌ6\ixil3S_, noitplacet. Ni'^ue eniiu^ ' 
^ùo^ PiiU' et, capii, litio modo asscqatlitr':^ se^ còrUrarìwn'pò''^ 
dui.",Cùm'eitim cnsui iiirguln.'i pàrliculOhes verbia appìtsl^s. 
^]irqprùt 'p^rsi-i/iù et ca/iriiucrp. coiùfiiimtj ''ntn/orèffi' 
somuÀ^ cérSludiiium e' co'iti-a quàesSòhà'\ m^ptfceJ-^p^at^ 
aé' pcMmV 'uE 'fl0icUius firòecdai mltrpret'iiió sl(iatùitln .sài^ 
lentiam legù , hoc taaior ett et- werior ) pràjkà- Wepfìm' 
.vbrbocum. 

-mVft-i'-.v ita .'i.Vi' ApfaanMi)A"67t)i'- ' " "■■!:!■■. '! .i ' ^ 

lislSiis gratta,' et i^^^i iliaci imperatoria , probàiiaa 'ht^ 
pi^fsèriwt 1us,/ecu{is', 'ti^ Jìiric .'irf''Iex instar règuJàé Lwbiae/ 
MeJiòiriifls crgo'^rtiiWae^^ er^uiréndà. gè-, 

ìieraiitiìs', 'bène, ierp^àhl'iiy'tjuae' licei tì&àk ciiia^rilkiasaì non 
sediilo panequatar i allHméh nol^mmjxàk^^ sàiit^^èrafnctai 

. ..\>..i tl-iAliiwfcm» Ìa*i-»il->H: !■■■! '-v ;':ttv-i 

In l^biu tanteti'Wfàe-eAìe.'^ ordJdWiiJ'. i^^^llticis'j' ìit 
^la'òus , ut plarùmtm , nemo iuriseontuUum adhibst , std mo 
stasili eoif^it 1 omnia ijunu cxplicaci (fc^pn/ „et «fi ct^tuM 
pulgi, lan^tuéin dìptS mÀnilmri. ' ' ^ '' 

. ■• Aphorisiiiis fig. ■■ ■ ■ 

Tvcijue nobis proloi;i Irgiim, ^iii incffi n!im abili suiit, d 
leg -s' ùuroiiiicunt dispulanle^, n<i/i mbenles, utiijue placereiit, ti 
. in;xt<x iiwrt-s Jerre poisemtU. Sed proiogi isti legiuto pferHfi- 
^ (ufnme sMi'léii^àfà) hefeitm'o''itdi,ÌÌ>hhur 4- 'non tam 
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' 6i 
dn srjvemliio e confuso ciimolo prorviene : or dcUa smbigui- 
la , della oscurit^d delle leggi per àiBiillO ii scriltuta divemo. 



Della perplessa ed oscura detlalura delle leggi. 

65. Haacs la filatura oscura àelk leggi o da troppa Iq~ 
tfuaeilà e eeròotàà^ o da hrtvìth $operchia; o.dal pBicbè col' 
prologo delia legge Ù corpo s^sM 4^Bà medesima h in con- 
traila. ' 



, 66, B^rem* prima di quella oscurili delle leggi che prov- 
vie« d^U 'mila sua denatura. Sono incouvciiL'voli ccrli /o- 
tjuaci e prolìsii modi che nelle leggi iiivaIsPioi lungi dal con- 
seguirsi Ilio che si brama, il l'OTiliatio si oHieiie : perciocché chi 
fa opera di w^giiire ed caprimcrL- cou apposite parole tulli esin- 

foli i casi , proponendosi cerTeiia maggiore , dà origine per 
' opposio a quitiipDi di parole senza iìue j.e per lo strepilo ael~ 
le. pai-ole , «i smarrisce la interpteuzione dello girilo della leg- 
ge , acapo pih ivi e vero. . . 

' 67. E BtMmailz jtppmviaioBe la trt^pt>còiKÌsa . ed i^att. 
M brevità , lehben più maestosa par che m mostri e impfraiivaj 
ai nostri tempi spécìalmente leggi tali cangiar si possono in LttbU 

oraciili. — Si badi a riiiiaia rc iu un giusto mw.zo , e delle M- 
roli; a riniraKdare lum gcm-raiilà hen difliiiila , in inodo ehi 
qBatituuijiie con troppa seduliiii i casi compresi non Tada enu- 
merando , i non compresi però lucidaraeute escluda. 



6S. Tuttavia, in quelle leggi e in quegli ediV/i di ordine e di 
gofcrno ne' quali , come spesso accade, non V^faa opera di giu- 
recousulii, ma ciascuno da si; al proprio senno M affida; 3 tnt- 
to ili/fustimcine spiegar si cuolc , alla capacilk del Tolgo d^■ 
^scfludeie , e quasi col dito iudicare. , 



6g, E se i \-ecciii coslamì polesser da noi comportarsi , 
escIuHur si dovrebbero anche ì prologhi, che inetta cosa furono 
ffh riputati, e che d' imperatorie in disputanti le leggi tnufi>r- 
luno . Ma ijpeal luoghi son por talora, pome k* tempi noatri, 
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~^^P^^'^'^'ìé6«(Ì -H^ 'hstar staaiiionis;' ad perferèlidam 
i^ir w ctìmaiw; rf iurms-o* «ligiàdéndum'jidpiilo. Quan- 
ìa^mS^ P'^Jogi evitetaur , et la acipiat a 

Apliorismus jo. 

■ Inlentio et seulentia legis , Uce.t ex praefationibus et pi ae- 
mhuhi{:"tloq,uimur)„on ,„al<: quantoquc elHatur; arta- 
inén lutimdo ouU'xteosio eh.s ex iììis ,nimm'- peli d,:l,H Sa^~ ' 
pe eiim pmeamlmlum arripic ,w,inulla i-x ma rime pìausìhili 
ila et upeàatif ad exemplaui , cu.a lex Ca,m:,t muilo plura 
. coiitpleatalar. AiU coatra , lei reslringit et limilaC compUra 
cmus bmlaliomì .ratimem in praeainbulo inseri non fuerL^ 
^i-!iQuàpi djinensió htiftido legis Vai cat^m Wf» peic^. 
-aa.--JVam praeombnJami;. aut ultra , aut atra cuditt 

Ajihorismus ji. 

Eu ferogenus iwricribendì legea valile viiiosum. \Cum sci- 
licei casus , ad qucm lei coUimat, fase e^primitur in praeam- 
^■lo, ,mde praeaiiilmjum ìnseriiur el incorporaùtr fpn hs',: 
yuod et obscwiMe^ tu minmlutum : quia non eadem aditi- 
beri consuevil diligente in ponderandit et exaniiiiandis ver- 
òis prAearabuJi , ^„ne àdhiielw in corpwre ipsiùs kgis. 

_ Hnijio ]Mrtein (le iui^rtitudii» iMum qiiaè ex mala (le- 
«criptioije isparum ortnm fiaba ì «attua traetabimus , quando ' 
«te HiieiTOHatìooe legmn pcMea agemns. Aique de de»cript.M>e 
i^^™ ooscura haec d[cU aiiltt lau de modia «muaeandi inm 



Uè modli euucleandi iuris et toilenili ambigmr. 

1. .' 2' '/ Apiiorismus 72. 

Modi cniiclcindi iiiris , et loliciidi duWs , ijutnijiie simf. 
me em'ìii fil , mu per persci Jjuiones iudiciorum : atU per seri- 
ptores atiiIiiMjiicos : mU per iihvos ausiliares: ojd /fez-piaèleciio- ' 
iies : auc per reiiponsa sive consulta prudentum. Haec omnìm , 
'l^" "' ^''■'"""^'P'^^^ ^""^ magna legum obsctuiuti 
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- . . » * tptegaùon della leg. 

gc, mata apinaiem, pero» m'comùitì narrm , e il 
pepala ne rjmmg. W^U/bUg. Po gnuo poo«i poJ d eri- 
Uno 1 prologhi e Gonunci U %ge ^ pncette. ' 

■ ' 3^Sebl»"T dell. 4.55,0 la „„„ „„|„ 

«J?r » mavi.diJle. 00,, <l,i,e ,r,/«„„,.- , ,„„„j„,,- „„„ , 
e ? della frjs, „e- preamboli Ei.„.„, 

amhr i™irac=.aBdo. Spe.so ,„ u„ ^,„„s„i, van carpio 
carri pila 11 punti jint speciosi c splccaoii , mciiire , la i^ssa 
moli, al.r, .„,p,a„o,„o „« conlieoe ; e al conTOlo U 
ne nsirmge e limila parecchi mwiiie nel preanAolo di oue' 
nstringimciiti non sieai credulo proprio iudioaf Je' rainoni E 
*Mio la Am»./on. e U fciimA, dl'un. J»., I.l ,1;™; 
^ »n vnol desnmerai : o d di ft o J di i,"^ 



Ji- V ha pero nn genere di rielior Uggi «ipra mij„„™ , 
aliro»moa«,mo quando cioè il «oro cui l.lee^e „?„ , 3 
.oineme nel pieamldo .•inari.a , ed alla leej. .ie« i„ °„ 
pon i 1, ,«,1 co» di ccuriii è madre o Sp^ .icnr,™ I 
percioeclie, non . ,a giuumai le V^oìt iA pimhoh tZ-l 
ie della legge con pan inieoso esame scrnilnando. 



tatui ^ ™ „ , uaiiuo ue 



, parie della incarterà delle leggi chi dalla mala' 
denatura promene iraUerem, piii a largo f/uando della 



De^madi di (vilnppare i codici e rwmovenio • 
& aaiiiguiià^ . ■ 

7. Ad oilenere che ìe fcgjisien ridotte al midMo e dV 
te di d,cu,om; a ™„ «^Mùir,-; 3 i/ari i 

;tr;ii,xs'4?i^;^jar^93dri^^^ 



ApUoriiaa44i. 73. ■ ' ■ . 

AiUe omnia iuJicia reddita in curìis supremi} et' priaci- 
paUhus , atifue causis graviorìbus , jinieierlim dubtis , quaeque 
tùiip4id habent ii&eiiltatK,iml 'iwvMatU., A'ligeat& et cum fide 
eans^AuOa. ìaàie» ^làn aoiione legnm tata , ut lefjoa SLeipn,-» 
Uicae. ! . ,■ , . \ 

Apborumot 74* 

"Modus haimmodi iudìaù e^ncipicDdi , et. in scHpEa reic.-^ 
rendi, talis eslo. Casus praecise, iuJicia ipso exacle pcrscri- 
bito. Riiiiuijf^s iudicioniin , ij^uiu additxenaU iudiceB , adiicilo', 
CaiuiLia , ad i:xanplutii niidiMorum , aueloriUlem , cian caM^ 
liu5 priiii;ipalibus , ni: ciimmiitclo -..De àilvoeautfuja perorali»- 
nibuì, niii tjuidpiaiii i/i ìis fuerit admodum eximàiM, tiixta. 

Apborumiu 75. 

Personae quae liuìusmodi ìudicia.Acor/iuuUij- KB adtvooati's 
maxime doccìs sunto , et honorariam liberale e» publico-'ADci- 
piiailo. ludices ipsi ab huius'iwdi pecscriplionìbos i^titiento : 
ne, forte opinioni liiit propriis addicli ^ ■ ef ; autliorìtat^ propria 
fnUi , liinùes refcreqdarii iranscendani. . ' ' ; ' ■ 

Apborismus 76. 

ludicia illa, in pi'fiiue -et sede tetnporis , digerito : noK_ 
niéiliodum. et titulos. Simt ertim sw'ipi^ euumodi , tait^uam. 
nìstoriae , aut .narratiooes legum. Neque solun acU ipsa , sei 
a iciDpoia ipswvm , iudioi prudenti hcem praehait. 

-' De icriptorilMi.JuitbeuUoì». 

ApborìsDuu 77. I, 

Icgibus ipsis , tfuae ina «ommiux comtituunt : deinde 
rx cou>i imi ioni bus sio« ^latutis : (erlw loco ex iudiciis pertmì- 
jilia , corpus iutìs laaiumnfodo coaatiiuitor. PraeteriUai, alia 
auiheiiticfi àiU ludìa suolo 1 .aM parca recipiuntor. 

-•i ■■ - Xpliorisn^ j8, 

JViìt tam mterett cectitti^ta legaiB , (de qua mmc tracia- 
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^3. Pria di tutto, si scelgano e meftanó insieme £pi^ ,vlilt; 
genza e fedeltà le decisioni delle .cor^ smire^ c >PJ^tWv'FAUr« 
i^dute nelle eciusepàitr^pife cià ^aM^ ù^^ 
dìfiicile e'mioTO. iSona i f^£ti k'ancò^ 'aeM,l!ggi.f...poias 
le leggi il sono d'ogni cìpS 'reggìi^ffft._,^ . ■ ^ 



1 pérdaD 



. NeHo 'sceg'Èere e trascrìvere queste tali deoHom noà 
tdan di Aura le avvertenze che seguono. —Fate di Gom- 
[rilare con preoiòoi» i etui , con esattezza i gtudìcatì: e le 

«' ni di dnlto i^jpuigervi che i giudici vi considerarono. — 
auiorùà de' con aitati ad esempio cpi casi principali bada- 
te a non confondere. — Delle perorazióni' degli avvocati , purché 
qualche cosa non oSrano di squisito , non fate motto. 



^5 Si affidi un tal lavoro ad aevocati Si gran soflVBy .ft 
n' nbhiati (guiderdone di liberale onorario dal tesoro pabbUeo i 
non mai però ai giudici medesimi ; sul timore che tenaci, 'd^ 
soverchio alle opinioni proprie, e delH adtóriti 'di cui 'sonO 
superbienli , i limiti di semplici rejerefidari' aoa irasvadano. 

jS.Sien ìeDecisioni secondo rorétoje de' tempi éà,'}n, serie 
cronologica compilate , non |>er ni^odi il^tt(ittaÌi\, rùiriehe^ 
"Son desse infatti quasi stotie 6 'luvràtìóni 4i l^^gt? '«"inb^nl^ 
f ioli óni per ce stessi, ma le loro '^t'ocfiC' 'al^e^_ ìfoi^gfflpo'^'- 
'Ce di prudenMi ai giudicati. '^^ ,j,„,|. - '4 

■ ' DegU settori aOtntìci.^ \ i ■ -'l-l 

77. Non altrimenti si componga il Corpo del driao se non 
(talk ^ggi che formano il Drillo comune , poi dalle co- 
sdùaioai ozieggi staiutarìc , e in terzo luogo aù giudicati t 
olìiè a questo , nulla , o voa assai patsimonb , noonoscer à 4jp 
ji« laiteatico, 

' *' ' '" ■ ■ 

^ ■ ■ 38. Per (»i»egi(ire (^tóUa een^^ Aleggi cbe bfmf 



66 

'■uj) tjuam ui sciipui :::iLliriiiiea inlra (ìn« MoJeraios coerce~ 
antnr, et fiir.r.f:r.ai muli ilmio ,mormis Aiicloruin et Doclorum 
in Iure; unde laierauir scnlenlin legum, iiuìrx fit alioiiitus , 
processus ìmmorltdes , atqiie ai/focaliis ipse , cum tot liliroa per- 
Ueéré 'èt vintèrc non possit , compendia seclalur. Glossa Jhr- 
fMÌÌ'''altijiai bona 'c( ex scribi ori bus classlcis pauci , vel po- 
^Jbi'i- SRriptonun paiicortllti paiiculac porlioiies , recipi passini 
'i^W^ulfienticis. Rciiquormn nitulominùs mancai usus nonmiUug 
'fit Bìblioiiiecjs , uC eoru-n traclatus inspia'aiit itidiues , àut art- 
«VpcUi , eum opus Jueril : Sed in sausis agcndti, in faro dtan 
€0S rton.^rmiltilor^ nec ia auctorUtUeni JfwueuuttK , 



'Àpfiorisniùs 79. ' 

jit scientiam. iuris , et practicam ^iixiliaribus libris ne 
ibu&h''^'i srdpoa'ùs mslniunlo. ìli sex la genere sunto 3 Insti- 
ii^et^'. 'De vétbiAìim sigulficaiioiiè : De ^-egulis iuris: Anlì:- 
^itiitB'l^tttfa i;^;aiBÌniae : Agehdi furmulae.,,, " \ 

ÀphtTrìsmui 80. ' ■ '■ > t - 

Priwparandi. stmt ìuycncs , et npvUii , ad scie/tUam et 
àfitild 'iilfis alliris gl .c'àaimodiit^ haurienda , et iinbibénda , per 
inslitut 6ne.4.. ills'tittilioiiei. il^s 'ordine elaro ci j}crspiaio'compo- 
à^. Tri ìlla ùsis. lùdfierium itu privalum pcrcurrilo : non .a^à 

. mUmtS>'.-ìkmìè''pl^iiùtiti immoivnkà,yed ex sin^dis (jita^dant 
inviter delibando, tU iadcorpas ìégàiii' f^rlégèì^uni 'OcC-èssù- 
n nU se ostendat prortua nopìim , ted Upì aliifua notione prae- 

■ aptam. Int publicum in iiuUtiUjoqil>)tt ne attingilo vemm il' 
ma ea fontìbus ipstt Tiàitrùituì'. 



" ■" ■' ApliorUmiii di. 1 ' 

Òsninieiitiirluin de .voeabulii iùrìa confìeito. In eé/Acalio- 
tte ipsorum,'f^ leniu reddendo ne curióse iumls aut làòorio- 
■vUor. Neifue enim hoc agitar , ut defiaitìonés verbòrUi* 
ajitw exacte , ved eipIicgiioDes tantum , fuoe legendis 
mnt'iiain.i^ieriata fa^orem> Tracta/lum auUm,isbm^ per 
k BpSliftd he digetflti tà mHksi ^kià TriUlÌ^ii»> tei 
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tt triWrA' IfllbitiHit , mA i^lia COM Ai maggiore inipbTtantà qtiaa- 
to il omcaitnre fit'iAnliiinif t ^coTt^n^' scrìtti ' auteiaiei , tiihàA^ 
dargìh l'esonne isrdeUo àe' tanti aulorì e dottori legali, per la 
cui opa« ikiui àlsani le leggi , kttòbìli i giudici , innuoriaU 
le lìti , e l'avvocato stesso , nella impossìbilitk di studiar lantì 
tìbri e rea'dèrsehe padrone , so] de'coinpeDdì piii séguìr'lk trac- 
cia. Forse qualche huona glossa , e alquanti pochi scritlòrì'cìitì- 
sici , o meglio piccioli trallicini <ìi pochissimi autori , accoglier 
bì potrebbero come autentici. Ciò nondimeiio , d^li altri ài lasci ■ 
pure gualche uso, nelle biblioteche, e si coiuulliu pure 'flai 
giudici e dagli avvocati , quando n' abbian Surs^a. fSa libl tia.Vr 
tar degli affari non sia permesso citarli od fiaò, e UDO 10^ M 
assiàaer valgano carattere di autori tk. 



De" libri aus^qri. 



79. 1>Ì libri' ausiliari perd la iteorica dtt dritto e la pra^ 
tìca non ti facciati ' Dudi , ami si gioViiiO : e questi abbian sei 
diramazioni: U àistùtaioni ì della tignificanta delle pari- 
le ; delle regole didriita j F archeologia UfffU'f i sommarci ta 
formale di pradédiirti, " , 



80. Gol soccgr» delle utÉtkuaiaid i gìopani e gli alunni 
attigner possono alle ibift^, della ici^&a legale e giungere alle 
più. ardue soromilì dì qn'ella ,'''e''<loMÌnarle. E perciò siano le 
instititzioni cou chiare/ia e penpicuil^ compU,^e_: , nelle-, quali 
l' in [ero stadio della 'ragi'o'i ^rii'ata si discorra', nOn gpa passan- 
do Ipggiermenle sù cérii puiiti e dì soverchio su certi altri sof- 
fermandosi , ma in mudo che di tutta quel!' aoipiez.r.a non man- 
chi una lai quale idea. In tal guisa col farsi a studiare nel cor- 
po del dritto , nulla preseniar sì poésa di nuovo , nulla di total- 
mente ignoto. La ragion pubblica però , non mai dagli itisUluii, 
tua dalle immediate lorgenti si ailinga. 

8t. Si compili un cotten/o lu le parole di dritti ; nel daf- 
ne però la spiegazione ed enbime il signiGcato non si luisu* 
re^i in iroppo>mÌnute e Jabqrjo^e rioerche ^ qui non si liatta 
di rinvenirvi esattezza di dìjtiàsionì , ma .«empiici ichim^nKn- 
ti che la lettqra agevoli òi^libri-M^drìtto. ^ .p^ la.^^iiere 
d^alfiAtìo tam Mtciia^lEiiióiie ikmAi : ^uèìta btìg4«wi<»«^ 



iige(ùp,aÙert fà-iui'a^M^fo^^ i, ;■ , 

'- ' ' , .i> ; ' ;Aptonsmiis 8a. ,.i ,*, ,, , ,. 

Ad ccrlitudincm Icgum, facit ( si quid aliad') Tractafiia 
fiomis et dilìf^eiif i]e diyei'^is, Regulis luns: Is lUgiius est , rpii 
maxiiiìh iHgeiiiis .,: et prudenlissìmis Inrrcoii.-iiiltìs, roiitmillnlur. 
Ncijiie cniiri pldcciìl , qmò in hoc pciicrc .r.rCavl. Colligendac 
milfiii si:iit rc(;iilnp, ;iojf tanliiin nit/nc , et fiilgalae, scd et 

di(;:t(ai;iiiii lnirrnviiiit cxtmlù jioatiit , i/iuila in iiilu icis ,opC£- 
mis ffuandoquc invcniiuitur ■- ■ suiilijì'c aictamiita ^meralijii ra~ 
tionis , <ntae per malcrias Ugìs diversta percurrunt , et suat 
tartquam Saboira lurii. ^ 

Apliomnius 83. 

.. .. ^'^«.t ■^}^:Ouf ,pìa»^-iiìfiri-.ùtlj^ìÌ9mfìir prò 

^guifi, ut /ieri solct s^tìs iptperite. Hoc.enpii si fccipetelur^ j 

^ifol' Ir^i^ . lòl rcg>i]ae. L'ex- «fffji ml_aUud^, ^uwt rfgula ìm7 | 

Ì)er«rtnis. I'',:ritni'eni! fjfò.t^^is hr^ieìo^^qiiftAjttfprD^ \ 

Slitiaè 'hnrreril': iii^è lit pliiri'muni , per. iuffl,CÌYÌ|ia'j,(f"'er^ i 

sanint Rerunipublìcarum caedem regulae Jèiv rcpertunttir , fiist | 

Jbrte propier tvlationem ad format poUtianm partimi. [ 



-Posi regulariT,' brevi ri .^.nlìlp. v.erh<)j^ì^...ii;opip^xii enim- 
tiataiii , ndìicìaiHur l'xompla iltcisio^^ ,i^^um ^ maxime 
ìttculètitàé'ad éxpHcaù'onsii^ i tl(^hii'iipìie« ,,..^^<^pUon(S adii- 
thitstìonnn^^ ctfgnMA hq^fjìaiioo^ ^usdettf r^^ujlae. .. . 
■'■ ■'. ;Aphomniu8i»86. \ < ■' t ■ '■ ■ *■ 

■ fìrrte iiìh'eiur ni non <■..: r.'gulls iiis sumahir ; sed e;^ 
line i/iioil rti , regala flirt. Nei/iie iitim vci))is ri^giil.ie pe~ 
leiuLi est probatlo , oc si cssel texius kgis. Kegula enim legem 
( ut .^11* naUit^ j^os ) indicai , non s/{i/uiV. ^ . ^ _ 
-j-Vf!,^^-^:. ." \C ' ' r- '-.-;,- ;.■ - '^■ 

■^IfùrT.' :'' ^ A^ims^'-eé.'''- ■■ ,- - 

Praeier ■Carpai ^mmIìùaf'iii^'QÌU_'^^tiàmJÙ^^ 
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tà Aeif 'ì!n'£3: ,ma'péf' {ffdll& di fterie h p<Wo1c diverse sì^ 
vadau cd^pouendolj '{ff'qóali ,..veiWado sopra. obbietti &imiU, 
vibrar ^(^BaÌK>'trìi'wi6 ^ctproca tiicel ' 



' Sa. Un bunio e diligente irallaio _^lle divèrse rqgòle det 
^ittb tàSBCùne ; ijoant' altri iikiì , alla certetsa delle leggi j ed' 
è craveniente cosa che' ad ingi'gni. altissìmi'e ai più prudenti 
giureconsulti se ne cummetta 1' eieciùidne ; chè i trattali (inor 
comparsi mal soddisfano òli' obbietio. V'abbia nella ^99Ueziòae 
ncm solo noie e divolgate regole, ma. le piìi sottili altresì e re-, 
cónciite ', le i|uali , estiYittè dall'armonìa' aellè leggì'e delle cose^ 
giudicale , gareggino in bonlh. con quelle tra le migliori ru- 
òriclu: nelle ijuatì pur ijualohe" volta c' imbattiamo : son desse 
dettami gi'nerali di ragione che per lè diverse materie deDa Icgr 

« discorrono, ei inBiememenle'Soa dei drillo quasi ,4''cbbeiì. 
MW»rt«'. ^ .— -\' '■i--^ ^ — ^ • ™ "„!' *..{ 

83. E non sì creda , come con basuinlc niiperiria suoi' 
ci eikrsi , easei- regole di drillo tutte c singole le prescrizioni e 
i dcllati delle leggi : se ciò fosse , laiile le regola sarebbero 
<jLi;iriltì le U-ggi ; gìaechè regole Jh ogni fcg^c , (quando eo- 
inanila : alciiiie però ve ne ha lé quali si jiiostrano iiiù ine- 
renti alio |iriiiii^ fonne di' gluìt^a \ ti come tali nelle leggi di 
ragion civile delle lìi verse nasiòiiì quasi. mcdesimanienle rijiro^ 
dalie , e sol talora, secondo le Vàrie guise dfel reggimento po-' 

84. Dopo la règola, per Jircvo e solilo complesso esibita, 
si aggiungaiio , come cose assai vniiciggiose a dilucidarla, e- 
scm/ji e ttecisìoni di casi -, disiiriiili e di cccetioai ^ per Stì- 
gnarnc i limìd ; congeneri per concepirne 1' atapietsa, 

85. A ragione h ordinato : Non doversi dalle regole il dril- 
lo desumerà , ni a dal drillo giJ( slatufto «ompot la regata: cU^ 
dalle parole di una regcfa desnmec no# puossì àrgò'menlo*, 
quasi fosse un tetta di legge. Bl uita ^gge h- k regola , co- 
me la calamita iià /xm* thfflcatrìce «wanlo ncm g% stal»Ii- 



EDrB inviiere > fui'ii» licei evanuerit Aatoritu , manet tantert- 

Revereiilia. Pro AnliqTiilatibus autem Legum habeanlar Scrip- 
-la circa Leges et ludicia ; ji'ce illa fuérbit edita sive non , ijuae 
i^sum Coi-pus Legum tempore praccesseruiU. Earuin siquidem 
laclura Jacienda non est. liai/ue ex iis uliiisbima quae^ue ec- 
cerpito f inulta enim inveiiienlur inania et frieola ) eaqua in. 
unum eobimen redìgilo: ne aotii^uae Fabulae, ut loifttitor 
bonianus , cuni Legibus ipsis misceantar. 

Apborismus 87. 
Pracb'cBe vero plurìtnum interest , ut Ine nnirersum digem- 
tur ordine in Loco» et Titolo» ; ad rjuos subila (^proul dabitur- 
occasio) recurrere quis possil , veluti in proinp'.uariiiin paralum. 
ad pracsentes usiis. Huiushiodi Libri summarum , et ordinant 
sparsa , et abbreviane fusa et prolixa in Lege, Cavendian au- 
tem est, ne Summae isliie reddant houiines pi ompL*^ ad Prac- 
tlcam , cessatorea in suienlia ipsa. Earuin enim offi-duni est ta- 
le , ut ex iis reoolatur ius , non pcrdiscatur. Summae autem 
omnirio magna dili genita, fide et iudicio sunt confieiendae, ne 
Jurlum Jàciani legibus. 

Aphorlsmus 88. . . ' 

FormiilM agendi dieersas in unoquoijue genere colligito. Niutt 
tt practicae hoc interest , et certe patidurit illae oracula ci oc- 
adfa Le"uni. Sunt enim non pauca , quae laienC legibus: M 
in foi'mulis, agendi, meUus et fusius perspiciunlur, inttar pugni) 
<f palme. 



De Jìespo/uis et ConsuUis. 

Apborìsnius 89. 

Dubitalloncs pnrlìculare", qiiae de tempore tn tempus emer- 
gati , dirimfndi ali/jua ratio i/iiri debet. Durum enim est , 
ft l'i , ijui ob eiTore cavere ciipiani , ducem viae non inveni- 
ànt , Perum ut aclus ipse periclìielur , ncque sit alìquis ante 
tem peractam iurii praenoscendi m-odus. 

Apborismai go. 

Responsa prudentnm, quae petentibus dantur de iatesiveah 
Advocalis , sine a Doctoribus , tanta valere aucloritate , ut 
ai eoricm tenteniia iudici recedere non sit liciium } nort pta- 
■crt. lura a luriUt iudicibai fuinimto. 
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altresì Tanno studiate , mtS m^panÙK TaaAtrità , rmu 

tuttavia U reverenda. Si consisti per 1' archeologia le^e cìfc 
che iie riiaauH di scriui lelativi !iUi^-ioggi -A sà giudui-^ é'ù^ 
pure eJili o no prima che il Nuovo corpty'del drittaS K 'OfJ^ 
ponghi, fiou si vucile ùa iatturti di .lat^ltl•sl»; £ pRdikdeUaVuU- 
lUsìme cose die vìaì ciuvaagasa,, fgn <vaile e Ift'jfdvolttV'^ 
caiiijih>iig'& un volume , oade rie antiche fiu^le come diota IIU* 
bùOcHto , colle «tesse 1^Ì «a» inogil^ a rÈmetcoUrsi. 



Qj. Ed È per la pratica legale di molta importanza che 
tulio il corpo del dritto venga iu vari pariimeiid e titoli ooor- 
dioato , perchè possano, (juando i'occasiou si presenia , proii~ 
tainerile venir consultali , quasi prontuario e mannaie ad ogni- 
ciicoiian^a. Sommari di tal falla , e quanto v' ha di qua e Ut 
dì«parso nelle .leggi mettono insieme. , e quanto v'ha flt troHM- 
diffuso e prolisso coti;Q)eBdÌii(i. Si tìBÀu perà al 'graH-perieMft ì 

qoeue lanmte Aon pagioDÌiio aUvrtÙi JtUa ■pitaìtm^\ tgNUtà 
alla uariàa, SU perciò loro offiuo. atto vAoS-at -r^nanwMr.iqM 
ad insegnar le dottrine. Gran fede , ^tt*e{ii»riMl»[itofi>''4ltÌft\, 
g[ia nel compilarle , acciò delle leggi non diveapD ladrjv 

88. Si raccolgano genere per genere le varie- formoTe Jet 
processo , opera importante per la pratica , e degli oracoli e 
de' penetrali delle leggi disveiatrici : che molle cose vi sono le 
quali nelleii'ggi si rimai^on latitanti e nelle j^TOio le Jtìeglio e più 
ampiamente si ecot^duo, uook ae avendo il ;>ugna:'sb«Bo 
pKotenda hpalma, . - ^ ' ■ ■ 



De' responsi e de' considU, '■- 

, ■. ,,89. Anche 13 norma rintracciar coiririene dd onme «Ui»- 

Hier ai possauo le particolari (iuùilazìdki che di temila, ita. t^i^ 
. po emergono; ed in latti sarebbe dura e^a se rinvenir non lì 

-potesse ona guidajte ■ffihàni.i^ MwMnkj[&a>neUa dì/Bcilvia 
' the dee battere chi 4i tutta il danno -del viaggio solo al Mh' 

pir del cammino divenisse «ceorta.- ■ 

90. Sì penaelte ai mndiei U &Dohì'dr dìporUnii <ii^ra»- 
■ponti ili jàw^aa c^ dagU- JirncMr e; dM'd<ùnii '-^i<Muh> 
4i lioitìcDUi» liKAÌdsMii: tHKBM-'Vual- .e«av 
potm. -Dai giunUi wltanlo ttabiliictnii gAiditi legi^ 



7» 



Aphorismus 91. 



Tentari iuilicia per caueas et personas fìclas , ui eo moda 
Exparianlur hoinincs rptalis futura si( legis norma , non placet. 
Dedecorai Maicstalem Legum, et prò praevaricatione quapiant 
censenda est- ludicio auleni aijijuid habere ex scena , defor- 
me : esl. 

Apliorisinua 93 

ludicum igitur soluntirwdo lam iudicia , qaam responsa et 
consulta ttmlo.t lUà' de litibua pendentibusj ìiaec de arduis iu- 
rù ijiiaestionibiu in ihesi. Ea consulta, sive in privatia rebus, 
sìpe in publiois a -iudicibas ipsis ne pascilo , (id enim si fìat , 
iudei transeat in advocaium, ) seri a Principe, aut Slatù. Ah 
ìlUs ad iudioes demUndertlur. ludices vero, tkli auctoritate fre- 
tiy disceptaiiones advoctUoram , vel ab his , quorum interest , 
adhìÈitoru» , vel à iudiciòus ipsis , si opus sit , assignntorum, 
et-argiimenta ex Ulrcujue parte^ audiunlo , et re deliberataiaa 
expediiuUo, et dedaranto. Comaha huiusmodi inter iudicia fe~ 
fertaua. el eduato , el paris aucloritatis sunto. 

, De PraelEctionibus. 

ApUorJsmus 93. 

Praeledjonìbug de iure , att/ue eiercitationes eorum (jid iu- 
tjs sludiis incunéuni, el operain dant , ita instiluanlor et or- 
dinanlor , vt omnia tendoni ad qiiaeationei et coniroversias de 
iure sedandas potius , qaam excitandas. Ludus enim (u/ none 
fiì) fere apud omnes ,instilidlar , et aperiiur , ad altere alio ues, 
el ^uaestìonei de inrè nudtiplicandaa , tampiam ostentnndi in- 
gemi causa. Aiquc hoc vcUis rsl miiliun. Eleiiim edam apud 
anitlfuos gloriac fuit , lantpiam pcrficlas et faeliones , qnae- 
stftSties comptures de Iure magis fovere , quam estinguere. Id 
n« fiat , providelor. 

De Vacillatioiie ludiciorum, 

Apliorismus 94. 

Tacillant iudicj'a , vel propier immaturain et praefesiinam 
«eiXeniiarDj vel propter aeiaulatiouein curinrnm ; vel propier 
andarne/ imperilarri pcrsoripliouem iudiciorum ; vel propiervir- 
am {ftaebiiam ad resciì-jiiuieni eorum mnài facilein et expedi- 



□ IgllizedbyCobgl 



Qi' £ non si facciali saggi di ghiduì^'ptt^le cause- e> 
persone, onde rintracciar cosi Ati" futuri giuaixi una Hormar 
■Sonv'ha decoro per la maestà deUe leggi , e. foxù oectO.Boi* 
so ohe di pierancacitn» ìnGlnde. Defcàme con « un ffiidiào 
da scena. .'■■<■■■. - 



' 21 giudici ù, apparteagano , mSM pet le liti pendenti -q»»*^ 
stì per le ardue quistìoni di Orìao in tesì. Tai conSidU fai 
lo pei privati affari tjtianU pei pubblici, diretlamenté ai giu^ 
^ci non si richiedano : se ciò avvenisse , di giudici si Uasfor- 
merebbero in apvocatì : ma dal Principe , dallo staio ne abbian 
delegazione. Muniti di tale autorità , ' ascoltino i giudici le di- 
scelLìiioni e fili argomenti degli avvocati, o dalle parti il cui in~ 
tere^sc si traila, o da giudici medeaìini a ciò designati; e ponde> 
i^ta e cbiarita la quistione, pronunzino e manifestino il loitt 
legai convincimento. Taì commi vengati poi fra i giadìMi 
neiu e lalu pubblici , e pari auioritH lor si atKotdi. " ' ' . ^ 



q3. 'Le prdetionl e le eserciiatwm di quelli che stil- 
ai del dritta danno opera siano instituìte ed ordinate in Aodo 
tale, che tutta cospiri a comporre phitt^to che ad eccitare 
quistioni e corìtroecrsie. Le scuole, come sono al presente, 
■par che miria sòì|anìo a promnovere le, altercaiiani e' 'mol- 
tiplicare le quislionfili dritto a sfoggio d'ingegno. E ^[uesio.. 
tm vecchio male; anclie appo gli antichi si eLLu a gloria lo" 
'soindersi quasi in fazionV^ e parecchie controversie di legge 
fomentar piuttosto oh' estingnere. Il che si badi a non peimet--. 
tatù. 



J)d vacUtamenio de^ giudiu. ■ - ■ 

■ --^ \ 

94- FàcHlano i giuditi o perchè con ij^maturìtà e troppa 
precipitanaa Ìb seniense si profCèriscono } o tìwcliÈ varie corti 
entrano in gelosie; o perche ne son gli asti^vlmenati e mal ' 
trascrdifyt perchè tr^po facile e sp^va sé ^re la - via di 



lant. Jùufue provi'dendum est , tu ìu^ci'à etnanent , maiiira- de- 
Uberatione prius habtta ; atque ut curìae se {nviccm reverean- 
tar^MDfa^ »à iodipìa pencin»i]tnr fiMiter et pradeoìer : uCyue 
war Ml^reicindenda iudicia'j.ut an^ , confragaia-, al tantjuam 
nnricAu* BtratA' - ' ' 

Aptorìsmus g5. 

iudiciiim redditiun fuerU de casu o^^uo in aUaua «o^ 
m-I^m^PkE, «t «'fluita «am ùiterMi^^ na 

iipio Hidicmn maiore. - tuìUoii eitùn redditi ^rtenetrìnfi- 
iMEw«'.rà, (àfoA K^utitot ciua luwoEe.' 

. ■ Aplu)riiiaiu 96. : 

xOil-enriM da- ÌutIadi6tione digbuUerOar ,%t coTiflicUnCur f 
ddam at-\ eixfue magis , tfuai per ineptan 



ifew ientenriVw»(qjiod^b<im et streoiii àt iudieis , ampliare iu- 
ntdictiÒBcm e.anaèj'altuur -piane irta i/Uemperies, et calcar adda* 
lur- ubi fraeno opus-elt- Vi- veroex hoc. artiiaariun eottìenlùtaer 
cuTiac. ludicia iiirobique reddda (/juae mi ad mtoAiclionem per- 
ùneat) libe'iter rescmdant., intoleraide malum , et- a Regibiu y 
aat Senata . aut polilut^ -piane pbuUcandum, Petsimi etuta 

.fKentpU res ett, ut Guriae, quae pacemsuhdttu praeatimt%.ut^ 

■ ter se duella exerceant. 

- " AgbmmM 97*- • ■ ' ■ 'i^- 

it etto aut peodinS odwàKtM seseìsdf nda odia 

-ri- « > aui impenoone» de -^tete , aut revisa*' , ei 

si0ùlm. Rtctpàim apadmomuUos eU^ at lis trakatut ad iovmm 
MipwMs 4 taniiiai/» res mtegrai- Ji^&9P"^ ''"'P '•epo»uo , at 

suo vigore', «ed execatto eua taatum cesset. Neutrum plaeei^ 
itisi curiae l'n quiUiì ìudicium reddititm sU,fiieniU humiles. 
Imi infcriori* oidiajé. Sed potius , ut eC mdiciam stet , ei pro- 
cedat eiut 1 Ai.ùmffrìW^^' fmlin ifr*"" a ddéndente de dam.- 
nit eC fiffflirif 1 "** ^tinnini ^nt ractmm. 



pmneame Ut reseisthtte. E-percìì li promg^ che sei]ttp» 

matura ddibenaione i giiidài si emanmoxcha & corti tot gang'' 
gìtt'tralófo incoriesie\ che feSe eBìradaÌit£'pre3e^imo''SuÌ 
cbmpilazione degli atti ; '-e òlie infiiie sien le sln^e che giA 
dano aita rescission de' giudìti strette , ardue è quasi' di seti- 
Ère puliti^ aspreggiale. 

g5. Se giudizio su qualche caso fosse da una delle w-i/wi- 
pali corti piofferiio, e ancaso «iniile ip un' al ira; si gtoauces- 
se, non si va<|a a senteiaa pria che noD segua cohsiUtauane 
in qualche supkmo collegi -dì gìtid^ Quando <li un nudixh 
già venduto temer _ à possa rewf&WM , sempre ò meglio' d» 
con onore si stpptÙisca.' / . ... '.i^ij-.a 

96. Umana cosa che in t\Ho di purìsmtione vengan le 
coni a scaramucce e batlaglig-; e l ail l u maggiormente perchè 
cerio inetio pensamento , addicersi cioè a buono e strenuo giu- 
dice r ampliar della corte la giurisdixione , quella inWmpe- 
ranzq affatto alimenta ; e dove bì è in bisogno ^■Jreji%,WM$j 
giungono sproni. Dal che provviene che" , per questa sola ,p|i|B^ 
disposizioDe cantai7,iasa, de' giuditi itnAutì àlnove, -anebe gnan* 
do di giurisdizian non si ttatti , (àcUmente si ve[|f[A„ft'F^h 
GÌon<?. A Unto intoUeraliil malanno si prenda -vigoroso fspe^ «4 
diente dalla suprema am«H&', ffiAhw^iiftiiifl. i» ìH'cirU tegu- 
mento. Esempio pessimo è cWle osm', di .paciere .flb' iDllfH: 
dE^gìono, in duellatriot si trasfonnino. 

, 97. Non sia piana e prochve la via che alla refCMswn ■<&'ggife^ 
mii meta , o per appellagiont- o per istante ii-gfrori , r^ncha 
di falli , revisioni, e cose simili. Trovasi appo alcuni ^tgbilito, 
che la Uts si tras^ga al Foro superiore come cosa affallo nnova, 
messo H:i iianda :1 giudizio già d;ito e sospendendosene totalmente 
r elleno. Appo alili poi , che il giudizio per se slesso rimanga 
in vigore , ma ne cessi soltanto 1 esecuzione. Né 1' una nfe l'a- 
tra cosa sta bene . se non quando le corti che avesser giudica- 
to ad umili e inferiori ordau appartenessero. Ali contrariò ,''il i 
giudizio restì saldo, ed alla' sua esecuzion sis proceda: pui'chè|„ 
di^li maUevai'ia dal difensore di risaxoks i aifniU.a.ip Jfpe$a 
à.cas» ohe il yÌBtoio tentile a wimideMfci n 



Pfea G01IP^RE^)ìb£SZÀ PRIMA piHTE de' PBOLEGOHEfll AL. Hp- 
_ ,^BO UA^^ALB , DOPO GLI AFOUISMI DEL QKAS ■ BJCOITS SV 

iJ^ awsTì^k a&nBRALE , thiscrivebemo 



AFORISMI AMMINISTRATIVI 



LiimnSTOlRE è general regola ; gìadicaré i regola Jpe- 



- 2, L' anuninistrazione i una consegiiniza ilei Gorernd , del 
quale inaiememente fa parte : è it Goveriu per ih tìeao neUx 
ma aaion parziale, ' , 

Si diyide ìo amminùtrazioDe pubUìcft f e in ^ecìali ant' 
' EOiiiutrzìom. ' ' 

3. L' ammùutlnttione pubblica iinsà^ùlà-pNmprKmàìar 
Tfs-iit-^amcaÒBi fuivAel territàiio, m le penane esiii"benì, 
aéle im rriaoteai ptdrfdloln, e iàrii conVenere aU'utiiÌA ■ 
ODBnmk. - < ■ 

Sno caraUere kììtaiaae'i ntv pnficolare attributo' * Tese- 
aUn deUs leni'dì-geaerBle'lBtensRi' - -4 

' Oggei«>*tóle m mn delle ine soUed ladini , è la so- 
'Ciei& tutta' qndala. . ' 

4-, ^ ammùustraiiom speciali son tante pani diverse del- 
r àAinainistrazion pubblica , ciie a dire/.iuiii precipue e disiinie 
bì damano. 

•-■^■5. ha I^ge amministrativa è nna le|;ga pùbblica , che 
statuisce sn le persone , come ra-jmbri dello &ato,, ewi Jepro-' 
prieta, come elementi lidb i'ii:[:lic£za pubbliiìa : e ier lostra- 
niaro dimorante nullo Sialo è <)el pari obbligatoria. —Ha per base 
il dritto naturale e l'eijuità. 

6. La legge amministrativa uon lia elTetm retroattivo. 

7. Le funzioni dell' autorità amministrativa son rivocabUÌ 
per loro Datura , é sol conferite dal Principe. 

8. In amministrazione pubblica , 1' esecuzioa delle leggi 
è neU'oEioiie , nel giudisio , nell' esame. 

. g. Amministrare i il fatto di on solo j è attiibuto paiti^ 
piim «d «telnsivo deQ' ùumdeate. 



DMi.^iitGn:Noso G. G. BONIfIN. 




ciEde. 



DiglHced by CoOglc 



L*'^me e panmente il fatto di molli ; ed appartiene,.!)! 



■.^i'»t.iSp'l'''ag<Wt' dci^rautp^iOi ^aiBJ9iÌDÌ^l;:aU.^?t » preposti .dal 
Governo afi' eseouflofl cfellf; Ieg^Ì ,,so.U9,.Ift,,ÌWfp¥(]iata vigijaiù^ 
■ ^Jel„piipi«eip degli,, affari iftlfirfli. 



Gl'intendenti lign han dipendenza ^ uni dagTi 'al^>; 
f orrispog^ftT. ,!ion ppsstjno fra -loro nemmeno per .affati gcnefali. 

là- X' intenSenie ngn próniiiizia ileterinìnatiypi se non.jier 
esecniion di uiia legge o di ,nn regolamento. , . 

13. 11 Gijverno valuta un aniiaÌDÌslralore pef gii' alli|Clie 
, c non per le allocuziom elle può ibdiri^iare agli .aiilmi- 

Siaralj,. 1, ,, . , .-■'.„ . . . . 

14. I prindpii generali., di ai^ainiilrazione c del indrafe 
la figura deuyi^ sol deggiano dal GoveniQ , clie- at 

tulio l'niprime reggl^fe' e^ f ■'if''nnfi impulso, , „. „^'. , 
..^ .i^. HManò, pni, /xionoorrere aB' esercizio ' di un ^astófrilt 
^^rif^, d^' iiq(4giJ^Tf aljle/funuoqì cbe,^erci^^, rivffljEitftj^ 

^'.a1^U,<pI»lÌt^. -.- , i ■, 

16. Le funzioni giudiziarie e le amiminislvaiiVe ' srti^^ 
loro ineoTOp3til>Ui. ' .,, ., . , ' ' ~ 

17. Nessun amministratole ha dritlQ. 4* .i^^'^tl^.^pósu^ 
ni per quaìnnipie cagione o prélesto. .| ^ , i ,v, 

1105.^0 peppmffljf^^i^ d»slinqpfnis;,;;;o m^ pa- 

1' amminìstratOTe non pui tiiormar "gli atti dd" 

nania flelVmteiMjeule.i, mi( ,51 ^ ^J^a^^^miai ymm 
o modificare i propri alti , quante volte però non ai injrnD 
^tppi-oy{*i;,gft dall' aulori^>,|^i{i^tC ^ ■•,, ',-1 y rr 

. auUiriià wj™i?jsirativa. 'nM ,i^i.j'^^er.,&^ 

nell'esercizio delle sue funzioni , "Ja vérun atto ctell' àu.ljWif^ 

giudiaiaiia,. .. , - -, ■ . 1; .-in.' ini 'ij '"r ' 

, .. ■ 30.. Un Consiglio suptqn»p..pu^ w)!' pcòru^'lUiaré sù! .coi^- 
llitli ira r aranui|isti'aziaue. e, la .giustizia* ' ^ < ' '' , ,, ' 
, .,,^i„,.n .funsionario- amininisU'aiivo .doq risedere , .durante 'rt 
tempo del suo esercizio , nel .luogo cui desi inaio ,-.,^e,j»n 
ai^pnifluarsene se uon per cagioni ajiprovaie . .^pjl' aulontii'^su- 
periore, ,.. " , ■• ' . 

,1 • 2ti L'ammìoisiralo h sempre somme^', all'^'aizitie aimiu- 
qjslraiiva. ^ . , , ..... i ". . 

a3.'Le relazioni ' ammiiueit^tiTQ.^^np. o^pùbUic^ o..!fiÌKit|^ 



■ti Ir&Jl^iS^tS 'éaHaMìimMtòiió '^lìé die, còraun. 
^Kafe ai sociali vantaggi , ic^ direttunnt'e'jiertontàE 

EoaUflniuoni si^o tin ' Qel:^ ntCTÓ 'pa: imi i'tióf- 
„- ..j&éiskoie ,*a meno'clib ratti ai trovi io lino de' casi 
..^iàót pfiiiitmziati'lronirimentè' Vlaira legge. 
•aS> Ognuna, pu(k essere astret^ al j^amento dì ^alimqitc^ 

luifJst^,' '- ' ' ' ' '"" ' '■ ' " ■" ■-' 

■"' "a6. t'àfbìhròV nfi'a 'r'pai"W*i*«é'''*'<wa impoita j^ i'tìa 
'^^Ueniaio Coiitra la proprietà , 6 un Jelftto centra le 'persone. 

. ,27.. -Ognuno è obltligaio alla Jifesa ^ello Stato a nonni 
"À9lè 'T'e^Me,;|é péc iiiipl tempo die la legge Meniiinu, 
""-"'iS: IJ rféiVizio militare è lina contribuzione che graViu Sii 
perspna.' L'amministrato non può esserne esentai? se noi^né" cod 
,Wbresiaménft preveHilli dalla legge. • 

ig.Sf'Jrtw èssere astretto ail'ademphnefttd del sénrizìo tiiiL. 
litare , come, per gurfungue altra contribuzione. ' ' - 

Y ■'■Sà.' L' ataiiiimstrfettrt risguardar, ,dee nelle levte , faòn tur 
"Km^iilS quadra , ' n^ 'Ik «jombinazrbile di toll^ '.lé rfrcbstaAi^ 
cbe permetter non po»«no una scrupoloìa. esaiièstì , 'unii rigbt- 
ìi^a-^urfinar.''" ' ' "'_ ■ " ' ' 

-Si. L'amministratore lia dritto dì duamare a sóccor» I3 
■fià'-'ia^Brv'itefiva' o''aeafedtetóV^ogni;;ijuaI volta^il p«H»I,i^ 
co liiscMiio l' esiga. '. ' .'^n ■ ■ -< ' -. ■ p 

-i-l ^-3£^'3tr9jzio"SdBI; '^UdlÈVdlri^'.è' mi do«er« sociale. 
'<>^'''''^'97'%n^(^ié''iul ifegntr^^^ 
aitato in relawope ami^^ii|ti«iya^ .'*6^*^^, wltanto '4 iffiritt 

'^5^ t^^amilìimÈtty^ore cotiiprander -deft ndla lista degW 'èi. 
WffiHf, CTuelli sùltanto li coi morale dia pubblica guafealift 

35. II sindaco , nel portar registro degli' atti 'dèlló gtiab 
tS-ffé ■ nWesercita ivcrulia git*Ìsdìzione , raa"6- meni- agente 

36- E d' impoi lania raatriniomo per r amministrazione 
pnlibii'ca , come'quello. che provede insiememente all'Ordine 
jieUe famiglie , e ai bisogni della popnlnziniie. 

"37. Gii atti dello stalo civile dipendono da .instituziom 
rìikiiardanti r ordine pubblico. ■ _ ' 

' - -'38.' ta'naiuràliMawùne è un atto personale per 1' mdin- 
dmr «Ol'* re^tivo , e del quale cangia la cpndizi^ae.- ' ■ ' 
■ ■ Sg.' KtóimitàtmilJiie dreTÌitibri^aiP HX'^M i PaSrioftU 
mra e r iqdmtria , oagioiù entraiobe delU riec&eua. Jin^fct', 
"Ì"<tótó'im)roeritìi:iiftzÌMMei' ' ' ^ , 

' ^-^^i-Vi e^vatóre fot* iwer cdfliWCTal(^r~pi;tó^ 
HPi» ) • come"; " 



4t- . 7er :c«tui<lqiuiipu- «mtÓHltntilse « «il eogitiMRSÌo os« 

Uituiscofip e ie^.'perHHte e le cote comune^.. ... 

1 pubblici ..«ocooni bau doppia oggeVoii ntnediare «ioS 
ad un presente maie , e diminuir le cagioni dbe indur po&t^- 

a ridomandaEli per l' avvenire, 
nji- 43- I soccoiBt domioiliari porgono eHicace mezzo owfe 
^mediare a un male presente , e non aggiugner stimoli alla 
|ÌÌ4(feBeHa. ni!»p< è questo beo àfffis^ dj un ottimo listema 
«Wiiiiittrativfl. .. . 

■.r.t 44" I"^?"'''"^ '''^^'^ lavoro; accostumar gli uonuni 
« non j-jcercai,'« altrove, che jft,»e etpsai. i necessari espedienti dì 
msisieoia ed agio ; «1 essere economi pe' tempi ne' c|uaU. 
JÌ«e -lotO'inanuliefa!na»i qKwtdo l'efk e. le malaltiei ]>',t«iide- 
ranno inabili a procciarà ài cbe pruvveda*" a'4it»9)giii i «fr. 
dersi iMsl .indÌpeM«Sti-.Mglt:ultiinÌ. mom.^ lino .vita ; h gufr- 
$to lo stato di pedé^ua» coi amn antminUlwjOQeM^ 
già, e politica^' ' ■ * -, t' ■ •■'i.-v- i-.-sì 

4^. I dekeMti Belle «ugittDi, aoD.-Mtta U protettone; della 
legge ; e la Tigilanu delle aiBmiiit«M»«ni' solle lor^ pOsoof 
esser quella di una;. autotti^.p^eEna^^.^moB già di leverò 
inspcitore, 'i:^ i 1 > -■ ■ ' hr ; ■ -, ■ . "■ .-i-j 

46. La amministratore dee ceoaderwme^.oitlad'iV.) tP:Jbn> 
esterne azioni: ttiltoi'àft,'<)he ai reibigufi ne' liituti, deir'>4>injo- 
iic, e&ter non dee umetto a r%iibuaa,-)ièi.di. l^ti > iii,M,.aii- 

. La proprielli , considerata ammiaistrativamente 
o piibhlica , 0 comunnic , o privala. 1 

4^- La proprietà entra in conlatto con 1' ìmmìnistrazionQ 
per ciìi che Tisguarda 1' uso , V alienazione e la cMUrìbiìtioAe 
^"pubblici pesi. ■( ■. . ■ i 1^ . -1 - ■ 1.-.! 

,- r^^j -Allorché ^rinlendeme del^ - ì aindici per' iotì^ilare 
■U J|udla. porzione di proprietà eh' .«.situata, uè' rispettivi ca~ 
munì , la sua rcsponsabilitii non' perciò ti.jcfanane^taÌDiiiiiL i 

5aì-l>a vigilanza amminÌ4tTaiÌT,a . su le poprwiì/pnUblicbe 
àJiii>n»n8^ , ■ ■consista negli alti ccHuervaiivi deli' amnuuairaidrcv 
a guardia di queste specie di.propriétii;. ■ .;■ ■■ ■ j ■ ■• ; si 

Si. L' «ecÉMtni§vpubbliÌFaiJ^'^^ slttià.friiio^a-<leUl>doiiie- 
aia economia. 

Sa. Tutti ^ abitanti domiciliati per un certo tempo itt 
nn comune bau dritto a' beni , 'ed alle rendite comunali. 

53. L' amministratore non può, iiell' amministrazione de'be- 
ni comunali , esercitare verun allo di proprìci'a. 

54. La l^ge amministrativa dà regolamenti su le prò-. 
prietìi.iìgaatdo lolianto al suo uso > e la veduta dell' utiliiìi 



'do 

■ K(HlA4nioiie 'Stìilt'-"pÌiMa.- sÌ"«MKIiS"i«'-U "tta- Ùtoriià 
cessa' tpiando tralta9i"di"aii<]ai« indag^o s^t^ OftiiJfbbi i'rf- 
prende pwi ■ il sus -vigore se quello opinioni si appalésano in 
mollò fla disliirbare ^'oniino |iii!)lil]co. ■ '' 

5C>. 0^c,cno UeII.1 polizia i; il prevenire i delitti, e le 
foni male coiisegueirze ; l'ordiae, la ptiUilica civiltà c 'ciò eh» 

57. Lo stranino V'tig*'''^' "lU sua "persona ed. ài stìtìì 
Leni , è soggetto agli espedieDti di perizia : giacché abitan 
un paése , vale lo stesso -die 'wxnmetlerii a' etici usi,, eà 
olibllgarsi a non far coia'Blcnia Gb'ONrjMKSR' ii)«oii(i^^dì). 

' -' 5Si I lavori pubblici di àtìIit^.geDerye, soik)' iiti4Ì^pnieVA 
■ddlal' civiltà de' iiotidIì. ■'_ ; ■ ■ ' ■ * ' ' '; 
' i 59; Sion pnò bità Téadita, céssaone'o cambU'vermiii'dd 
-dwanift i^UbMìcoK) 'eiH&U)Ìal«Vvpsi'' *>gS^ ^ iavorì pubblici', 
seoza una legge o aa -alto del .Governp che 1' antcriizir . w 
t-IuLdo;' Il 'valor«:i0ErìasoK> a'^l vaSiaé' eTéntaala constìtniKO- 

cv)v?6ii'^',ua'tsiTenp>innki-;Ji^'tii0lt(i..-Tàlóte., iwp^ ali* 
na siluaiioDe , le costruzióni che vi si e^ono ricevono maggior 
andbr^dft'tma' tal citVCstaiiKx: 

^lii^lifo';' £r' aggiudioniione de' lavori pubblici vuol esser fatta al- 
-fiuAÌbaWì, e liOii'imsi per regia ,i.o. per predilezione.. 

63. Il sopportare ì lavori pubblici è peso pubblico, epeii- 
*iò tóm' dh'rjigiotiend-indeljniziamento; il qualt; nel solo caso 
è dovuto d'uu danno di proprietà. .1 
■ ■■6^. L» pròprieii pubblica provveniente da'pubblioi lavo- 
ri',' c sómniossa alle inMesime i-egole che stainÌw«DO su le <vic^ 
nanie di proprietà private limitrofe. . 1, 

: : ; :-fi5. iInr-»iiatoria di coutabiliik lotto àassolulo ed imp^r^tivo. 
-u.. 66:, giustizia amnajiiistrativa è uiià aiuBliiìa pubblica.D 
(UtiinU affatto dalla gingtiiia civile o giudiziaria. ■ 
.Nessun abitante è; proprietario .csolusivo_ide'.heni-,comu- 
^eìli:, proprietario ^ il comune : tutti non pose^ouii) ma tutti 
bau dritto di godere de' heui.xomiuiali. ..u.. 
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DELLA INTERPHETAZIONE DELLE LEGGI. 



ArFERTIMENTO 



\JuESTO IrtUtaio estratto daltopera di JUaiUier de Chassatf 
non à capace di lunga esposìsionè di principii; il suo campo è 
la metafìsica, ove a lato della piii sana proposizione, trovase- 
ne immedìalameiìle utCaltra piii delicata , c soventi: più perico- 
losa. Però e' ha dì principii iiiconirastabili accolli dalla ra- 
gione universale che dirìgeranno sempre gli spirili saggi , gli 
uomini di buona fede. Le scienze han subito grandi rivolgi- 
menti; nuovi metodi d'insegnamento successero agli anlichi\ 
gli alzamenti dello spirito umano resian perù gli slessi ^ e do- 
po le immeme scoperte di Bacone , di Leibniiio , di Cartesio, 
di Xkikc , di Condillac e de' loro discepoli , le opere filoso^ 
che di Aristotile ci si presentano ancora come la pili cort^itt-. 
ta e la più saggia raccolta della maggior parte delle verità u- 
lili alla vita, t^uale può esserne la cagione! Che quel sommo 
ingegno poggi!) tutte le sue 'tegole siC piit costanti e naiurali ai*-, 
diiniriiii delio spirilo umano. Si può duntjue cedere id desiderio 
di scrivere alcuni prineipU intomo alla iaierpretanm deUe leggi, 
prendendo per guida la storia dello spirito umano , la ragione it- 

Le numerose citazioni son reputate di cattivo gusto. Qui 
se ne fa uso, ani riflesso che la parte positiva della scienza deli 
drillo SI compone di un sistema di prmeipii consacrali , o am- 
messi come veri dagli uomini pia valenti in siffatta sciema i 
siccome la boiUa di tal pnncipii é sovente uua'^^nlà relativa > 
e possono esser combattuti da alin non men iuitìfli in apparen- 
za , le cUationi fatte con discernimento tendono perciò a dare 
wta specie di gaarentta morale della verità , della esatleiia e 
della eccellenza di quei che si espongono ; e questa guarcnlìa é 
tanto pia valiJii /ut quanto la sene di coloro che Ima prefissa- 
to lo stcsio principio sia pia numerosa c piii aulica, ^e la opi- 
nion di essi possa riguardarsi come più autorevole. È noto fiìm 
Teodosio ti giovine avea ordinato che m caso A diversità di 
opinioni Jra t magistrati, st dopesse prefa^re ed eseguir ^a^ln 
adattata da Paptiuano, 
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Se «' * ixri Ma , mi cm moto dg.cdu U xdla Za 

L», iefi 010»»™», d6-2!r;«o«io, ' 



Mi&re i L n^codi d^.ùa-ccon.UU francesi f -^^^'^^l 
modesto ; ma per quanto com.,r,M, .a^h.ns J 



tìsistemi filolofici che co<i i.mla Jaaldu jm^pc-S'i'' 



mcUe 



f^oni. Da cìb qucW ahiiual U-ndcn:. decoro 8"'r-^^'''""''l^^ 
Tuiùversale, e allo mmergeni spesso in mia inclap sica . 
e nehdosa,da cui può rare mUe il pruUcoJar r.s^iUarc qvai- 
che semplice proposiswae appbcabtle agU l'st deUa ^l 'i. ^ 
ciò emella jiwlililà delie loro doilrme giuridiche clm U mene- 



j 



al I. 



da giarccoi 
lonau dagli 



tadipUl'AibUm. 



. lA in taluni alili CDmcniaiori ui niicU- ciiokj. 
-' I.nrr,.t,d(, il .!r.,iiuio delle ciUimswiii di i'otliicr , a a- 

pcilj lU (jlualmu i: Ul. nigiuiif, ai b cwiremi « ............. ■■ -~ 

aioiu! di er.iuiiiiicn BPiicràLc sia giammai penciriita nolta loia <Ji qucn cC; 
ccUcnte «tnecóniulto. Domai ha un linEuaegio .mÌBlior di qwJlo «B 
follòa; ma cki crcdurcUe IcKgcrc in lui uno KXiUiQre del lecolo di Lw 
ei SSV , c r nnuco di Fucal.? 



seguitarsi su ciascuna mattria. Questi due pureconsulU, essm- 
xialmente amici deW ordine e della pace dèi bro paese , rìpor~ 
lan la gloria di aver resa folgore la scienza del dritto. 

Ma aveatio aneli' essi preso il drittò romano per norma 
c per testo degli scritti loro : là in fatti rinvcngonsi i prùici~ 
pii di giustizia eterna meglio adatti (die umane sorieiàf il che 
jaeca dire a Guido Coquille , sebben fautore del diritto con- 
suctiidinnrio , che per dono, di Dìo ì Romani avean pu- 
ro i! iuine (Icir ìmendimL'iilo , e il onore) franco. I Romani pe- 
rò inlenclean poco il modo di ronnlinard in sistema i di'jferen- 
ti princifìii di'l diritto; ckc an^ le loro fatiche non cbber giam- 
mai ciò j)cr iscopo. Trattare una quistionc; notomizznrnc scrii~ 
palasamcnte tidle le pani ; giugitere fino offe pik leggere gra- 
itaiioni , alle dtscrÌ:ioiii piit delicate, e tjualcita Jtuta Jìno al- 
le sottìgliesze: tali sono i risidtamcnli che le opere loro sul di- 
ritto continuamente ci offrono. Colla giùda de pili valenti co- 
mentatori sonosi , ciò malgrado^scelle. in quella vasta raccolta 
i principii pià idonei alla interpretazion delle leggi.' 

Si sono Jìnalmenic fatte le debite apnticationi al diritto 
vigente. In epoca in cui la 'sdenta delie leggi ha acqui- 
stato una importansa che non ebbe mai^ alcune brevi regola 
suWinterprelaìione , e facili ad intendersi , agepole ne, rm- 
dono lo studio. 

Dei resto t la migliore di tutte le regole (C iaterprettuio^ 
ne , quella sema di che tutte le altre son nulle, o addù'engon 
pure istrumenti pericolosi , é la probità , la lontananza da 
quabaupie fanesta prevengane , un sincero e pnfando attae- 
camenio alle teg^i deW ordine , aUapaee^ oiia feUeUà de( 
pnprh paete. 



1 1 B K O PRIMO. 



TITOLO PEELimnARB. ' 

Difùiatt , ' de/ìhiaoitt^ 

5. 1. La famosa regola dì dritto, Otimis defìnitio in iw- 
re periculosa est ; parum esc enim ut non subverli possit , 
203 , Jf. de reg. iur. , par che condanni qualuiirjue specie di 
definii ione. Giacomo Goltifiedo, Oper. iiiriil. minor, p. 1218 
e seg. , diraosira chi; la voce defìnìlìo qui sii^ciifiua rcg'oJj. Se<- 
eondo lo slesso autore una regola a pciicolosa in driUo perire 
Ta{;ionÌ : t.° per la gran ilìllìcolta cht- generali n enti; incontrasi 
a formar regola , sopraltmto allorché slatuisce su"l':illi o sull'e- 
quità' anziché sul diritto ; 3." ptr le eccezioni e restrizioni die 
ordinariamente accompagnano la regola : in fatti , come dutcr- 
minar con e^atle^za il numera dulie eccezioni che sovente pii<^ 
esser tale da fer disparire la risola ? 3." per la difficolti di 
esattamente applicarla ; poiciic il minimo diUibio , il più lieve 
ostacolo neir applicazione , ne distiugee tutta la fona, — I miy- 
di per conviucersi delia etaitezza ddl' applicazione conaistoDo 
nedl'assicnroj'si del scuso reale de' termini j dello scopo della re- 
gola ; della sua perfetta rdaiìone eoa la specie cui si applica. 

Ma le definizioni contenenti precetto , wno di un uso fre- 
giienle nelle leggi , e non presentano Teron perìcolo , Gotofr. 
m. Oltre a ciò sono di ona grande utililli , Bpecialmente quan- 
do la materia che contmgono sìa esattamente descrìtta. Giavo- 
leno, 5- uU. List, de- iur. nalitr. et geni- , tratta espiessamoite 
delle regole e de' precetti odefirÙMoai del iriao_nabtraia:ìia- 
turalia lura. Le leggi civili fS&fOia una immenàtk di defiaizionì 
onde spiegar 1' usufruito , la rappreseatazioue, le presanzioni 
la vendita , la permuta , ì contratti aleatori , eo. 

Noi dunque cominciamo dal dividere tutta la scienza del 
dritto in tre parti , cioè didascalica , storia generale , ed ese- 
gesi ossia interpretazione. 

La didascalica ha due oggetti principali: 1.° la ricerca c 
la esposizione di tutte le parti del dritto positivo \ 3." tutti i 
metodi generali e speciali propri ad agerolarnc lo studio. 

La storia abbraccia tutto ciò òhe tende a dar ct^nisione 
delle cause generali o pariicolati , remote o prouime delle di,- 
versa pani del dritto ; le Tari^ùoù » i perleiitHiaiaeiHi , le ahro- 
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.ftaziiHii, in lina parola le vicissitudini tutte della legislaziooe. 
Si divide in istoria esterna ed interna. 

L^eSegesi ha per oggeuo I' intt^iprctazion del dritto posi- 
tÌYO, e ri divìde in due parti iiriucipli , che sono ]a filologia 
dèi dritM , è i diveni metodi d' ini£rj)re(aiiotie. 

5- a. ~ L'iute'rprelazione tende a diciiiiirarc il senso di un 
tedio oscuro , sia che questa oscuriti derivi dalla insuilìcieuza t 
improprietà o barbarie de* vocaboli , sia che emerga da'* vizi del 
ragionamento o della lingua , dal difetto de' caratteri adoperati, 
dagli errbri de^ copisti o de' tipografi. Quindi 1' interpretazione 
fresnme che il testo da iiiicrp retarsi esprima uu senso ; altri- 
meiitì r interpretazione non avi-ebbe oggetto , EcLard , Henne- 
neui. iw& y y 9. — Le regole appropriate alla ìnterpretà^ioa del 
diritto , ridotte a sistema , prendoa la denominazione di Erme- 
iiaitica ledile. 

3. — I fondamaiii di qnalimque interpetrdziooe legi- 
slativa sono: 1.° il significato proprio, o figurato delle paroTci 
a.° ij linguaggio adoperato dal legislatore , il nesso e lè rela- 
zioni delle diJIeienli proposizioni &a loro ; 3." la natura della 
materia soggetta alla interpretazione ; 4-° ragion della legge 
iihe faccia conoscere lo scopo del legisiatore : da ciò T assioma 
che la ragion della legge «' h 1" anima , e in conseguenza tut- 
ta legge , Eìncc, pra-ifat. ad pandrct. 

5. 4- — '^^^ ''^ specie d' intcrprclazioue ; la doltri- 

.mle: quella di uso o di giurisprudenza; e 1' autentica o per 
via ai autorità. La priina h data a tutti i funzionari incaricati 
di applicar la legge ; e 1' uso regolare che ne fanno c princi- 
palmente fondato sulla ragione c su' lumi loro. 

' Si conoscono due specie dì metodi d' interpretazione dot- 
trinai , i generali , cioè , e gli speciali. V. le definmoiti nd 
Ii6, II. — Se questi metodi sono insufficienti per dare il senio 
della legge, l'intèrprete consulta l'uso stabilito, e la giurispiu- 
Qeiaa imifanné e cMlanke. — Quando tutti questi meizi sieno 
fael tenkpo iiteuo iiirafficieiiti,'si ricorre al h^jidatoie , il qadi 1 
Imerpetra per antoritli. V. U IH. HI, \ 

tìiMJóau. DEL muiTO i." in Jiiie), ' 

TITOLO I- 

Òggetlù delia Filologia. | 

%. 5.— Là filologia de] diritto puf» considerarsi i^omc i prò- ' 
légomeni di ttilta la scienza della interpretazion delle leggi- Gl- 1 
in oaivienè, Bd!>bene in -modo .divorw , alle tre specie d'iotei- 
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prefazione di cui si ù imrtnto : s' iiidicheraiitio in proìicgiio le 
sue relazioni con ciascuna. — Ha due oggetti principali; i." la 
coltura e gli sviluppomenii dello spirito tendenti alla ioterpre- 
tauon delle leggi ; 3.° le divcise materie collocate sotto l' int- 
paio della le^. 

TITOLO II. - 

Coltura dello spirilo- 

J. -6. — La log^e , considerata nel suo grande oggetto , ft 
l'espressione di UiUi 1 bLso£;iii della società. V. il precedente 
trattato dellf.k'jqi ; e oercio tv. dente die d suo inlnrprtne deb- 
ba profondamente coiimccr lutli qucsli lii?opnL ; il suo spinto 
debbe aver ricevuto ogni coltura , poiclic può esser chiamalo 
ad esercitarsi su tutti 1 rami della legislazione. 

5- 7. — Ma VI son dnlle scienze che han per oggetto pm 
immediato di guidar lo spinto verso le ricerche speculative y 
dì fortificare i suoi progressi negli studi morali e metafisici, e- 
di prepararlo in tal modo .ille diverse maniere d' interpretare. 
Imutre le molte relaiuoni che hanno con tulle le materie di drit- 
to , métton l'interprete nella costante necessita di farne 1 applica- 
zione.~Quesle scienze sono la gramalica, la retorica , 'la logica, 
la storia e le anticlulk , la filosofia -morale e il duillo della 
natnm. 

■ . ■ Gap- I. 



GRAMATICA 

Parte tecnica , Ulo^oEia , e melaffsiea. 

5. 8. — Prima ossen-aztone generale. fai àìSie nel 
a." elle la interpretazione ha per (^getto di comprendere il stai- 
lo di un testo oscuro . ce. : c chiaro perciò che i principu ge- 
agl'ali e particolari della cramatica . soveute contribuir possano 
a togliere 1 dubbi . e a dileguar le oscuriti del lesto. 

Benché 1 lami abtori che scrissero su questo assunto, gff* 
neralmcnte si ai:.-oi-diiio nel ndiirrc a due soltanto tutte le spe- 
cie d interpreta /.ione . cioc la fjrnmaiicalc , c la logica , non 
perciò bisnana l oiiohmdore che Je teoriche degli antichi giure- 
consulti , 1 (|iiali pailirono 1 uuerpieia'inue, or secondo le scien- 
ze d „ 1 I pi I r t CT sto- 
r I „c mo I I I pre- 
1 I I ) ec. , 
litiieco iuicrainuile prive di ioudiuui'mU' Lo spinto umtuio aoa 
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procede con ordine didascalico , f lale da poter eueie rìgoio- 
eamcnlo ligato a' metodi. Alcune volle i sacconi della lo^ca e 
della gramatica bastan soli per dare il vero sento di un lesto; 
-lalor si combinano con quei clic atlingonù dalla storia , dalle 
anticliìli, da' movi meli li dell' animo , dalle soltigliezze della dia- 
letica , dalla diversità degli oggelli di cui il testo d occupa } 
in una parola , spetta alla ragion litminosa dell' iuterprete il 
giudicar fino a qual punto tròvaiisi cos'i mescolati quegli ele- 
menti diversi che servir gli debbon di scorta , e come farne Fu- 
so conveaiente. — Quindi a ragione i giiuc co risulti moderni veg- 
gon con Quintiliano, lib. la , Inst. Orni. cap. 2.'', due so- 
. te specie d' inierpreiaiione ; poiché in fatti la gramatica e la 
logica ne ofEron quasi sempre i principali mezzi, allorché non 
laatano esclusivamente. Nelle leggi 29 , ff. de leg. , e 6 S. 1 
ff. de veié. sìgn. , si trova pure la pruova certa che Paolo e 
Ulpiano riconoscean soltanto queste due specie d' ì ut erpre lai io- 
ne. V. il S. 17 in cui è sviluppalo questo principio. 

5. 9. — Seconda osservazione generale. — Presso i Ho- 
inani la gramatica comprendea quei che noi oggidì indi- 
chiamo coUa voce lelleratura, e per consegoenza la gramatica 
})Topri amente' detta , la tetoiica, la critica , la storia , ec. I 
giureconsuld che fondaron le scuole piii celebri di Roma , An- 
tistìo Labeone , e Caio Ateio Capitone , eran sopraiutto gramn- 
tici , Sveton. de ìllustr. grdm. ci^. 10, e GclUo lib. i3, mct. 
acl. cap. 10. — Guglielmo Walch in Eckard , Errneneuf. tur. 
pag. 18 , fondandosi sulla l. 3 Jf. de reg. iur., sostiene al- 
tresì che durante la repubblica faceansi in Roma interpretazio- 
jii uuicamenlc (^ramalicali , e che T inrerprctaiion logica fu in- 
trodoiia sotto gl'imperadori. Etlmondo Merillo, celebre rivale di 
Ciiiacio, dimostrò lungamente, liò. 1, Ois, cap. 3 , che sollo 
gl'i 111 jicradori la grande opposizione che regnava tra i procule- 
uiii e i saliìniani risultava sopratuKo li»!!' esser i primi cscluai- 
varafute dediti alla i uierp reta 7.10 n gratiiaticale , mentre i se- 
condi conccdeono il tutto alla ìnterpretazioa logica. Ciò basta 
per far seótiie X' impoitaoui della gramatica fn^^uo d'Interpre- 
tazione. . / 



10. —La parie tecnica della gr.imatica ha per*faggelto 
la regolari^ gramaticale de' vocaboli e delle locuzioni ; l'csattex- 
za delle coniu^zioni e declinazioni; i barbarismi , i solecismi, 
l' etimologia , i derivati ) le regole di sintassi , e quindi le co-. 
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stniiioni regolari 0 vUìoéB , la prosodia , l'ortografia , le appo- 
sizioni ec. Laonde sar^ uficio della gramatlca 1' insognarci 
che le voci vis et poteslas adoperate nella defìniiìon dulia lu- 
lela, §. i. Inst. de lui., ed anolie nella /. 17 ff. (fc/eg/i,, sìeno 
ima vera apposizione , al dir di Leibuizio , de noe. iiulhod, 
disc. doc. iuris, part a , 5- 44 i <^h^ ' giureconsulti romani 
adoperaroa sovente la voce fù al genitivo ; che in fine nella 
definisìone della giustizia^ Conttaa» et perpetua voluntasj pud 
diisì eatervi pura appouzions , co. 

3.* SSZIOHB 

Parte ^filologicat 

$. it. — La parte filoloraca della gramadca mira al ri> 
Khiarimcnto e alla pumza de' lesti ; dappoiché eminentemen- 
te importa di esercitar lo spirito sopra no testo, il quale espri- 
ma il vero pcnsicrc del suo autore. — Le difficolta clic per 
questo rispetto la filologi;! presenta sono in ragione, i" del icni- 
po in cui il lesto fu sciilto ; 2" del genere di sc:rilhir:i . tic'ca- 
ratieri , segni o abbreviazioni adoperate ; 3" ilclla iiii|M'i izia 
de' copisti o de' tipografi, e de'vizi d'interpunzione; /^" delle ri- 
slaiira/.ioni ed altera/ioni; 5° degli errori lungamente accredita-* 
ti dalle ùihe interpretazioni. 

Il primo dovere del filologo è dunque di assicurarsi del 
senso di nn lesto colla lettura ; e se non vi riesce , ricercar la 
cagion che impedisce la scoverta di esso , la quale derivar pui 
dalla forma in che trovasi conceputo. Cosi , per esempio , si 
aa che le decisioni contenute nel digesto , essendo in massima 
parte materialmeute estratte da' libri degli antichi giuTeconstiltij 
ci ai presentano in forma di responsi o di acAuzioui date a qui-* 
stiont proposte. Per tea intendere il lesto di pni si tratta con- 
verrà dan^ae risgoardar nel modo il pi!\ esatto la làltispeoie 
su ché i giureconsulti pronnnxiarono. 

La cagione sopramentovata può altresì derivar dal caratte- 
re o dal segno adt^eialo, JSon in tutti t tempi sì fe uso degli 
stessi caratteri o de'medesimi segni. Debbe il filologo sopratuito 
occuparsi a distinguer ciò che è proprio di un'epoca da ciò che 
non l'c più in altra; ed .■i,;«rJ,iL!Ì aj]co:a degli usi adottali da 
ipieila classe di uomini, da ({uclla sfila di iiiroofi , o anche 
oa quel giuroconsuko, i luii sciilli si curca d'irutLpretare. Ec- 
co [wrcLc gli storici , al dir dì Ciceroni', de off. U/>. 1 , ra. 7j 
venivan risguardalì scrupolosi cli'iiiiliigisli. 

Se questa cagione sia figlia dell'imperizia de'copisli, de'ti- 
pografi, a de'viu d'interpuiuioDC, debbc allora il filologo con- 
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saltare ì manoscritti »^ BMOialmeiite i pììi amenàti t i |d!l pre- 
giati e i pih prossimi all'qraca iti cui i testi furono GctitU. 
Può altresì ricorrere slusidiariaiDente alle parn&iui, e alle tra- 
duzionì idiomi stranieri. 

Debbe infine avere 11 coraggio d'iÙTestigate e cwnbatiew 
le false interpretazioni, per quanto gravi ùeno leautoritìt clie 
le difendono; canzar dd pari una dannosa temerità , e non 
diraenliear mai che (jiiando im leslo dì le^ge offra un sen- 
so cliiaro, volergliene dan' allru mi^lioio , e un vestir la 
divisa di legislatore, ed un %i:oiar lo attribuzioni dell'in- 
terprete. V, Eckard, Herrneneut. iur. §■ S2, e Guglielmo For- 
stero de Imerp. iur. cap, 11 n. 9., 



Parte metilica 

5. 12.' — La parie metafisica della gramatica comprende tulle 
le difièrenze , le finezze e le varietà del linguaggio; è connessa ctrf- 
la lett^atura , le' icieiue e le arti ; s^e i progresfi e il deowdi- 
mento de' costumi', e delle istitosìoiii , le nvoìnuoni politids e 
errili , tntti in scmuna i movinientì dello spirito umano. Quindi 
necessario all' interprete il fare uso studio particolare -di questa 
parte della fìlo«ofia. Vari scrittori hanno applicalo tali riflessio- 
ni allo studio del diritto romano. « I framnfenii da cui fìurono 
estratti i libri del dritto romano , dice Barbeyrao in-una ele- 
gante disertazione sulk maniera di studiare if diritto , pag. 8 > 
non sono di un' epoca sola , roiilengono una immensìià di espres- 
sioni o di locuiioni diversii siine Ira loro. Trovandosi il diritto 
romano dalla fuiida/.ion di Honia in certo modo rifuso in sif- 
fatia colli;daiie, rC'c risultato die le differeuti jiarti 'da cui si 
coiiipoiio ponan tutte . più o meno , Ì' impronta de' diversi pe- 
riodi della lingua latina fin all'epoca in cui fu promulgato il 
corpo dd dritto. Polrebbesi .ip])i;na citare una locuzione o espres- 
sione elle non confermasse siffatta ossevvazione. Non basta dun- 
que studiar superficialmente a due o tre autori antichi : debbon 
esser tulli a|)jirofoaditi , ijuahinque sia il genere ile' loro scrit- 
ti, poiché tutti concorrono a risdì tarare i diversi luoghi del di- 
tiao romano n. . . 

Queste giudiziose rifltissioni, che furon pur fatte da F. Ot- 
tomàouo de opt. gen, iur- ìnierpr. in principio , e da LeìlmÌKio 
Method. ìiov. disc, doc, iurispr. pari. 2. , §.ijS e seg.ì ricliieg- 
gono" studi profondi dì autori i^he più direttamente condur pos- 
sano a ^lesto scopo. Lcibnizio, fVi 45 1 indicò all'^itopo molte 
opere giù aggiugnu; possonsi lesigucuUi i.° i diversi irai'ati d' 



-Isacco c di Gerardo Vossio snlla lingtia latina; 2.° ìlLè- 
. xicon iuridicuni di Barnaba Brìs: ooìo, accrescj&to di una dona 
jiiefazione da Eiococio; 3.° il Jibro de JLa t inita t e feiemmmriscoUr 
sidiorwii di Dukcr ; ^.^ quel dj Ejrchia^er suU' isiesso auuit- 
to ; S." c specialnTenlc le degneopere di Fonck tu^ quattro pe- 
-riodi (iella lingua latina, , 

i3. — I prtncipii finora esposti, relativamente agli «ai 
^ella gramatica iìlosofica per l'ialerp rotazione del diitto loraa- 
iio , sono applicabili alla nostra legislazione. 

§. 1^. — Le parti del dritto positivo anteriore abrogale dal 
codice BOB come sorgenti d' inierpretaiione capaci di ricevere 1' 
applicazione di tai principii. La lunga catena de' movimenti legi- 
slativi , di cui parleremo a lungo nella 3." parte di questa Ci- 
trodoKÌone è , in caso di bisogno, il più licuro interprete della 
maggior ^arle delle nuov? l^gi 1 e ci ufie socconi onde fiv 
iac r attenzione e le investigazioni del giureconsulto filosofo, 
^nalmeut^ j nnontnni , gli omonimi , ì pleonasmi , le pe- 
rifrasi , le imersiotiì , le parafiràsr, i'modì ellittici , l' analisi 
Belle idee , il ahitiialg delle lingue , gl' idiotismi struiie- 

ri (1) , le allunoni l^alì apiptteiqjtnio ef^taS^enK alla grqmaiì- 
ca generale. . ■ ■ , 

5. i5, — li discorso è sovente una continua allegoria, ed 
olTio (|ijaii sempre tma serie di allusioni ad un sistema d'idee, 
di folli , eli persone, o di cose su le quali 1' autore esprime il 
suo giudiV.io, All' oijilira di questo velo può alcun.t volia ollrepas- 
sar tulli i limili , 0 aluii^n godo spmpre u^ia liLoL'I;t che ;;li sa- 
rebbe inlerdetla aclopcrnudo la V],i ■■cgolmc. Il legislatore che 
si presume avere in mira una sn!a i^osa , cioì; il lii^iie dello 
Slato , trovasi fra i bisogni morali della suciet;i da uzia parte , 
e gli ostacoli die si oppongono alla eiccuzinno dello li:f:!;t an- 
tirJie , o della' loro insufficienza dall' altra. Ecco V oidiiic d''i- 
■ dee e di cosa verso cui pereunemente tender debbono le allu- 
sioni della legge ebe emana ; e la brevità cui ò lenuio , 1' ob- 
bliga sovente a dare una forma tortuosa al suo precetto. Per 
Lene interprelar la legge è dunque importante di gittare 
uno sguardo attento su tut^ le circostanze fra le qui^ il 
legislatore l'iut conceputa e compilata , sul suo carattere per- 
tettale , su' motivi spreti o palesi che han potuto impegnarlo' a 
' Coprir «SI un vélo il suo precetto , .aj&o di peoelrarc efTctti- 
Tamente nsl suo pensiere , e riserfaare 1' applu;azion della leg- . 
^ pe'soli fatti che 1' han determinata. 

•■ g. iG. — Del resto , T allusione non è la ragion della leg- 

JIO E'.notoifi e, die iipigcalu sìit rificao di oicaistni, B di idiottemì 
firccii ■ ' , . . 
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fé ; e pétctt^ vi da, ià d'uopo che risolti da*teiDdiiì ) o dalla 
ima islessa con cui la legge è enunciata , e serve allora ad 
indicarne il mgtivtf, il quale per lo contrario esistè sempre , 
dappoiché non potrebV esservi legge senza motivo. In oltre , 
il motivo è generalmente poggiato a ^ire vaste , sagge c du- 
revoli ; taentre 1' allusione il più delle volle esprime la volon- 
tà particolare del legislatore di derogare al drillo antico , di 
crear nuove disposizioni , di modificare i costumi nel tale o tal 
allro senso ec. Per esempio , 1' articolo 655 delle leggi civili 
generalmente parlando non attendi: Vorigtne de' beni per regolarne 
la successione. Tutta la forza di questa disposizione poggia evi" 
dentemente sali' aliusioiie risultante dalla Voce origine. Per ben 
comprendere la volonlìi del ìegislatoce bisogna dunque riportarsi 
alle materie clic egli ila in mira , e notomiizar cos'i le . sue e- 
. spressioni ; colla voce origine egli intende le distinzioni che 
anticamente faceansi in beni propri , acquisiti ec . ; e le di- 
stinzioni che pur si faceano in propri paterni , e propri ma- 
terni ec. ; e la sua volontb. è di non più seguir siffatte di- 
Bttnzicaii. Ècco peichè parecchie distinzioni prw>iU9e o penaU 
tanto sa le materie civili , conae le proitnóoni TÌsoltanti da- 
gli articoli i6o e x63 delle leggi civili , e sul falso , art. Sog 
e seg. delle leggi di prMednra civile ; quanto su le materie 
commerciali , per esempio quelle relative a' iàlhmenti e banche- 
rotte , eo> , bau preso luogo nel codice , sol perchè aveanrà 
Botto gli occhi disordini creati, di cui la sola capitale è il tea- 
tro, diperiilenli non ispecialilà da' costumi che vi regnano, 
e elle anclie dopo Biffiitta epoca lian potuto cangiar di natura, 
o subir niitncrosfi variazioni. Nondimeno l' allusione della legge 
esiste, c pericoloso sarebbe di obbliarla, col perchè la causa ne 
■ia in tatto ó in parte cessata. 

CAP, n. 

jRetorica. 

§. 17. — La gramatica , la relorica, e la logica han tra 
loro ìntime relazioni. Le gradazioni del pensiero , 1' eleganza 
del linguaggio , le forme astratte o sem^rfici posson vicende- 
volmente rìsguó^arti come appartenenti all' una o all' altra di 
queste sciraue. Tutti i buoni pensatori considerano la logica 
di Porto Reale come il compimento della sua gramatica. A- 
ristotile fece tm trattato di logica , allorché si accinse a com- 
p/are la letorica. S. Agostino non sapea ove collocare i iro- 
£Ì , perchè credea che ccmvenìsaero mìa gramatica , non mea 
che alh retorica, Docir. Q^ifi. Uby 3, cap, z4 e 39. 
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Se vogliasi perà rendere esatto conto del loro usi , e 
detenuiniiTne le propticlU con tutia la precisione , si può 
dire die la gramadca ha più specialmente per oggetto il ma- 
teriale e la conreiioii del linguaggio ; la logica 1' ordine e U 
concatenazione delle idee 5 la retorica i movimenti dell'animo, 
le figure del pensieri , d' onde risultano le forme dello stile. 
Da siffatte osservazioni possiam dunque concliiudere che 
lo spirito umano non si vaie partitamente di questi modi , ma 
simultaneamente. Vorn è clic non sempre li ailopra in pro|icir- 
zioui eguali , ma allora 1' uso che ne fa vien u-^ohdo dalle 
materie islcsse su le quali li esercita. Questo rìliessiojii eeiidu- 
coiio natiirnlrnente ad esaminar l'uso ohe può farsi della reto- 
rica in materia d'' interpretazion di leggi. 

Prendendo per norma il carattere generale con cui abbi am 
designato le propriclh della retorica , è chiaro ohe le sue fun- 
zioni si troveran circoscritte in una sfera molto angusta. Tutte 
le soluzioni che dar possono i movimenti dell'animo e lefomie, 
dello stile , sarai! del suo dominio : ma i testi di le^e raie^ 
volle esprimono passioni. Può in verità lo stile aiutar T inter-r. 
prete ndla i-icerca del vero senso delle leggi. Insignes virisae-, 
pe laieiUcm sub vcterum iurisconsuitorum nomine Trièonianuiiif 
praemittentìbuf velai arcadici pecoris aurìbm , siyli mdicio 'de-t 
prekenderunt, disse Leìbmzio , de noo. melhod. disc. doc. iu~. 
TÙp. pari. 2. 5- È noto per altro che non tutti gli uomi- 
ni sono egualmen^ proclivi alle medesime voci. Spinou e Boh 
■net piomumaTano la parok Dio, ma non iniendean lo sies- 
ta. Perciò abhiamo insistito nel 12 su le differenze che i 
numerosi testi del diritto romano offrir possono all' inlcrprclo 
istruito ; ma a questo riJuconsi i soccoisi che si posson ritrar- 
re dalla retorica. L' arte di cominciare , di dhiilere , di con- 
Jiiiare . di conchiudcrc ce. fa parte della logica , non meo 
che (iella retorica. 

Non (erniiiicremo di ragionar su questa .wieiija senza far mot- 
to del metodo deuominato Ermagoriano, allribuito da Cicerone 
e da Quintiliano ad Hrniagora antico retore e giureconsulto; c 
che F. Olomnrino, ForsL^'io , i- taluni altri chiamano («ÌLT/jre(a- 
tioiìC i'('(oi-/m. ForiiLTo pini>, /iifciyir. cap. 4i asserisce esserque-, 
sta piii opporluuii alla dispula che -alla intcrprclaiion de' testi. 
Vero è che la <lispu[a può aver luogo su la oscurili od ambi- 
guità delle leggi; ma allora si ricorre armerai ordinari, doè 
alla gramaiica , alla storia , alla logica ec. E ptachà la disia- 
ta non olTre nuovi mezzi , non potrebbe perciò CoUocaiit i 
metodi d'interprelaziose ^l|e leggi. 
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Logica, 

^ 5- — maggior parte degli scrittori che bì ono oo- 
capati 'della interpretazione dellfi leggi Jian confuso lasdialeti- 
ca colla logica. Leibnizio , F. Otomanuo e Forstcro parlano 
delb inierprelazioD diatetica; Eckard, HermenaUì iur.pas. i3 
e seg. la disegna or col nome di dialelica , or eoo quello di 
logica ; Thibaut , Tìtéoric de t interprélalion des lois, e Zac- 
caria , Essai d'une Herméitaitùjue générale da drott, la deiu>- 
minano decisamente interpretazione logica. 

Investigando la causa di lat confusione, crediamo averla rin- 
venuta nella differenza che lo stesso Otomauno , InsC. dialcct. 
Hit. 1 , stabilisce tra la dialetica e la logica'; fa discender la 
prima da voce greca , il cai vero senso e far un cambio' 
di parole , ^ragionare , discalere , ec, ; quandoché la logi~' 
ca ha per radicale altra voce greca , che vuol dir discorso.- 
DnDipie la dialetica porta seco l' idea della controversia , delJa 
dispula. Or è noto esser stata {la dialetic& un' arte presso ^ 
antichi filosofi , i quali l'ap^o&vano indistintimente a tutte le 
materie filosofiche, Avendo don (pie i citati autori pra.' 
so per modello ne'loro trattati gli antichi filosofi, han potuto 
adoperarne i termini. Ma i moderni che piii non trattaa le 
scienze colle forme dialelichc , li:m dovuto bandir questa voce , 
il cui oggetto perciò rientra nella logica , la quale inoltre o& 
fre un senso piìi esteso, e iudipeiidenle d.ifle regole scolastiche.' 

5- ig. — Giustificato ì' iificiu (le!i;i parola logicu , convien 
rapidamenlc esaminar l'uso di cjv.t^i-.i sck'iiza nella iuterprelazion 
delle leggi. Tre melodi es£ii fr.iiiiva nyli aniiclii giureconsulti: 
la sintesi , la dieresi, e l'amiisi. l'saininando qual di questi 
tre conveniva meglio alla jBii:rpn J:i/.iijiii; , Otornaiiuo, de opliin, 
gcn. tur. intcrpr. in princìpio , b':ndi la sinlc^si a moLoiio di 
composizione, come contraria .lircg^ciin iiiissso della imerpru- 
tazione. Secondo questo autori', \n aìulcìÌ c jitui a dimostrar sol- 
tanto come un tulio è foimcin , comiiiciantlo dalie piiili più 
pìccole , 'e lisalendo successivìimeiUe fino alle principali. Por 
esempio, dli vorrà dimostrar c^iisiail dritto civile, comincerà 
dair esporre : i" le persone secuiido il loro stalo e qualilh ; 
Uberi , servi , ingenui , libertini , padri e figli dì famiglia ,■ 
puberi , impuberi , ec. ; 2. le cose secondo le loro diiferenie, 
divine , umane , sacre , sante , religiose , ec ; 3." Ì modi di' 
.acquistare e 4i alienare , V .imetitionc , V aceupaiione , V amc 
_;Àxssione , rùsuclf»»ir<^. i~4-^ie uÌoiiÌ , pulibliche o pri^'^ 
^'pate , crimmaU 0 cù-Ui ec: «^Da .guest? insieme , di che lut? 
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to le parti saranno siale rogolarmenle coordinale , risiiUeià la 
noiion generale i3cl dritto civile, 

La dieresi , o metodo di Galiano, tousbtcnW nel divide- ^ 

plieabile in taluni casi. Gius ti ni ano nu ftce frequuiiiemeuie uso 
nelle Insti luzioni, e fu beiianclic ndopcrata da Counano , Donolio, 
Wissembachio ed allri. Ma V analisi , ovvero l' arie di 6eonii>ori-e 
un soggetto iu tulle le sue [ arti, ù il vero moiodo dell' iulei-pre- 
te. I!s5a infatti ti comiucc illenialivamcnle su lotte le diflieoJlà 
graniaticali , come su tiiltc lo Ibrme di cui il pensiero si vcsLe. 
Ecco va esempio dell'anali?! Iratlo della legge , Jf. de ac- 
ijuir. rer, doni. Io lio tolto e liasporlato via un cinghiale cadu- 
to nella relè clic tu avevi tesa per ia caccia ; (limando, se pte- 
Stuueii aver io involato il tuo cingbiaie ? e se tu pensi die fo.'se 
luILavia tuo nel caso in cui avendolo discolto, gli avessi rcslititi- 
In la sua liberLÌi caiuralc ? Cliieggoii se in questo caso cessi di 
.ipparlOiicrti , o se rimanga di tua propriolà? Quale aiiotie avre- 
sti tu contro di me se piìt hj» li apparleiiesSe ? Forse T a/.ioue 
in factum ? Fa mestieri csainiuare , risponde il giurcconsulio , 
primieiamCDle se la rete era siliiiila in un lungo pubblico o iit 
tiu l'ondo particolare , e se essemlo in iiu fondo parlicolare, (jue- 
Elo appartenesse amo o ad altri : iu questo ultimo caso se situai 
la rete sul suo podae con sua permissione o senza j se il ciii- 
gUiale fosse sialo avvinto nella relè in guiia da non poter disil i- 
gnrsi da se , o se vi sarebbe riiisciio dopo reiterati sforzi. Rie- 
pilogando , foggingue il giuiecouiiiiio , io opino che se il cin- 
ghiale sia caduto in mio potere obli" occupazione, o' colla qua- 
si occupaiione, Dionis. Gotofi: , ì; ftiÌo ; ma se la l' bai resti- 
tuita alla sua liberiU nalui'ale , lia cessato di (tppartcijcrrni , e 
mi compete contro di le 1' anione in /utiurij. Questo caso è si- 
mile a qiiello^ di un individuo che avesse gittato fuor del vascel- 
lo la coppa dì uu alno, l'c. 

Non bisogna credere però cLe gli auloii delle leggi abbiati 
sempre seguito le rr-^ole ddia vera logica. Mille esempi nel 
dritto civile , dice Giuliano, /. 5l , jf. ad icg. Ai^mt. , ci at- 
tcstano che in molle ciicostan/.e si discosiaiono da' veri pritici- 
pii del ragionamento. I giureconsulli di cui s' interpretano i le- 
sti , dice Olonianno, Illiisir. q. 3, non tanto s'ingegnano di e- 
sallamente uniformarsi alle regole della dialclica, quanto a giu- 
gncrc ad uu ristillamenlo j e pure Donello , Comm. iur. civ. 
cap. 1. , Stefano de Federicis , de inCcr/ir. iur. ed altri calda- 
iiiciiie, e con ragione raceomandauo la t^igorosa osservanza de' pre- 
cetti logici. 

§, 2o. — Ecco i primiipaU mcizi d' iiiU'r[ieU unione che la 
logita ci foriiisce., 



C' insegna a nepiloqar in mntwin o i! icBto iti interpreta^ 



c 1 abbiam dapprima ÌKim o malo iuIlt prelato ( j): eoa 
tal ine/.io (^iii[5nianio altresì a stabilir una regola . aliovclic la 
materia n c suscettibile ; la logica ci offre i me;/,i ili delmire 
adequaliimciite . di ben ripartire , d immaginar cnsi l'Iie si 
adattino al precelto della legge , e ne provino Ja iiisiillieien- 
za , la iiigiustiiia o la I>onta ; ci appalesa inolile tiitli i vim 
del ragiomiincuto , tutte le forme regolari o solistiebe del- 
le quali il legislatore può inviluppar la sua intenzione , che io 
ogni caso e la legge ; ci mciie in istalo di valutar 1 ordine c 
li raotodo tenuto dal legislatore nel concepire e compilar la leg- 
ge stessa nella diilxìbazioa delle materie . nel iuikIo con cui 
ciascuna parie è dall' altra dedotta , dal che nsoltano nuovi 
mezzi per manifestarci la sua volontà j Jìnalmaiie ci ammaestra 
a dicifferar le antinomie reali dalle apparenu . e nspeuo alle 
prime ci offre sovente modi semplici , mercè i quali siilaiie an- 
tinomie , reali in quanto alle voci» e per altri rispcui secondari, 
ammettono concihazioni fondate sul diritto e sulla rasioiie che ~ 
è la sua base naturale j imperocché , siccome non prcsumest clic 
la Icj^ge contenga ima cosa inutile o un scuso iJiapjilicanile ai 
bisogni delia società , è importante di riconere al mudo c^he 
spieghi e conservi la sua volontà reale , qualunque sia peraltro 
la forma colla quale 1' enimcia. 

Coovien dire tn fine , clic di tulli i iin^'7i di cui lo spirito 
^ebbe avvalersi per giugnere ad una serupul la- 
teria d' ii^llirpretaziene , i tre principali son senza dubbio !a gra- 
matica , la iogiaa B.l'eqitiA. Questi ire mezzi . giusta quel che 
si è detto nel ^.'8 ^possffflo agire in concorrenza di uliri , ma 
quasi abitualmente agiscono insieme. Si avrà una pruova evi- 
dente dì tal yerìlà « quando traiteremo de' metodi speciah d m- 
terpreuzioue. " , 



(ij V. Mttoàt gsntrali J inter/iretaaoru ^smnino). Parecchi gìnnV 
coniulh , c ba questi it cddirc Duarcno , liasiiùuuno it metodo oon ed -* 
k specie pfirticidui ei ricondUGono a punti geacrali c' Kumuari. 
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SCorùi e antichità del driUo, — lilniiioni pdUticitc , cibili , 
giudiziarie ; sorgenti del diritto ; sette de' giureconsuili y 
. formaiione delie leggi. 

Osserfxmoni generati. 

5- III."— La storia offre i più copiosi aiatì air interprete j 
ma i importaDiG di fissar Itene le sue idee su questa materia 
A Tasta. Come taluni anticlii giurcconsujiì vedcan tutto nella 
gramatica, §. Q , taluni dottori moderni han Teduio tutta 1' ìd- 
lerpretazione nella storia, jiiU, .fipermo. Traci, deserib. 
fiist. Altri ristaccati da' tanti «tndi die essa richiede , non sa- 
pendo iroVar limite , Than rigettata «ama riierba, AWerìco 
Gentil. 4- — tbibant , uno di q;ue' giureconiulti di cui pih 
ri otiora la Germania , h stato acoiuato di aver talora ajùmei- 
aa, e talor bandita la storia , come e^rnesio ci fa conoscere nel- 
la sua Tkéarie de f inlerpréltUion des lois i § p. 

I giureconsulti non sono sUili di accordo sul modo di ri- 
partire gli Sludi storici. Leiliiiii'.io fii, a nostro credere, il primo 
che dividesse la storia del dritto in esterna ed interna ; ma se- 
condo il suo solito delineò con grandi tratti una (al divisione, 
per cui nell'applicazione è addala sempre soggetta alle mag- 
giori difficoltà, Hugo, celebre piole^sore di Gottinga, udì' av- 
valersi in tutto delle parole di Leibniiio, fu coslrelio a crear 
nella sua storia del drillo romano una nuova diyisione; e de 
Lcssaux, antico professore di Coblentii» 'He immaginò pur una 
che non rassomigliava alla altre. Del resto a che vale questa 
diversitìi di divisioni ? Bisogncrìi rivenir sempre a quella che 
sorgeri meglio dalla natura delle cose. Su questa materia si 
possono stabilir due principii coslauti. 

1 Che la storia generale del dritto, presa nel sua piJt 
vasto significato, non è di^una utilità immediala a U' interprete. 
Di essa Leibnizio , Meiliod. nov. disc. doc. iarisp. pari, a , 
4 $• 39 ) disse admimculum ian/um est , et reijuisilim. La 
denomineremo, se piace, storia esterna, imperocché rispetto al- 
Tatilit^ degli aiuti che pui dare h piii remota, e per conse- 
guenza più estiaiica alla materia di quella di cui parleremo 

2.° La sioL'ia cha ha per oggetto di spicg.ar !e istituzioni 
politiche , civili e giudiziarie di una narione ; le sorgenti del 
Suo diritto ; )e sette de' giureconsulti che ne furon gli autori e 
V interpTeti ; i piogtbsi deUa giurisprudenza ; in una parola 
■ 7 



\ 



la fbnnuion delle leggi , riwiJuceniio iiccessariamenie « direN 
tamonte air intima conoscenza del dritto isics^o, ci pare indi- 
^temabile all' ìnierprcie , e ben volentieri la cliìamercino Storia 
iiUema del drillo. Hon è necessario soRgiuenere che, aihmflt- 
tendo come easenììale la sloria interna del dritto , ammelliamo 
aBcbecome condizione indispensabile Idee suilìcienti, buona fe- 
de , critica in tolti i mezd idond a dirìgerne e l^ttimar 
lie l'uM 

5- 23. — Dopo aver emmesio come indispensabile all' ia- 
terpreie la storia interna del dritto , conviffli etpwre tdctuiì 

Srinoìpii atti a dirigerlo in sifiatto studio. Bagionefemo prÀnft 
el diritto romano, e poi del Jirilto francese ; quello delle due 
Sjcilie sai^ esposto in fine di i^uesta lutrodu^ione. 



DRITTO ROMANO 
1.° Sezioke. 



Storia e Àntìchità. 

$. x3. — Per lare un uso canremenie della stona del di- 
nttu romano . fe nec essamo partirla secondo i poiiodi ne quali 
offre una differeoiia nolabde. Oli studi (ìlologji-i di ijuesio di'it- 
1.0 liaii fallo lali progressi nella Germania , e le recenti e im- 
meroiC scoperte che ne sono siale la conseguenia. hanno spar- 
so mia luce vAc, iopra una itnmensilh di punti finora ahbando- 
iMii . ,.,N,l,;,-.|ti[ir ili-urinlerprcti. che bisogna far uso de' dot- 
ti lavoii cui (h.|,l)!,iiiL(, siffatti risuliaiiienli. — Noi i-iconosci;iniò 
quaura epiche cniaiimsuchc iid duino romano : i.- Quella 
die comiiiria dalla fondazione di Roma e lenni.ia alle leggi 
decernvirah , auur» di Roma i p 3oj , ossia i-ìo a 4'>3 avanti 
1 era volgare; — 2°. Quella dalle legi;i deceravirali lino a Cice^ 
rone . anno di Roma 3o5 a 706, ossia iszio a prima iji 
G. C; — 3." Quella da Cicerone fino ad Alessandro Set'ero, an- 
no di Roma 706 a 1000, ossia dall'anno 47 piima dell' 
Volgare fino all'anno ai2 dopo lastessa;— 4.°Finalmenie quel- 
, la da Alessandro Severo fino a Giiutioìano, l'anno di G. C 
^33 fino all' anno 535. 

5- 34- — Ma ttrima di slndiare le diverse parti di cui 3 
diritto romano sì «rampone, dovtà l' interprete riceroar nella 
^orìa pcjiiica di Roma le rirojaxiotii di cui quella cittk è sta- 
ta Euecessivameìite il teatro, le cagioni che le produssero , leisti- 
turioDÌ civili e giudiziarie , ed ì cangiamenti clie ne fiuon la 
eoosegoenza. In tal modo si trorei^ n«tut«lmente- a studiar nel 



loro insieme qudle medesime ìslituiionì, le quali svilupperai! dd 
a' suoi ocelli i progressi della romana g uri sprudenza. 

Relativamente all' impnrtan/Ji degli studi storici , soggiugne- 
remo che i migliori jjiureconsuhi li lian sempre rìsguarcìali 
come indispensabili ali" itiierprete. Secondo Calcio, de Instit, 
'hUt. univcrs., la storia eia icien^a elei diritto san due parli 
'indivisibili di un medesimo tiUlo : To ignoro , continua a dir 
qaesio autore , qual delle dite , la giurisprudenza , o la Storia, 
presti air altra maggior soccorso. Guiacìo dicea : Fo uso della 
itoria come di un amo di omper pescar nelle prqfbndità del 
diritto civile , e dalle tenebre portare a luce tetóri pretiosi. 

Qui in fatti si applicano in tutta la ìor fòrza , sebbea 
sÈpra oggetti diversi , i principii da noi esposti nel J. 8 c se- 
guenti sulla necessita degli studi graruaticali. Raccomandammo 
allora d'investigar cogli studi filosofici della lìngua , coiresatla 
conoscenza de' suoi progressi e delle suo vicende , il vero senso 
de' testi ; ma questi studi s\ neeessari per isveUrci il pensiere 
degli anlichi giurecoasulti , acijiiislano nuova importanza al- 
lorché tendono a farci conoscere le persone e le cose. Quanto è 
sensibile qui V Ìntimo legame che unisco la lingua agli oggetti 
che essa esprime , la nccessiià tli spiegrir l' una cogli altri , e 

Scianto le ricerche falle coli' idea di servire alle antichilìi del 
ritto romano debbo» necessariamente poter sulla lìngua che 
ce le trasmette , e vice vena ! Lo scopo poi che si propongono 
entrambe lo stesso, cioè, la conoscenza delia legge mercè i 
suoi molivi ; imperocché palesando questi T oggetto intero della 
legge , sono in certa guisa la legge istesaa, 

Qual è quell' uomo alquanto versato nello studio del df- 
Htto romano, il quale non s' accordfft'duft che la inteDiienza 
deUe leggi .soila patria podestà , sulla mancipazione , sull"adtf- 
zione ec. non stia quasi tutta neJla storia di gìSatle instila- 
-«otiì 7 che la maggior ]^arte delle materie religiose , di ^elle 
tdatìve alle giuri«Gziom , alla ptdizia ec> wa ricevano dalla 
Moria i loro piìi grandi schiacimenti 7 I bd I^ori di Giacomo - 
Gotofredo su le le^i decemviralì e sul codice Teodosiano sono 
un vero corso profondo di sioiia e di anlichilli romane. Byn- 
kershoek, ha sparso il pili gran hime sopra una ÌmmensÌt!i di 
tesli del dritto romano, ntiicamrnie perciii:; ìia pspnslo l'istoria 
esalta e giudiziosa di parecchie in^iitn/ioni romane fino a lui 
niid conosciute. Eineccio che volle spiegare le lecgì Aquiha , 
Attilia, Atìnia, Aufìdia , Culpurma , e molte altre, ne fece 
la storia. 

Porstero , InlerpT. Uh. i , cap: 5 , applica pd SSaaeató 

'■'ódó le osservazioni da noi latte sulla necesiil^ degli studi sto- 
liei, Coing co&oKcte lematerie religjoae nel driUò renano , ' 
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e'' ignori oi6 eh' erano i pomici « ì- (lamini , le vestali 
3e' McTÌfizì , gli epuloni , ce. ? Chi crederà aVer nozioni com- 
piate del dirilto pulWico romano , se non conosca l' estenstot- 
na e j limiti delia digniiii senaiorin , le funzioui della magi- 
Strattira cimile , dc'coirsoJi , de' dilt.ntmi , de" prclorì , de'ùi- 
Luni della plebe , degli erlìii , de' ijycsi'jri , i r. ; i enmìzi , 
le curie, le cenliirie , il lribim;ilo , i ii'rdiiniviii , i ilocciii-. 
viri eo. ? Come iiilclider le leggi ii(ilii;iri , se non si ,-.ìp- . 
pia che cosa rrami in legione , la cnnrie , l;i >iiii<Ta rojiia- 
na , la reclufa , il velejiijio , il tlì'n ■iiiifiiti. er. ? F. dimnsiuiio 
che i Ite idiimi libri del euiiicc seno iiicom|ii(;iisjbili jou/a il 
Btìccorso delia Jleiia. 

Del rlinaiiciile iio'.fa^ti consolari fa d'uopo adigiier le piìi 
sicure e le piìi. vaste iioiioiii su pareucliie maierie del drillo 
pubblico e privalo de' Roiiinnì. Cosi, per esempio , non essen- 
do gV iuterpreli di nceordo su gli imjieradori a' q^uall applicar 
debbansi le voci ili<'i fraln's , ehe sì fret|tieeleineute ritrovaust 
nel digesto , ricorrendo a' fasti consolari , questi non permet- 
tcran di dubilarc che intendesi dcgl'imlieradori j^ure/i'o ..*i/<jnj'«o 
c. Lut. Elia jéurejio fero , e quindi «i iroverk «piegala Ia i»> 
gione per cui sono io tal modo designati. 

1.^ Sezioìib. 

Sorgenti. • ' 

5. 25. — La couseguenia naturale delle idee esposte ne) 
paragrafo anieeedento e che non posson cliiamaisi sorgenti del 
diritto , propriamente delle , le diverso inslitit/ioni de' rovnanì. 
Siliatte inslim/iorii llin prirle della Mni-ia mi'ile.iina del diitto , 
e p direbbero iisgiiarilniM comi; hoi [;L-Mli mi solo teliso che lutto 
ciò che da vicino o da loiil^no riclucilc la necessita di una 
legge, n e pur la origine. Ordineremo dunque nel seguente 
nodo le sorgcnli delle culhv.ioiii di Giusliniano , colla guida 
di parecchi gmreconsidli , e da gli allri di Giacomo Gotofredo. 

Primo iicr>v<lo.~~i ." I,e legi;! distmgueansi in Ic^es ciirialae, 
O leges centurialae , secondorìie venivano eruiinale nelle assem- 
Wee perenne , o per ceniuric. Le leggi reali , k-ges rc^iac , son 
tutte le leggi emanale sollo 1 re. — ì." L.I1 rdiHi de re , clie lu- 
rono scolpiti su tavole di (jucrcia. — .1." Le leggi dallo sta- 
InhmeniA del governo consolare , Irgcs atriinite c icges cen- 
turialae ^ ovvero leggi emanate sigila prupo.it^ione del senato j 
dopo ccusoltati gli auspici. — • 4." I plebisciti o Icggt emesse 
- iHConadto tenaiu , e .senza aver presi gli auspici , sulla propo- 
siuoM da'tribiuu , nelle aaietoHee del popolo per irihìi-, co- 
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mtlia tnMila.'^5. I senalo consukrrenduU dal solo Knato n> 
materie clie gli erano pariicolarmente (lernaiiilale ; gli elTetlr 
du' senatoconsiilli poleaiio Cssiir aospc-si o itiiiw.lili pti' ojipost- 
zione de InLuiu. — fa.'* Gli editti ili: magistrati. No pruni tem- 
pi <Ji EdJjin 1 iiiagjslrati Don eraii SPiupliti giudici , ma leai- 
sialori sopra dmise parti àa\ lìiiiiro. Gli Liiiili loro f-<priiue- 
van (Jiiuquu kfigi vere , clie posleiiormeule son servili di 

òtconih pcnoilo. — i."' I.o leugi per centurie sussistono an- 
cora , ma le più numerose cluranle tiffalto periodo son quelle 
elle dell Olii maroiisi plebisati , emanati in comiliis Irilnilis. — 
5." Gli editti de pretori o diriHo pielorio sull amminisliazione- 
della giustizia. — 3.° Il diritto causneiiidiiiario : Jurispentorum 
aaclorilas ; Mtfutlas ; Morcs maiorurn. 

Terso pefiodo. — l." Le leg^- propnamonle delle , di cui 
le pi» ra^uarderoli furono emanate sotto Augusto. — < 3." I aeiia- 
to-consnlti , che goUentraiono alle diffei-enti le^i degli antichi s&- 
Toato-QooBaìti , i quali aveano imicBmetite per oggetto alcime ma- 
terie- di esclosira attribuùon AA sanato : potean miesti estere e- 
manate su lutie le parli del diritto'; e iii nome dell' ìmperado- 
vo propoiieansi al senato per 1' organo di un console. — 3." 
eoiistitiizionì dei principe , sollu la (jiial ckiiomiiiai'.ionc inten- 
de:insi gli pdiili , i mandati, ì ierii:nlli , i privilegi ec. — 

4. " Gli editti de' pintori, edictum jierpctaum provirtcitUe. — 

5. ° Il dii'illo coosueludinarìo , reSponsa prudentum. 

Quarta periodo.'—iJ' Il codice Gri^orìuio ; — II 00- 
dice Èrmogeuiaao j — 3.° Il codice Teoioùano 1 ec. 



.Sette de" gitiretMnsultr. 

a6. Uno de' principali meiir d' ìnlerpretazione dd 
dritto romano consiste nella profonda cODottenxa delle diversi 
sette de' giurccousulii , r cui framinenti compongon la' maggior 
parte del corpo di dritto. In fatti , come conoscer la rettitudi- 
ne o la làlsilA della tale decisione, o della tale espressione ; come 
conciliar due soluzioni apparentancnte contrarie, se pria di tut- 
to non si raccerti la scuola alla quale erantr addetti i ginrecon- 
suiti i cui lesti sì esaminano, delle opinioni insiffatte scnole predo-' 
miii^iiili , e,talor ancitc di quelle particolari dc^ giureconsulti 
sassi ì hi Koina la filosofìa stoica- signoreggiò la giurispBùdenza , 

0 per me^^lio dire , Ì giureconsulli, cercarono in queSa filosofia 

1 veri fondamenti deUa Iqro scienza. Bacone le cagioni, l 



pi de'Scìpjoni, e durante la repubblica godÈ cotutantetnents na 
Kgnalato favoro, I principali Romani ascriveaoo ad onore' d'' 1^ 
fluirsi iu quella filosofìa , e seguirne le massime , Cicer- Ui. 
a, de Orai. cap. 37. Poscia si accrebbe sotto grimperadori 
rat ul favore, tanto vero clic Seneca filosofo di quella setta fii chi»- 
reato alla corte per educar Nerone, TacU. Annoi, lìù. i3 , cap. 
3: ma cicche trascinò decisamente tulli i giureconsulti a pren- 
derla per norma , si fu 1' ammìrabil modo con cui quella uoso- 
£a .adatlavaii alla gìurìspnid^nEa. 

5. 28. — La filosoiia stoica avea in Roma le sue rivali ; 
dappoiché vi esisiean benancbe Vaccademica , D epicurea , la pe- 
ripatetica , Li platonica, la cinica. Ma l'accademica, che teo- 
dea a confonder le nozioni del vero e del Hdso , sembrava avere 
per risuliamento necessario la confiisionc del giusto e dell' ingiu- 
sto , Eckard , Hermenentica lurw S. laS. — L'cpicarca sembrava 
aver per unico oggetto Ìl riposo e l'agio della vita, ed era perciò 
nemica del governo degli affari pubWiei e privali, Seneca, de Olio 
sapicnt. c. 3oi e Laitanz. l. 3 , de fah. sup. c. La peri- 

patetica con ispciiiiliiii occupavasi delle scienze naturali;—^ 
filatonica , delie scien/.c diviue j — E la cinica in fine , perchà 
proclive alla immoralità , ^ra cou orrore bandita da' Romani. 

Solinuto la stoica parca dover servire di fondamento alla, 
giurisprudenza. EUsa sola dettava precetti su' doveri, cu'costu- 
. nù ; impouèa per obbligo al sapiente l'ingerirsi del governo del- 
lo stato , dirigere le civili bisogne, e distinguersi udì" arte del* 
biràUAy Diogene Laerzio , lib. VII, t Seneca , episl. 16. Tali 
Il^lssime conrenìvan sopratlutto a'' giureconsulti , 1 quali consa- 
cravan le fatiche loro aUe cure deDe umane fiiccende (1) ; e i 
metodi di queste due scien?« s' accordavan pure tra loro.' La giu- 
niprudenza oa Iiìm^d di dtfiuitiom . di divisiom . di distribuì 
fìoa di materie : la dialetica . metodo particolare degJi stoici . 
le forniva lutti ì soccorsi in ijupìio sc'iiei c : e perciò quelle im- 
(nensilk di Jifini/.ioni, quelle iwm<\ riiiiieiiciie s^ar.jc lu tulio il 
digcslo fiiron dalla filosoii 
faldd.-,J.63dcrc-g.iur; 

parole segui o espressioni delle luee. 1; i;ni;iro clic i esalta tOL^iii/ion 
delle paiole importava esatta cogni/.ioii aeiie mcc. : or i Riure- 
'lati di iuterpi-eiar le 1 g" eiuiu , 1 ,,-111110- 



_(.) m ciò h ,iisli.«io«c tra la lilos„li. vrr« e h/!.Ua ,1.1,^. U 
<h iust. et iur. Colla prinu Utpìaao intende ijiicUa elle prescrìve di de- 
dicaisi agli aSiiri pubUki c pi^^H : b leeood* cbé le ai oppopc , consirte 
nelle fiivob dispiile di parole > Bt|U tluai^itadi ^leculatiVl.- 
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It parole: ila ciò l'iiicbfefiM loro a[)plicaiione nlla gramaiii-.i. 

Ma non fiu'on le sole dìlìniiiorii (i) e ripaitivioiii lolle io 
prestilo dagli stoici; dappoichc moltissime inuicric di dntlo oi- 
Vile romano mlerprelar debbonsi co pniicipji loro (2). — Vero 
è che I giureconsulti iiou ne nmmiaeio lutic le oimiioiii j ma 
pel ngcllame alcune , che senibraroii loro o tropiKt soiisticlie o 
del tulio estranee a^li usi iklla vila . e che soii quasi euumcrste 
da Cicei-one nt'lla orazione prò Muiv/ui. aip. aq c seg. , ritenne- 
xo però un piceiol numero di paradossi . ile eguali il tempo , faoe 
inscnsi hi! mente giustizia (j). 

, ,^ , FinalmetHe 1 giureconsulti fio allora allievi del Portlcd , 
h divisero 3uch'«ssi in due principali sette . allorché regnava 
Aiigusio. L' una ebbe per fondaiore AntiSlio Labconc , e l'altra 
C. Aleio Capitone. Q.k di! p d ff euiia!- 

mente rispetto iille doni 1 1 c 1 11 politi- 

che opinioni. Il primo. eij[ist;intc f.iuiorc disila prisiina liberi!» 
di )ìoma, appiovavii 1 I li I =e l Iie 

reagii •eilnie una cena uniformila all' aulico . Jul. Gi-I. , liò. 
tS.cap. 12 ; ed iiiianto andava i^ioriiulmentc autorizzando iunci- 
valloni in giurisprudenza. 11 secondo . cortigiano scaltro . dedito 
al prnicipe , preconizzando il novello sialo di cose , sosieiiKi U 
diriHo antico con tutli 1 mezzi che la sua mente c la sua islini- 
Kioitc gli offrivano , Tacilo . lib. 3 . armai, cap. 70 è -rS; Sfe- 
lonio in Àug.cap. 54- ^^f^- \' olendo Augusio consolidar ben- 
tosto il suo poiere, e accorgendosi che la discrepanza delle opi- 
nioni fra' giureconsulti si occupava 1 Roraani . mv'e3l) con ispe- 
zialilk alcuni dì essi della facoltà di rispondere legalmente sul drit- 
to : la sua mira era di ammar le giuridiche controversie per 
(iisirarre in tal modo raiienzione de c^tadim. Luieecio- . iS^u-^ 
tagm. aiititjuit. rom. iurispr. 

I cnpi di cui abbiam parlato ebbero parecchi successori \ 
(Ine de" quali, cioè Froculo e Sabino acquistarono la pm grande 
celebrità , e diedero benanclie 1 loro nomi atte sette di cuì^ 
Laheone e Capitone erano stati i fondatori. Proculo s^uiv3 la. 
soiioJa 'li Labeoiie , Sabino ipiefla di Capitone. Finalmente SOllO' 
gì' impcradori queste due sette goderono u vicenda i favorì deb- 

(0 IjC dilìnizionì del dritto drlla aatun , della gìuiliiU , dell;) giu' 
niprudenu ; i precetti hatasle vìvere , alterum non tatdm , luurn cui- 
' fue tributre , ec. «1110 tioidtc. 

(1) Per eacBipio, la dottrina lie negotia metiu coiua geiio^Jf-i g^ucl- 
la de parta nonditm edito t di liantia in carpii tuuni sncviendi ; de 
partu ancillat ; de fato ; da b'bertale ; de iaràurando ; de umrU ; de 
Jhrnia tt imiteria ; ec. Eacard, Htrmmeia. iur. , pag 356 et lei/, 

• (3) Eccone uno de* più &nou. Ornala peccata jun* paria. V. Ciuffi^ 
parad.'S. Diog. Lamio, 7, pag. tao. Utplamt b riItniSf, a- ' 
jfiStJiMaymaptr Affamano. 
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. la opinione e dolla oorlc. SoUu i ^ cepnsinni , i Pionulcani Irioii^ 
Jàrono ; sotto Aiiiiano s suoi auccc^uri i Saliiiiiarii li sgararo- 
no , e Giuliano gìurcconsuho Ai questa scuola ebbe l' incarico 
di compilare l' editlo perpetuo, E'utrop. S e p , l. a, Ì fS , C, 
eie fet. iur. enucL Non tardò guari che l' ardore della disputa 
rallenlossi fra le due scuole , e la giurisprudenza divenne per- 
ciò più uniforme. 

5- 21). — Le (lilTi^reiir.e dì opinioni tra le due scuole posson 
ridursi alle segueuiì. i." 1 proculeaui fautori delle nuove idee 
rigetlavano fucilmenle le unliclie dottrine : i sabiniani al con- 
Ilario si musiravaii rigiiii osservatori di (juesle, /. 37 J } 
/. Si , Jj: itd leg. AiiuU. j /. 6 ff. de <iondict. oh turp. caus. ; 
/. 5/ ff. ad kg. falc; l. i , ^ itì , Jf. de acquir. possess. ; 
/. 12 , de auct. tilt. — 1.° I procuJeani seguivau la soltigliei- 
za e''l rigor de vocaboli ; i sabinìaui preferivan 1' equità , 
5} , 2 , ff. ad kg. Aquil; l.so, de reb.crcd. ; /. ìZff. 
de li6. et post. ; /. , § J Jf. de veri/, obi. — 3-" 1 sabiniaiiì 
preiideaiio specialmente Ja raj^ione jier gLiida cielle loro decir 
sioui : i proculeaui scguivaii piultu^to le miiaiie opinioni , l. 
il , jf. de acquir. ver. doni. , u ^- 7 t $ 7 t J}' <^°d. ~~ 4." 
Finalmeulc i proculeaui ricercavano attentamente tutto le ra- 
dellp le^i: ì sobluìaui se ue ctiravan poco, /, io^ff, de 

Compilazione della Leggi- 

3o. —Bue furoD le cagioni per lequall Ginstiniano de- 
tenninossi a riunire in corpo di le^i latte ^lelle che gorer- 
narotio fino a'Buoi tempi il romano imperio. 

i." ha moie de'libri cite facea mestieri studiare o coni'-' 

Sulzare onAè conoscer le divei'se parti della l^ìslaztone , era 
iveuuia tale che la vita di un ilciìno bastava ■ appena olla let- 
tura , Constit. tmit. , § 1 , rfe ronfirm. digest. Giacomo Go^ 
tifrcdo in prolegoin. ad Cod. Th'eodos. cap. 1. 

3." Parecclii celebri pcisoiia^i^ij sitcoim; Ciccioue , Pompeo, 

^S^ZZ'eLLZ"".Z ràZ "SI," 

presa cui non bastarono uomini s't grandi, « L imperadore va su- 
perbo, dice egli medesimo, princ. de consl. Dig., ài a.\ei col- 
r aiuto di Dio portato a tarmine ciò cbe niiino prima del suo 
regno avea giammai sperato ; ciò cbe niuno area credalo pos- 
sibile all' uman genere ». 

Pris ogtii altro fece cpuipilsje da Tribonjaiio % da tatti- ; 
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Ai altri gioTccousulti naptimo coilìoc al auali; ilinle iT suo no*- 
'me, Codfx laslùa'aneus , « che fu pubblicalo iieir airno 5^9. 
£tfbtto codice <!fie conteoea la ma^ior parie (tei decreii , con^ 
Uitationesy de' suoi piedecenocì , fa poco tempo dopo abitalo, 
ffon debbési però dimenticare che quando nelle iostilniioni si 
& menzioDC del codice , i intende dell' indicato , atteso clie ti 
lecendo che lo abrogò fu pubblicato pasicriormeutc alle losti- 

tUZionì. 

Immodtalaraente dopo, Giustiniano fece compilare nell'ordi- 
ne dell' editto perpetuo la famosa coUe/ionc couosciata sotto la 
denomi i-.aiionì; Ai Dig^sio o Fandetlc , affidandola a sedici giu- 
reconsulti presciluti da Triboiiiaiio. Le pandette vcunei' termina- 
te e pubblicne tre anni dopo , cioè nel 533 , e conieimero tut- 
le le decisioui ed inlerprela^.ioni cbe i giiuecoiuulii avean reso 
(ni ■dritto, le quali per lo addietro erau solo privati pareri, eil' 
aDora ebber forza di legge. 

Lavoravasi ancora alla compilazione di quella vasta rao- 
colla , quando dall' anno 53o all' auno 53:i Giustiniano pub- 
blicò cinquanta decisioni su vari punti dì tritio. La diversità 
delle sette de' giureconsulti avea sparso una compiuta dissiden-' 
za fra essi , come si è detto nel \. 28; quindi la necessitk di 
GoncìL'ar le opinioni loro ; ciò die fu 1' ogi^i^llo delle mentova- 
te cinquanta decisioni , le quali al prcsenie irovansì nel codice 
dì seconda edizione, repetitaa praelectionis. Due segni bastano a 
ferie conoscere v 1° esse son tulle emanate o sotto il consolato 
dì Lampadio s di On&ta , o n^' anno che segni il consolato 
loro ; 2." rìsolvon sempre fjualohe punto di diritto controverso. 

Finabnente nello stesso interraìlo l'imperadore fece com- 
porre da Tribonìano , da Téofilo e da Doroteo le Insiitiuìoni 
o clementi del diritto, pobUicatepnma delle pandette ndprm- 
cqtio dcU anno 533; ma ebbero forza di legge contemporanea- 

lolauio dopo la piibblicaijonc di queste diiTerrnli collciio-' 
melili 1 i 1 l'es- 

so t o 11 II I 1 ^ 

allora presci-is^e la revisione del codice \ cbe pubblico nel!' an- 
no 534< e che si conosce solto la denommazione di Codex re- 
petilac pracleclio/iis , ovvero Codice riveduto. 

Ma il remilo di Gjiisimiaiio essendo durato altri trent anni, la 
legislazione andò sogceita a nuove variazioni : qumdi le con-' 
smuziom cluaniaie ^ovellf. Comparvero in ultimo ìe Auteii- 
tuhc, le «mali zion debbousì allribuìre a Giustiniano- ti conti- 
iiuaiioii delle i\oi.-cHe si rinvengono nediversi corpi di dintto i 
Libnfeudorum , ovvero dtfitto fendale c[ie Cuiacto diridc ih 
due o oQgae hbri. - ■ - 



§. 3i.'— collezioni del diriflo romano, eswndo state tut- 
te promulgate da Gimliniano , han tulli; acquistato l'orba di leg- 
ae} ma sbendo la massima die la legge posteriore deroga al- 
rróterìore, convien dire: i." che i codici Ermogeniaoo , Gre- 
goriano e Teodosiaiio cessarono di esser positivi colla pubblica- 
sioD del primo codice di Giustiniano ; i." Che le Novelle de- 
rogano a tutte le altre parti del corpo di diritto , perchè poste- 
liorì , e elle la più recente traesse deroga alleprecedenti; S." Che 
il codice deroga agrinscituli e al digesto , perchè posteriorej 4*^ 
Che relativamente agl'iDaiitati e aldigesto, siccome iaioa eoo- 
lemporaDeamcute pubblicadt & chiaro non aTer GiostÌBiano volu- 
to che di queste leggi l' una derogaue all^ altra. Allorché perà 
ri trovano in opposizione fa mestieri imiformaisi alle seguenti di- 
Gtìmiooi. Tulle lo volle che gì' iòstituti sono una copia delle pau- 
deite , bisognerà preferir queste come sorgente. Al contrario , 
quando gl' instiluti enunciano una disposizione nuova , questa 
jotnLerh legge, c si risguarderk l'altra delle pandette come iste- 
ricamente riferita. Una tale osserviB^ione può verificarsi con&oo-. 
Uudo le leggi g e ii,ff' demamim. twdiet. , col 7 > iìft- 
gitiò. ea> caiu. manum. non GceL 
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§. 32. La storia interna del diritto francese non è forma- 
ta da elementi simili a quelli del diriuo romano ; uè ci presen- 
ta la stessa semplicità e i medesimi periodi. Roma, centro uni- 
co di tutte le sue instituzioni , le vide nascere , svilupparsi e 
decadere nel suo seno : io Francia all' opposto in niuu luogo si 
scorge un centro comune da cui sortan quelli ordinamenti di clic 
■i compone il dritto civile^ dappertutto vedi una bizzarra in coe- 
lenza nelle-dot trine ^ dritto , nella giurisprudenza e nelle opi- 
luonr. Cofuaetndini innamecBVoli (a)» barbaro risultameato dì 
una immensi^ iì antichi vn governano la maggior parte del- 
la Francia, Bouhier, Obsav. sur iiteaut. de Bourgogiie cap. 
"> S-9 c leg. altra ubbidiva al dritto Romano, i^a in mezzo 

(l) Crediamo ìndisj)ens<i]iilc 1' iatrallencrci nn po n lungo su qng- 
■b Mcondn parte, come la soigcatc matiinu del Dritto delle due Sicilie. 

. 0>) Fnita. della rivoluzione ii| Francia cpiapHtavauH («tsant4 coiH 
yi^nììini genmU > e cùm Irwcnto. localii , . 
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-a ffliKta ìdiritn*^ legblatitme «irgooo del pori mi particolari^ 
admoni sovente asnude ed ii)de|DS di essa. In fatti , la mag- 
gior pane de* patlamenLi de' paesi di ^tto scritlo, e tra di al- ' 
tii il pàrlamealo di Bordft , arean giurispradeuza e iradizioai 
particolari. 

Se in Francia però i! diritto civile non vedesi nascere da una 
■sorg enie comune , e seguir come in Roma i progressi della ci- 
viltà , la cagion che ha proiloUo eiTctli simili è diversa; e ipie- 
Sla è r azione dell'autorilà rrale e il desiderio che si osserva in 
quasi tutti j monarclii francesi di tornar semplici e migliori i 
rami tutti della legislazione. 

Perciò i capitoli degli aniiclii re, e specialmente que' di 
Carlo Magno e di Luigi il Buono aitestano i loro sforii costaa- 
ti nella esecuzione di questo disegno. Ma i monumenti legisla- 
tivi si moiliplican soprattutto cìa'iempi di Filippo Augusta e di 
S. Luigi ; a siffatta epoca , che fu quello della repristioaiiioiie 
del diritto ramano in Francia ., fa d' uopo riportar V orisine 
della maggiorparte delle sue tnstituzioBi aull' aramiEUBtraóon del- 
la' giustizia. £sse ban ibrmato 1' ^^etto de^ statuti di S. Lui- 
gi ; prima legiilauone scrìtta in nn secolo Barbaro, e per con- 
seguenza beneficio imprezzabile pel popolo. Essendo stato il di- 
ritto romano adulato nelle merigie provintue della Fxgoiàa, S. 
Luigi adopo^ i piU ralenti gturecoiuiilti de' tempi mm a cohh 
pilar le anticbe usanze delle provincie settentrionali , le quali 
in siffaltto modo raccolte, presero il nome di consuetudini : tali 
furono i Consigli di Pietro Desfonfaims, il Libro della regina 
£ianca, le Consuetudini di Bcaumanoìr^ la Somma rurale di 
JBoiilciller , ce, ce. Ben presto i grandi vassalli della corona 
seguirono un lai esempio, e pubblicarono nelle tornale de' loro 
ducati o contee alcuni regolamenti sotto il titolo di carte, statu- 
ii , sedute , ec. Luigi il Grosso avca di gili mauomessi i" 
servi e stabiliti i ^omuni; Luigi HiUin e Filippo il Lungo eraa- 
naron pure ordiilarue per la manumissione generale de' servi. 
Fecero altrettanto i signori nelle terre loro : donde nacquero le 
carte di manumissione, il cui principale efi^ttp è di comerire a* 
vassalli la proprietà reale delle terre loro concesse^ mercè una' 
prestazione. 

§. 33. — Tutti ì successori di S. Luigi proteisero l' inse- 
gnamento del diritto romano. Un immenso numero di univer- 
siU fu in Francia eretto nel secolo dcoimoquiuto (i). La mag- 

(i) In Francin anlicnmontc si coutavano fino a venti univcrsili, com- 
presi! quelle di AviRnone e di Orangr; doé , qurllc di Pangi, di Pollicrs 
t\ìi , Bourgci iiS3 } Bordò 1473 , Orlcam , Tolosa , Caca , Angcn , 
Kmte , JtAmt ,"V«len& , Aia , Udnpcfficri, Beunione , Donai , SIM- 
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gior parte de'parlamenii erano stabit ili nel preoeilenle sooolo (lì. 
Finalmente Carlo VII, padrone del regno , fucc procedere alla 
éonipil azione uficinic delie coiisiicLudini. 

Parecchie orilinanie relative a diversi punti di diritto , al- 
la polizia generale del regno , ed all'' nnnin'nisl razione della 
ginstiiia atleslano la premura de' sovi.iiii franeesi per lo mi- 
elioramenlo de' diversi r:uni del iliriKo iiubblico C privalo. 
Cosi Filippo IV em;inò 1' ordinajiia del i3ii conlra l'usura; 
Luigi X quella del i3i5 per 1' aboJizion del servaggio; Fi- 
' Kppo V nel l3iS, e Giovanni II nel i3ll3 le altre sulla pro- 
cedura; Carlo IV nel iSsG sul redime forestale ; Carlo VII 
nel i446 intorno a' parlamenti ; Carlo Vili nel i497 1' e- 
dìllo cbe erige il gran consiglio in curie sovrana ; Luigi Xli 
ad 1498 quella che aumenta le attribuzioni del gran con^iiglia, 
e molie allre sulT ammìnislrazion della giustizia ; Franceseo I 
nel i536 l'eciiltQ di Cremicu che regola la giurisdizione del- 
le bagUve \ smiscalckie , ec. L' ordinanza di Villeta Coterets 
nd 1539 per r abbreviauone delle liti; Enrico n nel i55i 
reditto relatiro allo «tobilimento de'presidii} Fnruxxo It nel 
jiS€o l'editto dì Aomorantiii ; Gano IX nel i56o la ce- 
lebre ordinanza di Orleans relativa alle materie ecolesiaa^che 
c alla giustizia > nel i563 quella di Boussìllon continuazione 
della piecedeme, nel i566 l'ordinanza di Moulins con lagna- 
le è vietata la jiruova leslìmoniale in materia civile nelle con- 
testazioni , il cui oggetto eccede mille franchi , e stabilisce la 
formalità disila insinuazione per le donazioni tra vivi ; quel- 
la deldi dei dcMiimio che mette nello slesso livello gli anliclii 
C nuovi demani! della corona. Errico III nel i5j6 emanò la cele- 
ire ordinaii7.a di lilois rclaliva a diverse materie di diritto per- 
sonale , e tra le allie parecchie disposizioni del concilio eli Tren- 
to risgnnrdanli i nintvimoni ; Errico IV nel t5()0 l'editto di Nan- 
le* risguardante l' esercì 7.Ì0 della religione riformata ; e final- 
mente il legno di Luigi XIH vide comparire il co<liw detto di 
Michemi a MarìUac, dal nomeJi colui che presede alla siiafor- 
maiione Michele di Marillac gnarda sigilli, 

g, 34. — Era però riscrbalo al aeeolo di Luigi XIV il 
|)resealar- i' epoca piU luminosa del diritto francese. I Lamoi- 
gnon , i JFourcrof , ì Pussort , i Colbert , i Savary , gli Aa- 
xMet iiistruirono colla loro esperienza e coli' ingegno loro i 



(1) Il niuncrri du' n.iriamonli nsccnJcvs a IrcJiizi , fiioù : Parisi , To- 
lon i3d3 , Gtvimbte t3Ì-] , Alt T^iS , Bonlù 1^(31 , Digioiu! 1477 , Be- 

wnioDe i4a3, Rcnnci iS53 , Nancr 1571 , PiuiCao, Ueti i&33 , 
tKWi 1G6S, Bonen tjiS. 
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consigli dt'egli preaedea di persona. In essi furono cbbora|e 
con metodo e posatezza le leggi conosciute sotto il nome di 
ordinanze) cbe considerar si possono come codici completi 
su ciascuna materia e che anche oggidì sono i! più «curo co- 
mentario della maggior parte delle nuove leggi francesi. Tali 
ordinanze furono m olire accompagnate da pi wi'ssi vci hali, in 
CO] SI può con fratto seguir lo soodamcmo ile motivi e in ccr- 
■ ■ " TÒ il re non volle 

■avi pìi proili-ava- 



rimanersi agli aiuti che i 


consiglieri < 


no , ma sottopose il lavoi 


ro all'esami 


pailamenro ; raccolsi; t j>:i 


1 M 1 


che, de uodiinemaiiii su. 


Il 1 


Dietro tarile cure e 


t li 1 1 


del 1667 sulla procedura 
vocazioni e coiiuiiut:in-is ; 


civile ; 
3," ii[4lo 



.■u,m. <|u,.!la rela- 

liva alle acqiie e forcslc ; 4-" qut^lìa tli;l iuH.i prori^ 

duia criminale j 5, -quella del 1(17?. sulla giun.iiliv.ioiie dei cna- 
soli e degli eleni della cina di l'jinf;i; fj." cpidla del iG^Src- 
Jauva al commercio; -7." queìh dei idSo su io gaLelle; .8.** 
quella del itói su la marma : q." (niella relativa alla polizia 3eì 
negri nelle isole francesi dell' America c dell'Africa , délioco- 
thce nero; lo.° fjuelia del iGfa^ relativa alle cinque grandi fer- 
me ; 11." 1 editto del iG()5 coucerneuic la giimsdiuone occlcsiit- 
stica; 13." lìnalraenle 1 editto del iC85 nvocanie gli editti di 
Kaules del iSgS, e di Nimes del 1639, ce. 

Questo lummoso periodo contmno degnamente nel secolo di 
Luigi XY , e ]e ordinanze da questo-monarca emanate , ope- 
ra quasi tutta dell' immortalè d*Aguesseau , atleshuio il mo sta- 
dio per lutto ciò che facea al perfezionamento della legislazione" 
Sotto untai regno furon promulgale, 1 1 ordin.-uiia del ijSi, 
«olle donaiioni 5 rjuell.i del 1735 su' leslarficnti j 3." quella 
del 1737 sul falso; quella del 1747 sole sostituzioni. 

Finalmente Luigi Xvl coU' editto di aprile 1779 ab<A"it 
serraNio e le moni morte ; e coUà dichiajrazionc di agosto 1780 
^toll la tcolurq in maierìa criminale. ' ~[ " . 

■ $. t^;—DÌrita> wUrmaBo. 



■ Noi tempo della rivoluzione il diritto civile andò soggetto 
alle vicende del ilh itio [»il)!>]icn da cui dipende. Tutto dlsirug- 
gevasi per ricoiliuir su ba5l novelle ed incoguire, Sfa ben pre- 
sto la legislazìon civile divenne mostruosa , e gli stessi legisla- 
tori fluoro obbligati ad abliandonare le loro faticlte , e rivenire 
<(t i loro anilainenli,£cco perchè le leggi del 5 mIiImoio. e.17 dea 
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Ito 

voBo anno s fiiroQ njvodotle da quelle del 5 fiorile e 9 finU 
tilero anno 3 : funesti efFeiu della scambievole prepotenza del- 
le fazioni , le leggi comparivano e djspsnvan quasi nel t<^nipa 
istesso (1) : la scossa generale comunicala a tutte le soci.nli in- 
sliluzioni lascio solo alcune profonde vestigia ne costumi della 
nazione , donJe 1 numerosi cangiamenti in seììuiIo aiTCCati a mol- 
te parti della legislazione. 

tornato alla forma inonarcliica , si volle eseguir 1 i^ea da luo- 
go tempo conceputa , di rendere cioè umforme la legislaiion civi- 
le. Vane opere ragguardevolissime erano state apparecchiate coti 
questa mua ; si riunirono ; e dopo aver serbate le forme pre- 
scritte in ijuell epoca per la formazion delle leggi , furono 
dal 5 mano lUoS ( 14 ventoso an. 11 ) al 5 marzo i8o4 
(a4 ventoso an. 12) pubblicate sotto il nome di codice civile , le 
trentasci leggi che ne formano la collezione. Col tratto succes- 
BÌvo il governo imperiale fece subire diverse modificauo ni alla- 
legislazion civile. V. it seiutto-consulto del iSJiùriie atù ia| 
quelli del 14 e 16 agosto 1806, ec. 

5- 36. — Rispetto all'ordine ostetrato per' là daa^caxione 
delle materie dd codice ovile, taluni eioreeoiiRiltì , comeMa- 
lerìBe Anafyse da code cinl , Locri Esprit du code cìpU , e 
Baaer , ginrecontulto alemanno , interamente il disapprovano. Al- 
cuni avrebbero preferito 1' ordine delle Imdtnziom ; altri quel* 
lo di Domate Bespeissesj altri finalmente , poggiandosi sull'idea 
singolare che tutte le disposizioni del codice hao per unico sco- 
po la proprietà , avrebber voluto nn ordine qaamoqae , tranne 
quello eh' erasi osservato. 

Noi Siam di avviso che ì'orciine adottato dal codice Sna- 
turale e conforme alle divisioru ui.WcMc djlla logica e dalle 
materie islesse del diritto. — i ." SoIUì i|iMUu»]ue aspetto si guar- 
dino queste materie , le persone hanno nec issa riamente pia im- 
portanta e dignità delle cose ; dorean perciò esser collocate ia 
primo luogo ut un sistema di leggi cÌvÌU. "Veto è cbe le rela-' 
Eioni delle persone tra loro han puìe per oggetto la proprietà 

(i) Per non far miituianc di varie leg^ cbu 4<>ranuio appena air 
istante , cc<^o come iiicccssero alcune fra le pnncipali. La costituzione del 
1791 fu surrogala du quella del ijqì , la quale non venne mai applicata; 
e questa sostituita dalla costiluZione dell' anno 3, che ttax il luogo all' al- 
tra dell' anno B , di cui tuttavia sussistono varie disposizioni. AQ' editto 
del 17; 1 sulle ipoteclit successe la legge del 9 messilbro an. 3 , alU qua- 
le tenne dietro la legge del 11 nebbioso nano 7. Il codice civÙc coulìc 
ne una ipecie di futiona dell' antico e del nuovo aiitcma aullc i|>DleclK. 
y"*ll"fn*f la Icgiilasion peiuUt, notariale , daaaniaUyfiìcale, ec. han 
ti^aa larìniom tmie , <te i '^iHaiA arrenimenti brtf conuiAKiniBOt Ma. 
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delle cose i na mbordinatamente ; anìndi le relazioni personali 
restan sempre l' fletto prìacipale oèlla legge. Dopo Io sciogli- 
mento del matrimoiuo , la patria poteslU cooferisce senza dubbio 
al padre o alla madre l' nsufrntto de' heiii di suo figlio Hiiriorc 
fino all'età dì anni diciotto compiuti, art. 384 o.c.=Q!)SU.ci:.j 
ma questo modo di acquistare non c se noti una disposiiions 
accessoria. Nello spirito vero della legge la pottst'a del padre 
sul iìglio , la sua protezione , le cure sue , sono il vero og- 
getto eie si propone. Olire a ciò può darsi che il figlio non 
abbia beni , ma la disposizton della legge sussiste tuttavia nel- 
hsaa parte principale.— 2.** Prima di stabilire le relazioni cLe 
gli. nomini ban colie cose, fa mestieri esamiuar le cose in loro 
BtMK , e indipendentemente del diritto alle quali danno orinne, 
aStorcbh paaiana nel canunercio : quindi 1' oggetto del lecondo lì- 
Jsm^ d^beni eddle-é^renU modificasi^ni mOu propriaà.—3° 
Fitulmentti addivene^o le cose 1' oggetto di transazioni civili , 
vi è luogo a regolare le relazioni e i diritti d^li uomini , re- 
latÌTamaiie a queste cose; e ci& è appunto l'oggeto del libro 
terw). 

Confessiamo perè che questo piano fu sovente perduto di 
mira nella esecuzione : parcccliie materie fra loro eterogenee fu- 
ron mfscolnle ; una grau quiiiililJi elm avrebber dovuto nel co- 
dice eoKocflrsi furono omnicàso , e collocale quelle da omettersi. 
A queste riHessioni potrebbero aggiugnerseue moltissime altre } 
ma ciò farebbe materia ài m traUato paiticoUre. / 



Sorgenti. 

5. 37. —- Le sorgenti del nnoTo diritto francese sono: i.** 
il diritto romano ; 2." il diritto consuetudinario ; 3.° le anti- 
che ordinanze ; 4 " giurisprudetaa d^li arresti ; 5." il dt- 
ritio canonico e il diritto feudale; 6.° la dottrina degli autori, 
7.° la legislazione intermedia. 

Non è nostro proponimento di percorrere una dopo l' altra 
le indicate sorgenti , e di mostrare clie la tal parie della nuo- 
va legislazione sia necessariamente tolta dalla tal altra del di- 
ritto antico. Ogni uomo di buona fede e vei'saio nelle materie 
legali di legieri si accorgeri essere impossibile che i compi- 
latori delle nuove leggi , i quali a dir vero altro non faceano 
se non riassumere il diritto anteriore con disegno di adaciarlr 
al tempo , a' costumi , e alle opinioni dell'epoca loro , non si 
.srnHeaem , anche seiiB' avredenene , di imte le pani di qnel 
diritto in cut enuio ftà& aUsTatj » ^ cui la tatm e le dcfi-^ 
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■ioni cran loro familiari , e del ([aule lutlì i rami , senza cocci* 
Uiar neppure Icrnalcrie A;u(ìaii , poleano noli' occasione «uggerìr 
loro soluzioni idoiiiv all' nlluiil lei- i sia/ ione. 

Tutte le in;ilerie di diiitto sono piìi o meno legate A inti- 
mamcnlc insicznc. Dumouliti discusse ed csamiaò a t'ondo ie più 
Ì|pporlaiiii materie dell'antico diritto francese nel cementar le 
nfiterie feudali e le ccnsuarie su la Couttane de Paris, a. Que- 
sto trallatD h g\ profondo , dice Gamns nella quarta lettera sa 
la profcajion di avvocato , che Ronliene tulli i principii del di- 
ritto frniicRie ; è una miniera inesaurìbile clie diventa piti ric- 
ca a niiiitira clie si scava ». jN'oi dobbiamo nóa per tanto in 
generale irnlicarc in cjti.il senso le parti del diritto anteriore po*- 

§. 3S. — Diruto romano. 

11 diritto romnno c la principal sorgerne del codice civile^ 
Cpmo ne sarà sempre il pili sicuro in lerpie tre per le materie che 
. Ma anche relai' 



uopo f; osseivare che i compilatoli del codice civile nell' im- 
piegarle hall (piasi sempre adoltalo per guida, J." lagiurispni- 
dcnzn delle auliehc coi ti allorehé la trovavan costante j 2," gli 
auloii più stimati sopra sifTatle materie : Dumouhn e Polhiec 
Bulle obtlìgaiioJii convendonali ; Fui-gole su' tcitaraeiiti ; lo slei- 
80 Furaole e Rioard siiilc lìonaz.ioni Domat , Lcbrun , Pr- 
illici' sulle mcceslioni li hanno ulHiiiiilnieiiIc dirodi, ec. 5 3." 
finalmente Teipiìlk ha dovuto srrvii' loro dì supplimenlo , al- 
lorché, d è trattato di mitigare il rigore delle leggi romane , or- 
Tero di bandirne le sotiiglieize. 



; 4-" <|"c!lo 



indipenclpiileijicnio dalie parti ehc si sono maierialmente . 
da qiipslo diritto . il suo spirito . ed anche alcune deUe 1 

X" siiioni sovente rurovansi- in molte altre materie. La 
( i compilatori han seeuito nel far uso delle legiri romani., 
li ha pur diretti . nllorchè han dovuto servirsi del dirillo «^on- 
ffletpdiuario. Quindi per le. diverse parti di questo diritto da 
enì itijc^)eraie , DumoiuÌD , Iiebnin , e specitilDiente Pothicr so- 
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no siati i loro iiilfrpreli. Le principali consuolutlini , tra le al- 
tre quella ili Parifii per Ip sereiià legali y ia comunione ile mo' 
ri ; ijiiclif^ cirl lìorlionose , del i^^ive^lese , di Settj per la lot 
cazioiip a succio ; 1;]i!ilmenti: di Dfctlagna , d' Aoyergne ,■ di Nor- 
inafidìa , eu. , totip por siate per essi akreUante sbrgeuii da etti 
jaai derivato ecoelkiiti dispOHiioni. • ' ' ' 



^0. — Àuliche orèUttatue, . , 

Le antiche ordinanze hatmo egtialmente ' fornito loro abliaiiile' 
voli aiuti. Le ordinanze reali tono iveri monumenti della legi- 
■Uuon francese. Chiamate successivameate capitoli , statuii , rdit- 
<£t oniiharus ec.l hanno esse abbracciato i rami tatti del pubbli^ 
OD e privato diritto. Esse servoDb ■ dimostrare In certo modo i 
pngfvisì ddU leglUaùAn fraocee , $. 33 ; e nella lotia che pa- 
cca impegnoEsI tiK.H diritto contoetodioario e il diritt»A>ma~ 
no, conralìando la ragìonG scritta con osi cotanto barbari ,(^, 
ù v^gon propen»^ «onsaoun le helU dccùioiii de'giucecon- 
ndti romani , e ritenere dalle consnetodini (ol ciò che l' etpii- 
ik•^^^*Btàà^ eostniiir ddia nazione ptffCO'-dK licUedewero. 

Parecchie delle loro . dt^potiiiom tòno state tmporlaifr ne'ce^ 
'dii:i rigenti. L'articido i34i del «odic& dvile su h'iM^lk 
di provare per iscritto qDalunque- (Abligazi<Hie eccedente nna 
data somma , riproduce una disposizione dell' articolo 54' 'del-' 
r. ordinanza di Moulins , e dell' ail. rj., lit/'ao .di (lueÙfl'óel 
i66^. La maggior parte delle dispose ioni relative agli attr-deif 
lo sialO' civile son ricavale dall' ordina iua del - 1667, e- (lalla dU 
chiarH/.ioiie del i^36. H principio della seeoìarìizazione appf^- 
tiece alla legge del ao.seUembre 1792. Parecdiie dottrine su la 
mor.te civile son. trafte dall' orditi anta ili Moulins, da quella 
del 1670,5 dalla dichiarazione del i63p. Le ordinanze del 1731 
e .1733 han fornito le principali basì al titolo II , cip' i" \ 3" , 
S**, del terzo libro del codice civile relativi alle dona- 

cioni e ai testamenti. Le. disposizioni suU' arresto personale wtià 
per Ja ma^giM' parté ricavate dall'ordinanza dì Monlini, 'art. ^Q-, 
da qjjella del i^-j , tìt. 37 e 34 ì ed alcur.e disposizioni soìi' tol- 
te, dalla legge dal i5 -gemmile anno 6. Finalmente la nii)ggi*it 
pBr(e.;ddle nuove leggi su la procedura, su le malerie< ^mmer- 
cìali ec. ai debbono alle ordinanze del 1667, 1673, tC8'ì, ec^ 

(1) ^*cr csdnpiQ ì le ioElìtuzioni cantraltOidi , per quanto HUÌB>po»i 
luto ìani 9pde rijiveuir dvlle arme nel diritto rqimpo ^, t/tit,,Vf!ftffffÈa 
^^'bécUi H' veri giuiicoiuulli. f deliiuzione di tali iliitibiiioni^coli- 

teiidiU U dir dì Buty, ccinCrnl«Uiioot naóilWÈ.' , 
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1,- g'url-fi-i'lcD'i 'legli oneslt ha. dovuto LeiiancliC servir 
di spwenfe. Gli arresti sono il regolare e perenne inierprele 
della IcgislaiioDe di cui ci addiUDo i vizi e la msufticienza. 
Anlicamenie poteaiio elevarsi fino al seggio della slessa legisla- 
sione , e con ciò le servivano in ecrla guisa . di supplimento , 
e polean, *Ìa come "af resti eli regolamento, sia come semplici 
arrestì di corti sovrane , consacrar sol.iiioni impoiUnti su tulle 
1^ materia del. drillo. I compilatori de codici han dunque po- 
tuto qttigoei^i diverse decisioni; tali son quelle relative -gli et* 
feBi del possessodi staio, ai mainmom.^uabvi , ec. La 
regola, "labilità dall' Bit. 941 che deierimna g" s'^'» 

Sresantamne pella. Jinea ascendeolae fouiatt sulla ginrww«» 
eiiM del parlamento di Parigi , eC. ,T. . Ha^a di J¥flW| 
jOvo ttOTlUisi. meaei' iii:luia.!i. moov* di (pi*»!» piuuap». ■.. 

43>— Dinlto «iwwRu:» - ■ . 

11- dirillo canonico e il diriUo fendale Jian plueavuto pa» 



Se quesla proposi.i.me potesse nit^llersi.™ dubbio, irov». 
rebbe ...lisufliciente dimosiraiione della s.ia vei-.ii':nelso!o fali- 
to.Jet rapido passiggioda uno sialo in cui questi limUi ctOM 
itì vigpie ,* qudlo i« cui cessaro.. di e^rlo. Kb la subita «p. 
Brtsàuae.di molti «ini (fi up' legisl^i^one «fceivisse 5^ 
ftUiaO (empoi né i convulsivi, mov.'meiiu di una ««hraione .drt 
stt^r. possono iu tulio gli efieiti che quest» lagistetoM: ito 
i^i^so^fà cosiomi dì una nazione , effetti ^mauM^W 
die'.dopa il suo iliinriimriinr^"p"p transaiioiu -, i tna àatìM 



B-^' qi^ina legitlaaicaie .cewim. Bit 
- . ^1 demskim n 



^.g^y-ptxum trovarsi 'eiiiiaftitènWDiejfitti 
^.^ngane ibprecein legisìatm s ^possWio cl^ 
1 inalogla-detl^aii'cra. «atairoi»res*«>"^''««**'''*«'^^ 
ad «IfliKie'ni^^ipnrodintto civile A'%eiil4s J ^7- 
non i^importanie di risalire alla ongin- loio, e stanar n 

«SM^ttMicbe nel)" niiterieli-'npnrali parecchie dccisiotat del di- 
Sh^^Ó^c^, opposte alle leggi romane : come l!^^»;ilip?8ii 
ij^featf die peiie aeU%-Tf(lov«„9he passapp a:«ecogg^mii|Ìb 
Famio del lutto ; de'jmuiui ad usura j de Icgau piijUeile tu- 
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p«lti4ioni"ti ■pm ài an tetw; de'patri nudi , ec. Di più , noi' 
abbiam prefd'iw le formalità gindiiiarie de^ caiionisii a ijiieU 
le del diiiito civile; Finalmente il diritto canonico t lunaria 
la sorgente di molte disposizioni conffiietudiiiarii', cit i fiaircesi 
liaa CIO dì comune colla maggior parte ■ de' popoli di Europa. 

Ciò posto, 'come supporre che ì compilatori de' coditi! uoa 
aWan giilato nno sguardo sul diritto «canonico , aUdrrJiè 'pd^ 
le nuove leggi han regolato queste materie, del pari che q&et- 
Ic snllà prescriiìone 7 f^, l'art. 3369 del codice civile, ec. ' - 

5- 4^- — Dottrina degli autori. 

Si diue die^vvalendofi del, diritto romano o del dirittoctn* 
■netadintrio, gli nitori del 'codice oivife aerata abitaalnente. 
■0 pergaideùdiuecotviiUU>9iW^m«ti.e.Q^a]^7^ 
to le loro dottrinè, Quindi e che l'iirt. 3à su "gli efiétti della 
ptescmione deUa pena in quanto a'diritti civili c stata presa da' 
ItikitKri Trttìetm^ia tnórt civile. La disilozioiie Ira le nulli. 
tìT'-l^ate é tAUffii V stata eretta in massima , dietro- -r Mtto^ 
rSfti'dlel"eSttdeH!i»e' d* Agne&sean che di fretpwnte n^'ft 'tuV 
ttéLW t^K^ hHiii^t'^ Proòis verhaum i&t'aorubÌl'd''elat , -loifi. t 
pag. a68. L'articòio 536 del eodice mvilè-y'il quale decide- 
che i crediti é& altri dici tti , i cui doóuiliebti possono' csWfe-^ 
ré fn una casa non' «oa reoiripre»" nel leg«(J' della iDedesiitó^'" 
ssttteSòtaa Dnp^iHttipio emesso du Bòntutì' 1!. ^Hmufaire 'iati^- 
spriid'. V; jSiVnf. ' bWtìoelo -iiSai rehtiVo' aU'^&^ ddlà^itu-' 
tmn del tiifjo'IAtìginafe di: tilia ol}!!]!^!!!!}^^',''!!^^!:^^ dSebd' 
htoghe dtócHssioiri-, oftiaàora nna décisio» di Trthlcry-Tratf^' 
té dea oblìg: — Procis verbtutx^ du conseil d"etai i"-i^np" i'' 

■ ' 5. — DirillO' intermedio. ■■>' ■ .n^' ' t 

II diritto intermedid^ha fornito' mbl<e~^'l»tìs;t^biti'>al'ctìdiu- 
ce civile. AliJilne che si'trovavan conlrarié' niis retig^tin'icatto''' 
lica professala: ■dall'imniensa'tBaggioranza'de' francési-' ^^'léggè' 
Ape\\ 8 maggte ifllO-àbolitìva dèi divolfiio ) ; .ii vèri piWci^i- 
d'ella monat^ia , ài' costami 'della nazione , sono siale fn prò-' 
sieguo "distrutte o modiCcale: ma un gran numero tortavi»' siis-"' 
siMe. — 1." Il consisW di famigtia c6nScMito nehlttòìo 'àeU^ 
Tutela h ricavato dalle leggi del 30 seltembre 1 754 ■«'Vy'*^" 
tcmbre 1793. — 3° R divieto della ricerca d^l a patemiw-ll^<l' 
bilito d^rt^lc^ge dei' ndjbioso.aiino 3 h conicmtto n^an; | 
340 del'^odice d*ile, 3-°L« nrtggior parie 'ddlt dlsjH«id(rtH- 
drfleleggi 'fld-S-ftlWbfee il-nwaaBre-iTg» rdatìre aH'a- 
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lw.li,int* del drillo Ji- primogeniiura , wn nasMie uci- codiw. 
d-iis i« «ippfe*fl'"aiHOM in livore dei nipoii « dulie 

Mlptiìi.'««l»ilt»"*«l»''^*'^' nebbioso aniio 
U --no'» 34*'-^^ L eguaglianza u> >^^r^>"-^ 

Sdle eoe m oJ e d Ln 

M9>p * •^'^ 

PÈ 8* ^ Sago- 

, p^rPnrJiie.modilìcaiioni consacrata ne' codici civile e di pro- 
cedura ce, .'.-.iVM ■ ..■ 

C il V 

'■' "Jj. i{{ —È-quesia quella che fra J,e.,s5ie(i^e debb'esier*; 
t.„p.ir rj™ili|ue fl/l'i.ilaipme,.*.cct.miL la Ijft^ e il suppWa-, 
V>,(li^illtì ìe l6gifila»ioai positive. Secx>tu!(^ i. fiiiirecon^iilli. del- 
la gwipaiua U tlffJUo.aeUB wwrft e la mcto/uipa tifi <«rmoi 
(j^^iHonoscoDo ,wn iriHO naumiua. aeac eciui., wi «««.u <.u- 
tdio^ei wttiwico »-,.nfl,.t4/ri«q ttojKj-aie- frit'Mti , ^u. ~ i, P»- 

iuff).:p^pgiar la., d<W'>'""ta''i"ttf eli., questa.. SCituiu i .m<i..i:ssa- 

<3¥lifii^ì>.«BttiW.ii .pnm«^iiuo6<»i^egt>.-fli#idt4fel.^l'tM"ji,.'i.i^- 



fibsoGa Ila dlrmltamete per ìtco^H. ia, ifftf^ìaoff. 



dd pero e dt r_ _ , . . 

re il vero oluainajr.<par(«¥l.;..<iUiiiia',dul mira a renderlo padro- 
ne di tutte Je vorita ai cui ii creatore loìia rtso capace, picu- 
d ^ 7Ha»4< AS^ma- fi du m 

"iica JOISia morale, che uà hit oiimuiu ji Ui-m. m i^i-iini uic., in ...<- 
riltO aiUliratC. il cni senni) r ll l'KI.ifi), ( ■ •: n ;;r r;i( /^n.- 

ro^s: ecf^ in wouHca Oi^ia eooiiuiiiia , la (lu.iir i^iic^Linkinn min. 
cih die È uliKi. 

S..4>~L'cti.« 0 U morale p„ò .Icfi.m.i 1. c.^m^ione 

nei siiuii;[iro iicriii . e i.t ." U ii': v.Ji kiuih i ;i inu. ui.ii - 

«lo. Ma poiché ,1.1 V..,., ;. in „i....,.,l ,„o.l. roggcllo 

aul. utIKiiaiiiWiilo . iti. .hh'LI.T iiiìi iiiriii; j ijt;«i tm .."•■hìi ' 

hnlà . diremo che la filosofia morale consiste nel dirigere con- 



ptoino bene e ili farcene godere , beri rikrsii tutta lit '■disinn'- 
Sa che la difille dal drittii nuuirsle , il cui sropo Jitelto è il 
giusto , r OTieslo e il èello morale. Arislotìf* irt Erfilta ,'1; Ci- 
cerone in lib. de O0ciis le liaii confuse. Finalracnie pari taci-' 
le conoscere in che la raomlc si discosti dalla politica e dall* 
economia , perche queste hall propriamenle per fino ^ih chff 
è utile ajjli uomini (qui la voce utile' inrpOTta tatto Ci6 che ^ri 
applica alle azioni csiema ddruomo- sotìevole) i la ^lititad'li^ . 
fatti abbraccia tulle le relazìÒDi e tutti gì' intensi senerali' ^dt^ 
la societ'd ; e l'economia, caria il re^meiitó 'dVue',| taite Is 
relazioni , e lutti gl'interesai' privuii: ■ ... -'ii. t.i 

§. 49. —La più Maturai 3ivisiiffle dMla materie ohff'fitftalr-» 
no r oggetto della filosofia morale potrebbe concephsi nel segUeii:* 
M modo : i.°L'uanto co)aiderato nel nm Unto d'imperfeaiond 
motxde. — 3.° Il supremo bene net Mòdo che it GreaioiV /ita r«tf 
/' uoni capace^ — 3,^ Finamente -, ì meìxi che potson- iótidki^ 
feh. ■ . ' . . . . I ........ 

$ 5o.~-AbUam detto che il dirKtò'-'dellil' -HBtuftì aveoii^e^ 
cìàlntBiile periRcapot^à ch' ì> gia3ro , onesto e'morAAne/ke &ctft}v 
Quindi la neoÈuiiìi dì valmiir tmte le «mane a'tioli^, e dì ri- 
conoMer omob nomiti ^i azioni' '<e''tòiiite~- «egmr d^ta-- loro 
borni il fedde adempimento del 'Volere di; Dfó', ' tìbe 'ha fitti- 
dato il diriiio naturale. Quindi In nhblÌga7ÌonÌ e i dovi-ri^det^ 
r nomo veiso Iddio , verso se stewo , e vwso il prosanti*. QuiiU 
di le mns.simc generali; 1." iltifi-r C nomo ivnfirc i iimtì «mi-' 
Ci conte se slesso ; non ilovi-r fai-c ad altrui ciò chi- /ron far-, 
re&ie che gli si facesse ; ansi fargli toro lutto il benc -cK ei 
vorrebbe riceverne ^ a." non essèr jà'cti'tèsstf di .ojff.tulei' chic-- 
chessia ; e dot/ersi dare a ciascuno il suo : ma quiist' ultimo- 
principio suppone anch'esso la uonion dei diritto , l' idoa dulia 
proprietà. Quindi la scienza de' diritti e delle obbligaziuoi , ■ 
priudpii constiliilivi e oiiginari della, proprietà fra gli uomini^ 
§. 5i. —lurislietlo, può dirsi che il diritto naturale- 
hn per principale oggetto 1' anwc di Dio , e l' amore- de' nostri 
simili come conseguenza del primo. Qiveito amore- è la sorgente 
delle nostre obbligauoiti jteifeUs td.àepf^aUe voto dì essi. 

Un'alti-a coniq;ùètua che da siàatio principio emerge si ^ 
che dobbiam costantemenis cercare di far regnare una pei retta 
egaagliia^ 'im tutte le àcWbWrAHzjoni co' nosirr sìmil!. Tal e 
.llrvwe «tuo della JÓee èqliitX: Aeipiitas swi ac<p:nliins, 
l^tAaaìàpiiStel^.ito^ Use. doe. htrinp. part. 3 , § -jS yid 
est -dàan^pluróamvfatia md ptipvrtiift contittit 'iti ItUrtnimili 

- AinilM piBC-'tba'Ìl-,dkiiio'KkraJ^i%tu toKÓ'dAacIM^I^ 
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(Icr iHiirp LIk t' equità , non solo per l' ingiuiio voler dell' uo> 
JH^ , '.nifi: par eftVlW ancora 'delle rigorose decisioni del dirit- 
to ì <1q proporzione c 1' armonia che regnar debbon fra gli uo- 
l(lipi.jre;{gcmo i.iilraa.le con qucjt' uJiini.i in^iusli^tiii egiialinenlc die 
epjìt, prima. Quindi quella imtneusilll di leggi roiiiaiii: die 1' in- 
lfK}re|e jilebbe sefiigie aver per guida, aljoicliè eltiuro maijife- 
MÙ (^'Is/Jeggfi dj.,GUÌ indaga il senso sarebbe ingiusta se si 
^[dièaà^ agcoitdpi-il rfgor- do suoi icmaiuì , e cbe il legislatore 
TSpn hainiai avatp ioiwione. die fosse in lai nudo imesa, ed 
aifjioaM. ,^ : ■. ir ■ , , - , „ 

A :.:S^ H pr^s^ta qualcbe.oscurjtì , e seè tale die pqa^ 

•a intendersi in Vari sensi , toraa meglio .intetpreurla àvibwnte 
ed in conformitk dd' diritto c^ifiuine. h Si, <fuid o^scurum vide- 
ri fiossi! , et ìli aliuiii alque. alium seiiaiuit ir^ii , polìjiS esl ut 
tunitia civili/er itccìpìaiiiiir,.ét secundum termino! iuris cotamu- 
KÙ , l. g, ff. 'de servit. Quindi le mass.ime che bisogna inien- 
def Xe parole pc' casi possibili , Accursio ; cbe faccia d' uopo 
appigliarsi principalmente alle qualità e alla naliira della cosa, 
l. 6. 3 3,, 'ff. comm. prqed, ; che Je voci non emi nenie mente 
chiare debban ricevere quel senso che ima mcnle. rella e ade- 
guata suole abituabneiilc dui- Imu , C. rj- lilteris ; l. de 
tpons. et matrini. ; chele [i^irole dej^li uomiiii i.ifirari non del)- 
bano interpretarsi code soUigliezze di:l diriu:' , Sim. de Prae^ 
Us.; iti-lract. , voi. uh. , Uli. 2. J)a olà deriwu». j;i:t'!lc locuzioni 
sV freijiieiili nelle leggi: Aliqua <\inlra .•iilni/i/a/eni verborum 
Ttcfpta , L 30 e seq.ff. de rei. cn:d.\ inullii vonli-n ratìoimin di^ . 
pulÒni^.fm> utiUtaU £0/luiittni recepiti , 5i iu Jm. ff. ad Icg^ 
4Ì)jaìl. j, bonae fidei non congruit de apicUius iuris disputare , 

TITOLO m. ;■ • 

■JfilÉBIE DELLA LECCE. 

" ' " ■ : " ' Gap. I. ; '■ ■ 

- Osterpaxiord generali. 

. .. J. 6a. — Pòpo avcr'. parlato delle diverse «cienw die mi- 
fSDRL a preparar lo spirilo deli' interprete alia scoperta del 
iBiàsp- ^élle. leggi , è esseazjole il dire in qual modo applicar 
. dttUw sfip liininKt . alle' «aUrie spggetie olle sue ricerche. - 
53. ' — Per ben comprendere tulio il peuiere. del I^. 
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{ al pnr ili lui su \a m.ileriu. Cu^ì pcv esempio , per iiiit'iitle- 
. re una leggi; su le dogani , 1' Ìlit^r|ircte dee aver- presente al 
j^jmo spirito iii[te le nozioni di ordine generale , di econoaiÌK 
' , '"politica r ' di comnicrcio ìiilcrn» del «sfernD, £ agrìcaltnra • 
^1 industria ,_di relazioni diplomatiche, di finanza, di siabili- 
mento e di pei'cezioue d'impaste ; tutte le dijficoltk chel'c^- 
YÌienza o la tradizione attesta aver fino a quel punto ingombrato 
" tal palle di pubblica aniministia/iijlie j i dati di miglinranim- 
■*'to ; in una parola tulle li; cause generali e pariieolarì che 
"""lian servilo al legisinlore di nijiion deterniinanie nell' emanar 
- la leggo. Tale GJispi vaiiom; c applicabili; alle parti tutu: UH pub- 
' blìco e privalo diritto. 

§. 54- — Gli elementi remoti e prossimi dio determioaxo 
il legislatore variano secondo le diverse materie legislative j 
e 'l'iuterprelar.ioii della legge h necessairiamente fondata suU'e- 
NUenza l'iconoMÌiita di siflatti elementi, e sul modo e.an aU 
il legi^alorc li lia risguardati 0 comluiiati ^ i quali fòimatao- 
propriamente- il motiva della leggK definii» nd J. gS. 'QÒiÒ- 
di la neccssitìt di variar le regole d' inl^[K«lau<me''^Muìb4« 
le diverse materie da interpretare. Così i din '^w iì j ^ Bg g ^e- 
h buona feàè (in V anima del eommercMj €%e ~iia Inpi- 
JUk dette irMttuiOM emnmerciedi Hoa- permeila di sofloportm 
a^formt ordinarie ^ fondati Gnlrambt sulla oatiDv libHe «pa» 
l^àoiii ctHAmemiali,' darati neoeMil'ianeilie biogti a Qistinuoni 
e a restrizioni ; in un» pania, % i^t^ particaliiri i£ inóerpra- 
ttiione pfer tali materie, eo. ■• - 

$. '55. — D' iHsdsna <li «nineUere siffaltn prinAìpio' iveft 
«uiggerito fttahiuì autori demamti T idea di divitlere P'inter- 
pretazione (foUnnofò ia tante specie d' IinerpreiaKione, per quan- 
ti erano i ranii di diritto pubblico- e privato. Si sarebbe quindi 
nviita r interpretazione politica , onmtinKtrativa ', commerciale , 
civile!, criminale, fiacale ec. Thibaut però , Tìxéorii'. de. V inter- 
preliitiort ila lois , §..8, rigetta con r.ii^ioue tulle ipiesle dii- 
visioni cbe potrebbero senza una reale utiiilii meuare all'in- 
finilo. 

Riepilogarnjfi ti fui qui detto , bisognerl» tener- pet «erto 
che alcuni principii universali d' ÌJiIerprelaeiòlieìienA'imhtint»- 
mente liftplìcabili a tutte le materie, ma clic ve -né'SLt^A' delle 
alfre specialmente d<;iermiuaie dalla natura ed «steiMioite di 
ciascuna, di es*e , e che son loro esclusivamente applicabitì. 'Lit 
oj^'Vdi ''Studiare e ben comprendere il vero spirilo dèlfe 4^- 
gi relative e queste divei'sc materie-, onde applicar stffiifne '-Ve- 
^^^^'^^ '^^'■'Bttefcz*, èdata ttllaBagacit^ e alia espèriciiiiff 
glill ^ fc faWMl yrtpwtii aUa'^neounone d^ medesime.' . w^:' ' ' 
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Gap. II. 

~ ' ,. 56.' — Quad/o delle materie eh* imo 
nd doausia delle leggi, 

.' , I. Lz VERSONE , come oggetto di diritti e idi oliMìgaiiov 
jndipeademi dalla loro volontà , e snscettibili di essere regolati 
da^a legge. . „. 

1.° 7.a nascita porse occBiìoiie alle leggi sn' lo stato poli- 
tico c civile , sul domicilio , bu le succxssioiu , ec. 

2° Le persone traggon seco le le^ su la tutela e sa la, e- 
joanci pax ione ; le disposizioni relatiTC all' intervento del pab- 
Iiiico miliisltro nelle cause clie iiiléressano i minori ; le fornul- 
iili particolari per 1' apertura delle successioni , ari. -jSS e «y. 
II. ce. , e pSjj e. seg. II. pr. civ. ; le divisioni e licilaziom , 
art. 389 e 7^7 , e 1042 e seg. II. pr. cip. 

3. " Tutti concorrer ^bbono alla formazione dell' esercito; 
^indi le leggi , e regolamenti su la coscrizione , ec. 

4. " Qualunque individuo è tenuto di rivelar le cospira- 
zioni, ec. , art. i44 ^ ^'^S- ^- P'^"- > ^ manifestare li veritk 
ni cospetto della .giusiiziu allorché vieoé interpellato , ifri> 187. 
e -Kg, il. pen. , ec. ' . 

6.° La follia , la prodigaliiX damu órigÌDe alle leggi su la 
ititert^ione e su' consulenti giudiziari. - 

6.° yiiiabnenle la morie necessita delle leggi su lo stato 017 
vile relalive a' trapauametiti , regol.irnerili parlicolari di poli- 
lia , leggi su le successioni , ec. Omettiamo le leggi relative al ma- 
trimonio , air eserciuo-adi alcuni .diritti politici , ec. percLeeta* 
tuìscouo su liiaici-ie miste , o dall'umano volere dipendcQti. ,: 

- II. Le Aziom. TuLte le azioni dell' uomrf , sono. subcM^ 
dioale .alla legge : <|uindi la- maggior parte delle leggi jiqliFi-; 
die ,. ci'jmiuuli , di politia , e di dritto civile. Giova ^isseryars 
che sebbene il legislatore - si occupi delle sóle anioni in^ereuaiMj 
Ja società , egli è però il padrone di circoscriVei* o dilatarci 
coufìui, , al di là de' quali abbandona T azìon. dell' uomo alla 
sua propria coscieiiia. 

111. IL tENSi&nu. Munifcitato colla parola , cogli scritti , 
co 'segni o emblemi ec. può mollo nello stato sociale : or tutto 
ciò dm i.'iteressa la società è iiei;es>aiiuiiieulf? soggetto ali" a- 
aion dejla legge. Qiiiuli le. leagi su la slampa , su le pubbli- 
elle aduinanze collo wo^u di ile!il)eraie , ce. 
.. .. Sy. Le (.osti — Colla parola cOJt , jiitcniliatno qualumpie 
ometto ^^i*M» o morale cou.£uì T, uowo può aver relazione co- 
ma Mcicroj* , sìa per elTetio deÙa ^ua vdouik , sìa iira^Jon- 
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Jariamnitc , e che per cotjsogtierija direnta mairria IcgìalaliWt. 
\\, pacÀìi , 1." (jiiaiiui^^m^ pu)i:niÌTii^U7.a o di:iUi:?ioiic iulio- 

!o maiiIcniiiic^Jlo , ia ft'lidlii a Li proi^ierilà dello sialo , dai'ìi 
jiiogo a relazioni rìeultanti da tali vaolaggi o distiadmii , a 
per conseguenza alle le^i che debboil coititutrle e deterini- 
uai'le. Aiutine di ijneste relazioni saramo uoifonni ai principii 
di una rigorosa eguaglianza ; aliti la infrangeranno pel bene di 

a." La sicurciza , la prosperili» dello Jialo esigono sacri- 
fici per parie de' sudditi 5 ed in conseguenza Itggi cLe abbian 
per cggelto il modo ^'imperli e dì regolailì. > 
' 3.° Qualunque oggetto al "^qnale polrh applicarsi l' idÀ 
nvprietk dat^ luogo alle rel3EÌ<HÙ di ^«prielli , e pec^ 
cifr alle che ne regolano l'oso e Pejtennone) te. 4 

S.C FiualmeQie, tutti gli elemenCi di.iUiiùà vU or^M 
pabfalioo o privalo con soggetti alla l^gd , siccome U feiui^ ; 
ì laoghf , la scelta de' memi , le Iniditicmi ,: F esperienan , k 
difièrtàd -eembioaziani , la làcdà di abbncdu tUlK le mIbI 
xtoni nnirersali della civiltà , ijuelle di stato a stato ec. 

TiJ è i! vasto orizzonte nel q^ale irovaosi sparse le diP 
ferenti materie ìegi.'Jaiivc. }1 ijiindro che im presentiamo tf è 
un Kreve sa^'gio , uua .«■mplìiie inilie.r/.ioiie. Piìi Mtesi f&iari-- 
mcati etc'.'dciebbero i li;niti ili qucilo Irallalo. Ma se n' è detto 
abl>astaii7.a per far comprendere tutta V imporlania che le acieu- 
7P posiiive tompres- nella nostra divisione aver debboaò agit 
S}(iiaidi dell' inleiprele. La sua insiruzioiie d'ogni maniera deb- 
b' esser tale da poter sentire per fino la più lieve impeiiesioiià 
della legge. " ■ ., 



, : lilBRO SECONDO " 

INIERPREt AZIONE TEOHETICA 

■ TITOLO I. 

Metodi ceserai.i d' iNTEHi'jiETÀzioaE 

§. 5;._0.™.,W<,- g,-n,raU. 

I melodi generali d' ijitcrpi'CLizionc pos^on cotisidiirarsi co- 
me i più naturali e i iiiìi ji:iuptici mudi oiiiIl' pai veuire 'lUa 
.^gaizioD del senso della Ic-^-^i ; e sona applitabili in tulli i 
casi, rispondano o pur no Ìl' parole al loro senso. Il loro foo- 
damento.è la logica ; e s^l^beiic il {jiiircHi usuilo ns faccia ttu 
tuo più pronto e più sicura del semplice logico , non 'esìgfrn 
^erb , come i metodi particolari , immediate e |Mfgtide. cognì- 
juani sulla ginrispcudeuza. Essi ci sembrano ac«HiciuÌKiite ed 
CMttameDle espressi in que'due verai'latim. 

Praanàto , scindo,, sumnwt eatwnàue figura ^ 

Peiieso ) ^ cmaai , cowioM et oàueio. 

. Cip. L. 

PRiBKiiro, o,NoÙ9.tÌ generali e prMnùàiUi. 

§. 58, Le nozioni generali e preliminari consistono ; i,* 
Dell'assicurarsi della natura e della estonsioti della inaleria ; i." 
nel farle subire le divisioni di cui è sust'criibile; 3." di ticonowere 
la esatlezia delle i» lesta /.ioni ; 4'^ (giusta colloca/.ioii dui te- 
sto ; 5." nella critica della forma dal legislatore ndoiiorata per 
manifestare la sua iuteiizione. Forstero fu In priiov.i di questo 
metodo su la legge la , ff- de acijuir. posses. La propiieli 
nulla ha di comune col powesso , prescrive questa legge nel S. 
niltil : cuce perchè 1' interdetto possessorio può esercitarsi im 
chi hn gii intentalo l' aiion di rcvindica. Clii ha iutrodolto sif- 
fatta azione non prcsiuncsi aver con ci& rinuazìnto al po$ses~ 
•o. Nihil commune kaòet proprietà! cum possessione : ci idèff 
non denegaùir et iiUerdicUua uli possidetis , ijni cocpit rem i'in~ 
dieare. Non enim videlur possessioni reiuiniiasse , qui rem via~ 

VJPnma di ^i^r qncsto testo l'interpetre dovrà fare > se 
jHmso k «efpieau quistioni : i . ^rchè ìl titolo dé acqairm- 
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da' vcl amilienda potsessionc , sot» cni questa le^e trovad 
cuiJocnta. sGL'iie inuiiedimatHL'iiK! ijiii'llo ili: orfjiuri-inìo i-criim ilo- 
minio ■ racus la praprieia cu]iiini:ia <'\]ili nrfiiiciiie lial posseiJO 
naldiale. l- i $ i Jf- dt: awuir. rcr. iU,m. ; i. Questo lito- 
Io è esuaìmentc applicabile a lutee le Icgei che da osso dipcniìo- 
UO? i. Pcrdie ijueslo Ijlolo nel djf^eslo e coiieepilo dé actji- 
raiila vel amiltenda possessione , mentre sia nel codice de ac- 
jguìrtnda et relinenda posìvisioiiel ^. Glie cosa e la proprietà, 
,e in cbe difieriscc dal dominioì Quali sono gU dementi , c le 
(CNuee che la oostiuiiscouo ? 5. Che coea è ilpouesso,i <li. qiiau- 
■)e specie? 6. Cóme si acqiUsia, sì ritieoe, e ti perde? 7. Che 
«cosa è l'inlerdetto possessorio, inUrdidum uS ponìdelisì a. Clw 
joasa è la teviudicazione , ciù puh &ne uso 1 etcoMua^t^ui 
, .ipseroitarsf 7 Di qual prilora ciasouna di t«I%i«A|E£ '.V^W=4994*^ 
9. Che COM è la riuimcia? 10. Cirane .pcÀnUlfldÌi«Mt^k.iìéUa 
rinuncia? ec. Sanate facile di contiauart! io (al modo unaliu»- 
ga serie di quistioni. 

Chimo si scorge clie le nozioni preliminari sopra ua sog- 
getto couiisioiio UQÌ no tumula l'Ile tutte le parti, e nel rcnderseue 
tiu conto esalto. Bisogtia però guardarsi dal cadere io divisioni 
f suddirisioni troppo minute. Cuogi dal pervenire alla.- cMarez-i 
za A ofitischerebbero olloia le nozioni pih iempUcì: Cmifimm 
ftt ^iiifiquid ia palperaa stctum est, •, r< v-^y ir: 



SrmDO , o Dinstoai del soggetta. 



§. 5g. — Nel capitolo antecèdente' le ^iv^iotu del sof^ettol ' 
«isoD pretemate conte me^zo di analisi per giugoere al risuhìa- 
xamenio e alla defìuizione di tutte lepatti dressovquitrstlecciaai 
di divisioni logiche, delle suo parti pnncqwli. Questo melédo-mira 
ad accertarci dì esser stdta bea concepjita la l^e , bea dùrifti s. 
speciiìeati isuoi principali oggetti , e ahe l'intecpreTaziaDe ritub, 
tante da r[aesto general modo di rarvìsar la iegge sia pnie .ìi 
senso reale che ella esprime. Quindi prendendo sempre per esaar 
pio la legge t2 ff. de acqidr. pùssea.-, potti dividersi lutto 1'*%-^ 
aetio della legge in tie parti principali: 1" la proprietà nul- 
la ha di comui e col possesso; 2." la conseguenia riSullactei 
da qijcsto ' princi pio è che colui il quale ha ititcnlato l'aiiou 
di revindieu può alLcesl inieiilar la jiosseisoria ; 3." !a lcf;g&-. 
risponde ad una obbieiione, e decide die quando si esercì u i' a- 

d^fevìi^ìtii. aoB ù è'piwnàziDne di essersi rìniniiaia al 
pqiiEeiM.^IfttU' adopefiK li&t&i inàciIo.gU MttwiiMJHumwtfHi'T'' 
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tsoprauatto di non errale su le parti da dindersi. V. Grihéd, 
I , eop. i4- 

G 1 p. m. . 

SuMMo , o ReassutUi generali. 

§. 60. • — TJn altro metodo geaerale d' interpretazione oonri'' 
file nel preseotare ìa un rcissiinto generale , chinro r. preiÙM , 
una Diaria intera , una legge . o uoa parte 'di essa. Questo 
metodo sovente serve a toglier dubi>i pailicolari , iiicertet/o o 
equivoci risuItaDtì dalle parole o dalla cóstnizioue graoialiuale 
e ohe aita hanno verun reale fondainento. Per esempio, la cita'- 
' lal^ge i^ìff- de-aeipdr. /wHe». pufr rìaisainenì con : « Col*4 
clwtia iotoitato l' auope póitoria, pu6. intentare anconi l'interdet- 
ta postesiorìo ». Questo modo d'intender la legge i il «to' ohe 
convenga al lesto ; poictiè nel reassunto contìenn il pricipio che 
essa ha volato esprimere. Che importano le tante spiegazioet che 
dar ri vorrebbero alle parole nihil commune habct proprielm 
cuM possetsi'ime ■, e ì dubbi che potrebbero risultarne dall' insie- 
me della kgge? Qualunque persona dolala di reCtiluiline dr 
soente e venata nelle inaipric di cui il le.^io sì occupa , facil- 
mente si avvedià che l'idea della leggf è sta Li di enunciare 
il principio conteaulo nel rcassunto. Questo metodo, come si ò 
detto, ha relaiione col procedente , ma è ngevnie 1' ossei vare non 
aver entrambi il medesimo scopo. Il metodo per reassunli mi- 
ra ad isvelarci iu nn .trfitto tutto il petisiert^ cii:l ie^islatoif; , il 
Cuo intimo volcie : qù^lò per divisioni principati è piuttosto 
un metodo critico , il cui oggetto serve a stabilire cil a verilìcaie 
l'entia apidican<stsi.!dd( primb. 

S- €1.— Si^^r^-ooódderati come reassunii di questa Bpeij 
eie i priiHnjiitteMM& ine isolano una intera ma leri.-i , 1 qualK 
fionrente danno b migUbre spiegùtoue dclk particolari dÌEnosir.io- 
nt di ;Dna. legge : per essempio, .al tìtolo dell'osseiua nelle log- 
il principiò chè'f eusMte noa è liè 'laórlo iti fivo , ■ 
^idebbe a risolvere' immense difficolih risultatiti ddllftì 
n detmra del tdto 0 dal conudeu» di alconi 'aniottli.- ll^ 
>fAi'eauncist6 nell'articolo 1268 ddle delle kggir -ette tion^ 
/aiti nella tna^gior età o prima della ùtterdìtiaie- giti 
minori q degli interdeui ^■■■aaatide- 'riguardo guìtt^ 
i'tiem slate osservale & JhrmiUiti- ricìdester servir debbe- 
Ua^re^ Je diverse materie nelle qtmli trovinsi interessiti' 
n:o interdeui. ., .i - i 

Ìe La^^DHone » ii» virtìi Adì» gnalé in nuucria'di diMÌsione-^ 
<y < rf M« cotrede.é ryttjgftì Jtrftt.«<: wBweJHrigjiiccewow iniM-' 
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ti.iieni componenti la tOa.auota , ari. So3 U. ce, daT.-<Id^ 
■9 !• aoJiuiope di Bioltittiine.didLcolih clic insorger po«<«n>. vSX 

fi^lioKzione.ddk.tBDCe dùposizioni lutlc diviaioui. 
• -.-MiiXitómo altrettanto. de'. principii seguenti che si applicano ^le 
■OteOuicHU, // rriorto .impoisetsa il vivo , ec. ; non i erede chi 
BOB' vuole esserlo. Eui ci additano la voloDiit generale del legi^ 
idal0i:e su tulln la niatcrìn , ec. 

^62. — Consideriamo Jìnalmente come reassumo generale, 
Ci.oame. mezzo d'interpretazione il metodo con cui le principali 
dI^>9SÌ£Ìoui di una legge si classificacio in iiu ordine didascalico. 
-1!.. ie ecci'Moni in materia di procedut.i serobran diiuibuite 
te una maniera convenevole e comoda ncll' ordifie seguente: 

1 Ucccùóni declìiuUorìe o rinvii,(ir/. a<j3 //. pr. cìf., det- 
te altvinii iiii motivi di. non procedere : esse son ibndate su la 
incoio] icl e tiza , la connessione della causa, la pendenza di lite j 

a." Eccaùoni di nullità, o ecceitoni. perentorie di formw 
san fondate sopn nallitk auolute'. Or .sopra : uuUiiì telalt^ 
v«. pime.MQOtd^oTtiiiie pubblico, re pw, posson Hnoru) 
la- saoonde id' itneressei patlicolare , e poswuor«MivaIidaui i, . ', 
i- : Xj-eoectìcaie .iuoicaiunt iolvii.vtt- afio U, pr. «V. ^aui 
oggcito è di guarentire il pagamento dellaoqpe|e,'d«UAJÌie!ti^M 
daiiQÌ ed interessi che derivano, art. 17 i/. ce. ; 

4 " ecceiioni dilatorie , ,cfi^hau per oggetto di diffe- 
rir V esercizio dell' azione. Per esempio , le dimande di guaren- 
iia,,^uelI».t£pden(i.A,.cQinnntCa£Ìoae ^ì;, ^ocnroentt , a(l ottener 
dilazione , ec. Parecchie di',«UCaite eccezioni sono altiesì pereti- 
lorie dd merito, allorché rimuorono interamente l'azione : per 
4tRnA^a,^eÀa»i&nQ ,4i.l,44«alMiwt^,,'. ».àl,;debito«; coatM del 
qnife^vlMM* -^f«bÌ>^ di' diblLÌ?rAzione d^ ipotoi 

«Ìry.Cfc,%^-5l-,'^.,..l!j^.;j, „'., '■;; 

-ai^-.'i^l^^iit^omS^ì^Biemfiai pertntorie del merito , propria-, 
Alenté dell* motivi, ùitimistibìiità , ìl.eui of^geKo è dirimuoT- 
vere affano V ationCy o perdio essa non esiste , o perche colui 
che la intenta non ha nè qualità ,. nè,,ÌttleresBe : -pec esenqji»* 
allorché! vi è iJiescriiione, autorità della cbsa.giudioata , aO^ifrt 
»cenza , giuramento prestalo , rinuuzia , Uantoàone , , 
- ... §. 63. — Si osservi .che nell'ordine concai abÌiiam.paTtÌA. 
te l'eccezioni non si è riiguardalo alla loro natura; imper(f«cl)^~~ 
la declì notoria , l'eccezioue di cauiiotie iudieaium totn-, (pisln _ ■ 
la. di guaieutia , sono .alirettaafe ecceiioni .dilatol-ie : .ina,<i«i 
^iun determinati.' per un KOiivoidì niilitìt naiveiial» ìniattott^^ 
procedura. L' oggetto della procedinrà Sidi reoaieiiMmtti_ttn af> , 
iW.per le vio le pa, reaitói el&.piìi pBoWe:;#«K»..il .snotwy,^ ■ 
t^ne, che è lik..ieiitenza, PrinMidii|iu«i,AwAeiWi acecitu^flabt 
ir-p,...»^; — j^i^.^;^.- -v-:|-. 11171 riii Q^JiniXi 
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aniseto ]>f Imo puiito, si' csamtei ec l'azione sia regoiarmentò^ ifaà^ 
ooita; fermato ■qucst' altro, Tazion e comincia. Importa nUora- 1]» 
assicui-arsi clie l'altore , nell'ipotesi preveduta dall'art. 15 il, «p,^ 
poeti' Tispond ere delle spese , e de'danni- in (eressi in caso cUo sae- 
ctMDba. Prcietali precauzioni , si proceda secondo rordin« '«nalFa 
tu^ detk idee> Pria- dunque di esaminar l'azione in se BtesMy 
apponendo àie esista, Hsogna esser certo se sia o no gintoA 
fiUMUm' il aamaato immediatamente soggetto alT ttàcm 
Vontm di lui intenMrta i e di obUigarlo arìspoudervi salPiitana, 
ta. Finahàente , se 9 rero momento d' intentar l'a/.ionc siaga^b'.. 
ìiO appuilio che r attore ha scelto , e l'accia parte de' sudi di- 
ritti.: se il convenuto sia realmeiitc quello al quale 1 azione 11- 
dinge., SI esamini «e questa sia fondata ; ed allora il giudice si 
occupi dell' eccezioni perentorie del merito, 1 1 

QiK»la divisione, come si vede , Iia per oggello di detenni-, 
nare a^l* occhi del giareconsulto la natura, e conseguen temente 
1 Importanza di pareaduc disposiuoiii legislative , le quali Cat— 
IOsixId un soltuRo; ooncorrono yer8t>: lo slesso scopoi Ed esse»^ 
do queste scopo il-voiO' principale ddla' legjje ^ V interpretsao** 
ae'piiicolare di ciascuflr disposnione dovli eMm CAstantemea- 
te''S4lK»Tdiiiata ad esso- i ! . ,!■ . ■■•■■'if- 

' ■ ■ ' •«•"'i 

- ■■■ : '^■' Ga p. IV. ■ ■ 

■ ^CWsM%rtamiOi^Caso o .rp&cie che sernè dt /ohddmeMg >■ - 
. ii.v.-i allv légge-' • •■' ■" 

; ia>ogolij c^/arti»' i«s ofrtui*, h5^$.'^,ff,aA 

ìfgrii^ifwt.\el. diVers. ff! ad kg.- Corani. cU sicor.j-eiw* 
ta da' dottori come autorizzanfe le specie sulle quali presina»* 
at-'ét^ ìf, ,Ie)^"statuiM» j . iia jnsc^io di caera spiegata. Qae- 
ata^.inassima è tuta - regola di' giurisprudenza ^ ^> applioaziatrd* 
, piuttosto die una norma pel Jegi^atme;^ Del IHtn-m' 
«MQnoifgi otvnbiDono e .diventali la sor.ge[ite 'di:dHitti''^ di oH« 
Highi;. le:detì»ioiu dal 'dinit»:son loro applicate; e- !»■ giiU 
Biizia SI rende tanto "Bicglio . per quanto siffatte deciMom^wJBtw 
piti esattanrteiile «nilocmi alla natura e alia vera ti -de-fatti : peroià 
la. regola ex facio onlar tus. Ma questi -fatti poiHm' variare! « 
cOmVi'irs' diversomenle : allora it diritto can)bitf poidib lé 
miniinn varietà ne' latti cangia il diritto i. Quarbbet- timintA 
■^/acH'oaNelat iut- rf/ormat, 1. Cad. de (nuiSrtcf.' Pcreio- ao-. 
~ wiaiaraB'.difGcoUa di applicar I» 'leifgx ; poiclbB il miunna 
£{gBtelitO' Qe'.<fatn no aumenta le difficollìi'. Factt inlerfireia* 
ne pradenmnnos JiMlkt , dice Kmuos t~ 2 ,Jfi 4^ 
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■ Tal non e la regola del Irgislaloro. Egli sollevar dee i siiw 
Bgnardì su tutti i bisogni, luiiì ì fatti, tutte le av.ìciiii che av- 
TCDgDiio nella sociellr; osservni'c quei clic sì riproducono con più 
Jrequenai , e stnbilìre il suo precetto dietro questi fatti costan- 
ti , o riptilnti tali agli «cdil suoi. Quindi la massima fonila- 
mentale: lura eomtitui ovortctcx hU qiiae plurimum accidunl, 
non quac ex inopinato ,1. 3 , ff. de Icgibus. V. ancora le leg- 
gi 4 i 5 e 6 ivi , le quali servono a meglio dichiarare c fer- 
mare questo principio. E' chiaro perciò che la base del legi- 
slatore nna volta adottata , riman sempre inimutahilc , poiché su 
di essa la sua volonlJi si esercita , ed a qncsia volontà ia lai 
mcdo nianifi^siata t sudditi ion tenuti dì obbedire. 

5. 55. — Sì comprende però che il legislatore ha dovuto 
statuire sopra una specie. Questa pnò essere nna (ìuiione 
in quanto che non Eénipi« disegna Cttli realniÉnlc esistenti ncl- 
r ordine della legge; ma c necessariamente T espressione di una 
verìl!) positiva , giacche tulli i suoi clementi sou presi dal com- 
plesso de' &tti che coslantenirnie intervengono fra gli uomini. 

Tali osservazioni ai applicano al dìrilto romano e patrio. 
Sì è detto di sopra che i lesti di cui le Pandette crunpongonsi 
rran decisioni rese dn' giureconsulti sopra fatti) la maggior par- 
te realmente avy«inti. Ed è chiaro die quanto pìù ci avvici- 
niamo alla maniera come sono intervenuti, meglio ravviseremo 
il vero senso dcHe decisioni. I comenlalori del diritto romano 
ci offinn due modi onde giufiucrc a questo intento. 

1 ." Lo studio delle inIe»Jaiiom , o rubriche della leggo , 
acciò si conosca il libro da cui fu cstratta , e Y autore della de^ 
cjsioLic. — In tal modo si conoscerà ad. un tempo la »ct(a cài 
il ginreconnilto appartenea , le opiitioai che proiéssava , il li- 
bro o la raccolta ilonde fu cstratta la decisione, la quale re- 
stituita al suo primitivo Inogo , riceverà sovente il senso che 
perde quando sì inserì nelle tandelio : .le opere di Riissard , in 
prarf. ante. Corp. iur. edil. ab ipso ; di ftlereer. in concilia- 
lor.-^ e del profondo La hi ti e Indices iuris , sono di uu ma-* 
laviglioso aiuto a lavoro di uU fatta. — E disparirà pure nra» 
inmieusìlà di apparenti anliiioraìe ; iinparocchi; Giustiniano nH 
dir« che la collezione die pubblicava do v casi riputare o*^ 
pera sua ,. e non più come appartenerne a' Jibri dond'era 
stratta , Ila soltanto dichiarato che le decisioni in ossa contcnu- 
h! riccveaii da hii la loro san lione, e che d'allora in poi sai'd>l 
bcro tutte rivestite della stessa autorità ; ma non volle con ciìW ^ 
interdire la ricerca del senso reale di ciasoima di esse : or il pit| ^ 
fitHiro'.nieiKodi per\'«iire alla conoscenza di questo senso è in-' 
dnbitaianicnte lo studio di tali decisioni tmir iste^sa luogo' tl^ 
cui irovaiid òsi legale ad ahtc , e ffìraiaudd per dir così «nJq^Mj. 
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lo con èue , ne ricevano la plìi naturaJe interpreiastioDe. Questa 
-oascivaiiooe cessa hoI quando sia evidente avct Giusliniono avato 
ÌJf:i di cangiar In decisiouc. Parecclii aempi in'ansle^no ài 
qtifite rilleisioni rinvengonsi in F^rsliro , Intérpr. lib. a. cap. 

r , §■ 4- 

a." n caso o ìa specie della legge risullerh pun- dal sen- 
so, cbc presenta it giusto significato delle p^le che In enun- 
ciano , applicalo a lutti dubbiosi, e clic dai) luogo ail una. 
solm ione giurici ici ; imperoochii ciscnilo stata resa su fatti eispo'- 
sli , c verisimile che i più naturali e meglio adauati limo 
stati vcrameuic quelli che 1' abbiano provocata. 



J>BBi.SGO , a Lettura del testo. 

.., - .5, 66- — Uopo è qui applicare la maggior parte deUeri' 
flCEiioDi fatte nel 5. 11. Vuoisi prima d' ogn^ altro accertare 
d^lln correzione e della purezza del lesto , alla qual. cosa per- 

cioflJido le sue diverse parti; dando alle parole il S(gnilii-:it» oho 
l'aulore vi hn .iinpre:^so ; . penetrando nella natura della .Aat»^ 
rifl ,.e delle circoitaiiie in meiiio alle quali è comp.irsa la ieg- 
gC',' o de' fatti geOeialì su' quali ha essa slniuito ; liualnicnte ^ 
confL'ODlaudo i più aeitentjci e i più ncorcdilati uiouosuritti allopi 
che trattasi di legislaaioue.antìca ; faceudo tutto ciò,, pu,Q spe-, 
rarsi d'inierprelai- con esattezza e con successo un lesto di leggo. 
Ma anche in questa ricerca convien serbare alcuni Umili. 1 
A quante confjliieUHrc ed ipotosi non 6 abbandonata lanagi' 
ginr parie degK interpreti del dirilto romano nel voler reatiluMÉ 
i lesLi alla vera lezione? Aloandro moltiplicò in modo le_ cor- 
rezioni nelle sue pandette , die non può alTi-nnarsi , ,dic& il 
MenagÌQ làr. cie. -amaenìl. p. 4?^ ^'^ ^'^ P'"* 
le o liinocumenlo aJla^iurispruden-'.a. Una immensitli di^ cor- 
rezioni o di lezioni ricevute da Cuiacio furono dopo. di,. Ini 
bandite. Nulla di più temerario, in genornle, quanto lecorto-i 
zioni di Gerardo Noodt e del presideiila Fabro. Finalmente i 
due Gotofredo , i più giudiziosi ingegni che abbiano iUwtra» 
In giurisprudenza, lasciuron poclii testi del diritto romano eien-, 
lidu nuove congbietlure. Dionisio Gotofredo vuole cUe il.pnn? 
cipj'o .della , legge 1 rt , . ' niìtil , de acqiiir. ppssess. ^ ]f«ga ,diw 
vcTiamenie da quel che portano tutti i testi. In vecji ai mbU- 
àitnmune bahet prnprirtps cum pos.mfioiw , il .che presenta, uu 
tf^^lvcliinro e porfeltameute adattalo al re»W della legge , prp-, 
TpS^? ài legger cou^ In gloMa , nonWhH cct donde ri*iiUerc(»«, _ 



□Igiiizod by Cuoglc 



Ite un nuoro senso , .dagTóiUrpKtf .gineioInieaU rigettalo. *^L« 
lettura del testo non ò inopugoata oca alotuia ioli|la "bbieEione. 
Conuhiudiaiao biso^ia eseroìtare nna critica ^udiuoBa . e 
lerera sul testo da iateipwtani , ma che l' abbAodonarsi seoia 
guida e soiza lfeao'«I delirio ddle ooD(|ettiue icota pensolo- 



Cip. VI. 

' DO ciDsit ( o Sagioni della- legga 

5.67. — Uno de' migliori metodi generali d'interpretazione 
consiate uel ricercar le ragioni , « motivi deìla legge. Le leggi 
so e 121 Jf. de Icgibus saggiamente interpretale , suii bea luugì 
dall' opi^orsi all'uso di siJFaito metodo. Non omniiim quae a ma- 
ioribus constUtita tunt , ratio reddi palesi , ciah non si può as- 
Eegimr la ragione di tutte le leggi stabilite dai uosli'i antenati, 
diee lii prima delle citate leggi : ma questo testo non in- 
tcde dii'<j clie vi sieuo leggi een;ut motivi , rnH che non tempre 
sia fwiKiLile di conoscerli : it Non è la legge difettosa , dicoDo 
Cora^9 , CoiiiiaDO , Duaieiio ei;. , ma bensì la nostra inteli- 
genzan.B Alberico Gentile, Uct. a. cap. a, soggùiane che k la leg- 
^ 30 ff. de legi&ui parla di noi e non delle leggi». Jtispetto 
«Ila legge 31', la quale vieta di rìceri^ le ragioni della legge, 
wa le interpretazioni che i dottori le dumo , meri terd)I)e doversi 
adottare quella di Bonello, la qualesiU'à in seguilo da noi ripoT-» 
tata parlando della Restritioii della legge riiuinmie daff equità. 

GS. — Conosciuta .ll^neceatith <ti ricercar leragioni delU 
legge, debbonsi anuneilèt^pieUe di dubitare come uno de mcz- 

realmente si fonda ; poiché dal loro coiifronlo si è certo di 
Ottenere un'esatta iiiterprelazione. Gli scrittori ci danno intomo 
a ciò alcune massime op|iorliiiie a di.iggera. 

1." Neil' lucer iP/,/a tra le ragioni di dubitare e quelle di 
dcciden; , uopo è appigliarci ai casi che offrono maggiori dubbi, 
impcroiochò senza esaminare con molti dottori se appartenga -, 
all' essenza della legge di statuir necessariai nei ile su casi dubbio- 
si , può tenersi abueno per certo , che di molli sensi di una 
legge dbbba esser preferito quello che risolve un maggior nu- 
mero i dubbi. Abbas. C. cum iji iure perii. , e Forsiero , inicrpr. 
Ui. 2 t ea/i. f , ^ 6. 

a." La ragion di dubitare e quella di decidere han 
a comune , die enti-ambe sun generali ed egoalmenie Sv^j^SO^ 
*q>ra piuicipii , Ifggi o regole di diritto ; ma dÌlWscoDOf<^r 
in ài che la ragion di dubitare, quantutique va» in te sWfsa] ^ 



fidrainenfe' ìqf^icMa , iriemrc'clic h r.igÌoii di decidere , cgual* 
iiienie ven , mxv» una giiuia nppticazione. Ecco un esemptq 
noavato jal Trailè da vbligaliùns di Polhier , ii." 656 , art. 
io«3 II. ce. , che viene in soelegno di tal verità ; S! cerca gap», 
te , K il; tempo della pmcridone scorso 'comr.i 1' crede prima 
deiraperlEiia della Gosliliuiane, per un credito della credila che 
fa parie de' beni comjflHi nella scsiiluzione , possa dopo ve- 
rifical.i siffiitla sostiluiione impalarsi al sostituilo ? La ragion 
lii (liihiiarp è Hip il toMiliiili? non ripeie il suo diritto su' beni 
snsliliiili (la culai che era gv.ivalo della soslilurJoue jn di ìitì 
i'avun' , li conila il quale il leriijio di^la prescrizione è scorso. 
JSoiidìmcno bisogila necidore che la preserizione cominciala o 
leiTninnta conira il gravalo lifT pur cileno contra il sostitnilo-; 
ii(iperocc;Ii(', seblien cosmi non ripeti il suo diriiio dal gravato, 
ma dal testatore, questo eredito passa dalla persona del grava- 
lo a f|iicl)a dfi sosiiiiiito lai (]ua!e si trova, e per conseguente 
piescrilla in tulio o in ]iaiie. Il gravato essendo stalo il vero 
diiorc fino all' a^iciiura della sostituzione, contro di Ini bado- 
viUo correre, ed e reaìraenic corso il tempo delU. prcscriziono;- 
oc. L' obiesione sarebbe fondala in didiio-, ma ui ra^oa di 
d^idae dimostra cLc non sarebbe applicabile. 

CAP. VJL 

GomoTO , Prinàpa q Atsiomi nùieiML ~ * 

^. Gq. — Una Ie};ge \mh esprimere pnncipii generali o as- 
siomi di legi.dazionc I.1 cui analogia .^rvir debbe alt' m1chgcn~ 
za di altre leg^i. Questi .L'Oslo]])] risultano o dagh stessi termini 
e dalla economia della leg/je , o dal suo spirilo. Per esempio, 
1 teriniiii delia lepge i4 ■ C. tic SS, JUccl. esprimono questa 
venta londamciilale clic dee applicarci a lulla la Ici^i^lazionc , 
Cloe H (piel che si fa conira le iegi;i tiebb esser considerato 
come non esrslenle , qimc conlrn Irgi-s fìiint prò infcrln ha- 
benda sunt ». Nella lci,'ge 34 Cod. tic transact. si trova pur 
la masanna che nou vi c doto quando coi ni contro del quale si 
adopera I approva , volenh thlus non infi-rtur. 

L assioma o la regola può altresì risultar dallo spinto della 
lepge. Per esempio, si (a daìia legge it, de acijnìr. possess. ri- 
sidlate che la proprìelà e il possesso sono affatto differenli ; 
. che colui il ijiiale ha internato l'anione possessoria può altresV 
iiAroduRe la peliloria ; che quegli il quale lia cominciato col 
petic^o ma ìa perciò rìmil»^ si tuo putsgtm j ce. . , 
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Obucio , o mètodo per te 



5- 70. — Uno de' metodi più nmversalmente adop^ati on- 
pervenire all' esatla cognIiiioQ del senso delle leggi consiwe 
nel risolvere lutie le diiEcollk , nel confutar lune le obiezioni, 
che gli. si possono opporre. 

La prima ^uistioiie che sì propone l'interprete è questa: 
de ha inteso dice il Icttìslàtore ? Assicoratasi di qttestft inten- 
KÌone , che è il sy» .ddia Ic^ge ,' .4ee iarsi quest altra: Qua- 
li lagioneroU obiezioni ùx ti possono odi' ammettere an tal 

I contran a duariscono a vicenda . dicono AnittOda 

Ì. ilftet. Everhard. . m Tome, le^ai. 79- Il pnmo dovere 
eli interprete MrU dunque di ravvicinare ^Jfcrmim della leg- 
ge e al seitso daio. lULio ciò die poiru opporsi come direita- 
men» contrario . o come lendenic a combailcrne il senso m 
una maniera indiretta: imperciocché rinlcrpplazion delle IcKgi 

1 11 d p I 

■ia. dell' interprete cuiisiiic iid loslier tulli i dubbi direni e 
, indiretti che si uiiponiiotio alla SMpem di quesia xenla. 

Prendasi per cscìnpio la diala !eg-e Jf. de acquir. 
; Ess d 11 III 1 

il quale lia 1 usiiiruuo scmuia possedere namralnicnie ; natura- 
l l ] } <l f ! i Q I 6S 

ricavata dal lib. no miU' eJillo , e cU..- ha iter amore tJlpiano. 
è di accordo , in Muanlo a siiTatto principio . colla G.^e della 
lecce de! diccslo idi possidclis dello stesso autore. Li summa. 
dice UJpiano . puto dicendmii . t-t ìnltr fmcluarios hoc ùiter- 
dictum reddenduiiL . elU alter usumfruclum , alter possessionan 
ani itcjenaat .... laom crit praiianauia cut usay mutui oc- 
ftndat quis sili possensionam , ec. Essa è pure uniforme ad pna 
legge di Papiniano, ^g pr.Jf. de oafiàr. possOs. ove è òetior 
pofscssio fjuoque , per seromn , cmut usus/ructas meus est, àe ^ 
rfi mea etopèris servi adtjuirUur mtìticum etnaiuraliter afnic 
aoir/o , MieofuT' mpiano pet& nella lef^e i5,^. 1 ,ff. ^iii là-' 
nudare' cogunt , e nuncia un j^incipio contrario (i) , à<A che 

(t) Cik Tlipana Vb. 6p av«a tlaUlito in ma^mnf, « àie' poten 4 

?g astretto iii iirtù dell'editto pouctsorio'sol coliu die poNCOCT* ) 
CTMfftons , 8 Mi pomdutìty -" - -• - 



il letaplice usufriilluRrlo non fc possessore : rum vero qm tao^ 
tum usuinfivctuin liabi't , pnsscsnurm non esir. Lo slcsso TJI- 
piano nella legge 5, §. i,/' ad cxhibcndum , diee pm-e dcci<kr 
(iiuJiiiiio , che citi posaieje per conservar g'' ^OSS*^"' 
1' eredi li, o i legali, è soggello all'azione ad exlùheiidiim, ikl 
pari che colui il quale possiede a tiiolo di usufruito, sebbea 
miesU al certo non possegga : Julianus atiUm ila scripsit : ad 
exkibendum' actiohe teneri eum tf^ rerum vel legaiorum ser- 
ptindoram. causa in possessione sit , sed el eam qui usu^ruc- 
tua iiomine-reOi leneat, tjuamvis tee is utique possideat^^ Ca- 
iri nella fege S-^"- JP '^^ "^V"'"'"- ^^"^ 
tres'i che non può 1' nsulruTlunrio acquistare un servo merce 
!•■ usucapione , attesocliè non possiede, ce. ViusfiiicUiantis fe- 
ro vnuiapere sermim non pol,-st , quia non pomdei , ce. Parec- 
chi :,llri leMi esprimono Jo stesso principio, il quale o evidrate- 
,„en!e ..o>ii,ario ,1 qnello delle prime Icg^^ r.ferile , e nngo]ai> 
jrcrle della lt^i!ne 12 , //: de arcjiar. posSJSS. Da cib la graar 
iMii.llnnc se realmenlf T lìsnimltnano possegga o no. 

- MdU; aumri liaii ritto delle dish.i/.ioni : g'' «o"" " 
acwrdo die T iisi.fi .illii^n >o ave.-, il possesso naturale ma nega- 
rono che nve«e il p^i^-e-^n .rivile . J'orsirr. Iiitcrpr. lib. a, cap. 
1 K Miri Jnn deiio clic egli possedea realmente , ma non 
dì' per èc, Cnut. l ,disp. t-oloro che negano qualunque 
specie di possesso, cioè 7)™d. 5, Co,nmcnt. cap. b ; Òu~ . 
/ne //V'. ri , o/-i-. rap. 33 , ee. soslen^on che la pmola seni- 
Lta videliT -Iella citala lecge la , c adoperata per dinot.-.,- 
TC «n modo q...->lur.rpic di nlener un ogyctlo , e .lon In sle*- 
ao possc==o ; che 1' usulriilinano sia pintloslo nel posse.sso delia 
cosa di cui gode l'usufrullo, aimche realmente posse.lerla; che 
«mi la voce videtur indica una specie d impropiieta , come 
i^Waiiai nella legge 3 e seg.ff. q^zlms caus. m po.s.sess. -eoi. 
eb --Ma la maggior 'parte de'doiton ha.mo abbraci^ialo 1 opi- 
nion contraria. Colui che trovasi nel semplice po^sc^so di una 
co"i "piiia realmeiiie possederla , non può , esM dicono , inienlar 
1' inlerdclto possessorio, 1. S , ff. vH possideùs : ot il le- 

£nlar:o p"ò intentar questo iiiLerdelto, /. fìn. 0[-1(ti possidetKi 
emù, nlirc'i inienlar rinlerdoilo quod Icgmnàa;- l. '1 , $. S, 
Jf q,.od lev:!., e Ti.-mle-io u„de .i, /. 3, $^ .& , e seg., 
ec 111 rlir- di! t-rni'i'i <l"ll'i '" ! (ì- qi'tìwidm.. serva, 

amiti ri'ullì tibe 1' iisnlriKlunrio possieile 111 suo proprio ftomef 
u^usf,-uelmrim ik-H m,nunc. suo possukal , ec. , eos, dice Paolo 
anlore di questa legge. Dunque 1 usuirutluario rsalmenle pò»*», 
de in suo ptoptlb nomd là* C6sa di cut. ha l'nsufrulto;, - 
Vero h die aleuitì dottori ìufi ftethv cl^ l.nan&aiim^o 
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to . e sullo ,)ri,.|Jo Jdla cosi : ceco il UMo deUa ieg-e: iV.v, 
ambiali possi-ssiiinis diipliccin esse ralwiiaii ; ado/ii ^iiui; ini 
consistit . aliam quae carpone. Piirloiiilo da iiiiesia divisio: 
Laniraiwo. e Emi. Vdtcìo decidono die il qui, si pass.; s so ò 
diriuo (leLi usufrutiuariu u uaiiirak- e civjk': ma che non e 
tiesso della co«a: mentre ald i . al dir di t' orsLcro wi . fan nsu 
tare da qoeiU legge , e sjieoiiilirLi un; dulia Ipggeai e .wt'. j 
■ guemadm. serp.aBut. , clic 1 usalmttuaiio pi>asci;g;i la suo pr 
prio uome anctu: la t;osii. 

Fia questo Hr)eiJi di opiiiioiiE . appialiaiidoci alla distic 
^De slabUj;ut 'dalla It^e io C. de usu/r. e nlle kgtti ai 
mcg^jgt^KiMi^. térvu. aiuti, diremo aha 1' usufruUuaiio poi 
fflSt^ OOtu wWdK> ^ ^Vilmeatc il suo diruto di usuU-alta : 
die possiede altrui realmente , naturalmciiu: e m suu prupn 
nome la cosa di cui ha 1 usurruiio. .v: 

Ma a diITL-rMza del propiielario che possiede amino do,n 
ai I 1 p I I co 1 1 d I 



— InfaHi . cuiisidiTalo in t,e : 
f 1 11 I d iJ f 

l U i 1 l I i 
11 11 I I 11 1 

liiiiio alloiclie uailasi dtJ i>osac;so ddUi i. 
àA diritto la cosa non essendo dcU' iisulVu 
ì'^ di riconosnere ' nelttSatui dli-ilto cITrltl 
qiiflli dui proprielano : diimpie A posiessa 
■ in-.im dovrà i^ssere in ce;lo modo misuraio 
I p I 



ff. de 

iiiii.i .mi 



i p 



"Viè non pori.n seco T idea della propiiei!, di 

..: Del resto . siflatta riiolLi/.ioiie sci viiii ad iiilcrprclarfl il pa.^- 
*a medesimo in cui Ulpiano di.::: clic il semplice iiiufiiiliu.irio 

'^■noa b possessore . eain ijiu iMV.itm u $\isjruciui liub£i . possess.~ 
Ttmnóti esse. Qual e I' ipoteji per 'a quale m Lil modo si pn 
jmnzia? Trallaji di sapere se l' usufi ritliiario possa esser costret - 
to a prestar oauzioiie;e il giurecoiistilio l'iapoucfe che r«sufriit- 
luario non è ua possessore di cose irtnnobili , tal che uoa pos- 
<K esser costretto a prestar cauzioac atteso che può arguire 



che il tuo nsiifrutto sia ccdulo o {ìntsca in tutt' altro modo t 
ma il giuriconsulto non esclude in una maniera generale ed as- ' 
soluta la i[Lia])l'a ili possessore uelh pei:sona di:ll' usufnilliil)- 
TÌo. Per la stessa ragione e nel medesimo senso (ìovrelbesi dire 
die il creditore cLe possiede un pegno non ne lia il vero pos- 
sesso; il niwrocchè questo gli può sfuggire ìii diversi modi: ma 
intanto non si negherà che generalmeiil« ei non abbia il vero 
possesso, del pegno. Questa vetilà è stabilita da parécchi lesti, 

9 ) §■ ^ ^ ^- ■> ff- pignor. action. 
Sìcdiè fa d' uopo tenere per massiiua che l' usufruttuario 
PM un ^ ero possessore , , hencnè il .suo possesso nrai fosse sotto 
mttì ì riguardi lo slesso di quello dd pro}lHelBrio. X.e nuove 
idee di Savigny giureconsulto aUemannci sol possesso in dì- 
xìtlo Tornano, non sou contrarie a quelle da noi qni esposte re- 
lativamenté all' usufruttuario. ^ 

Finalmente , si oppone la I. i > $• 8 , qmd legator. , 
ÌA quale dispone che l' usufruito e l' uso non si posseggono , ma 
piuttosto si tengono: nrc ipsequidem ustinfniCtus -, nec itnus pos- 
siilclur , scd magis Icnciur : ma e Leu fai ile dinioslrare t he" 
questo testo non sia opposto al principio slalilito. L' usiiirutLo 
€.■ r uso non si posseggono , dice questo tesio , perchè a' icinii- 
ui delle leggi i diriltì incorporali non sono siisccitihili del pos- 
«esso propriamentt detto, 4- $■ ^7 ' ff- '^^ "n'cap. ; la loro 
esistenza è piuttosto nella inielligeuza eJie, nella reuliìi delle co- 
se ; £um àira polius intclligantur guani quid sint. Cicero '« 
Topic. Si concepisce per conseguenia un qnasi possesso di questi 
diritti , ad imitazione del possesso reale, e che He ha ì mede-' 
eimi , effetti Ze^. / , § / da pubi, in rem ad. In quanto alle" 
paiole sed magis tenetur, sono esse una spiegazione più d men' 
wddìs&oanie oelfa natura del possesso di cui si tratta.. Noi la 
troviamo evideniementi; compiuta , od almeno essa non distru^ 
la defiaizion piecedeflie, perchè pare di non supporta neppure; 
c per la precedÈnte l' usufrnltario è incontrustabii mente possessore. 

Tal è il modo di risolvere le gravi oWeaionì ^poste colla' 
nka «fi roreaeiar )' interpretazione datS'ad una l^ge: ed è 
dhia^ che f[uaulo maggioi« saA' la forìa reale che tt^ oìAsk- ' 
xìonì avranno, alta«ttanta solidità riceveramio le pruove aoD 
le qiudi c<^ì cfie le arra risolute intendetìt 'stabilir la nta 
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METODI SeECIJU.1 a ISTEnPKBXAZIO^IE. . 

Piincipii generali , divisioni. 

§. 71.— Chi bea esprimr; un .esatto jionsiom , dice prcciss- 
maile db che ha volute» c doviilo div: jierniò iii una iL-jjge 
ben falla quel che il kgislatoie Ila lioviito dire in coiw^guenzu 
de' motivi alte a.-rvon di b,isc al sno prcceito , dobb' esser con- 
fonne a quel die ha elTellivamciilt! dello; come del p.nii ciù 
che Ila deito ( cioiJ le idee che. agli:. oCelii della in;if;gior parie 
del popdo Tengono espresse da' lenniui di cui si è servilo ) 
dcbb vssec miiSMae^ tpui «he Jht- nakneme avuto iiuenzioa 
di dire. 

, Pn^.inUBtO avveniie che i tenojm. da lui adoperati non e- 
^ìtDfttt eoo esattezza il suo pensiero , 1° o perchè non aUmt 
r^olarmente dedutto il suo precetto da' motivi m iqualì poggrà) 
<k perchiì abbia per errori^ scelti tetinijai impropci oaa e^gn- 
pifsrq Iq sue idee ; 3." o perchè ,i tennini 4* cui li è' lervitq 
enunciano uu nuntcco d' idee inin<KC di «piallo che eaprimcn. 
V-olca ; 4-" o peiehè il suo precetto sia enunciata io uil» ma- 
viera equìvoca od atabigua. - . ' 

Da questa differenia tra V espressione c il pensièro de^ le* 
gislnlore risulla la dìvorsilii ddle iuterpretazìoiit. — Quella elie 
avr!( per ogf^etto il senso islesso delle ];yirole dirassi iuttsprcl.ir 
zion grammaticali:, — Quella che ci deiorivera il peiiìieio del 
legislatore prenderà il uoiui: d' iiiterprel.ì/.iou logica , la ijiiait: 
Siiddividcrassi in iiilerpicui/.iutii; scooiidn A. srupu il.i fc^àliili^- 
Be \ e inierpreiaiioin: seeoiidij ( moCi>'i iklhi h-^?,<: , 'i'iiiii.tL r , 
TtuSorie ile V intBrjji-ctalhn logiijuc dcf, io::: , -ì. 

L' iulerpretaainuc la quale ci olfiira in(i!,'gi(jri ideo oiic lc 
parole noa suonano, diiaineiieisi tìsteruivn ^ i-i-sli-ilàva l'^allra 
che mcuo ne uiaiiilèstcrn ; ì oline dii ameremo dicìùataSvatjitA- 
la che mira ad illuminare il pcosiero del legìslaxore." 

5. 73. — Ammesse le iiilerpretanioni gramalicidà a 
qual delle due dee nel dubbio pnpyiileref — AlloMhfiamebdda 
Gooftorrauo a descriverci i medesimi obietti j la sohmone n^è 
facile , poicliì; il senso naturale d^le . parole essendo - altresì il 
pensiero della legge ) basta che 1' aoiiuD ne ottenga ila^cerlczsa.' 
V. appresso- IntEKpietaùone diuhiaraiiua. Afa allor qnando 
3on discordanti jjual delle 'dua< sarà obbligatoria pel ma- 
gistrato 7 %, chiaro ch^ Ut volontà del Jggislatoit: e non le pa^ 
xole ioimaao il duita : qacs(e srvìhi .setUnto a nuuiilbliirU; 



non enim Ux tst quod icriplum esi,sed quodlfgiiìator Pohiit, 
tjuod iadido suo prphavìt et recepii , l. de ijuib. ff. de leg0. 
Jìunux'" otiuprc che tra il senso delle parole e il peiiaìero ^1 
ìcgisiiilore vi saia diflerenia , bisogiierk melter da parie le prì- 
roc, perchè il iliriiio iiuii couslsle in esse : quiodi l'oUiligo SA 
n>agi»(rnlo di ricercare il vero oepio delta legge. 

, ri'ìolo nt.' 

f -. ■ ■ ■ ■ " ' - .-, ... : 

!.... : CÀV-I TOLO I. 

<■•■■.•! iatet^ttàision» tecon^ t oggetto del Ugi^atort. 

5- 73.— Si 4isse nel 5- 7^ > cita potea il l^i^Iatore' per er- 
roi'e o iTivoIontariamente non- dedurte con ewllcua il suo pra 
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i quali poggio 1 oTV^ adoperar terttiiii in^. 
re le sue idee. Sitt^a all' uopo 8tabi^« do* 

priiicipii. ]i primo è che tion si preiiiime, mal oi essersi il le- 
gislature alluJilanalo Hai metodi ordinali e regolavi del.rngia- 
ji.mieiilo , Ile dalla riconosciula proprielìt ile' lermici. Se non 
l'ha fatto, !' eccezione deliL' essere evidente e risuliar dalla sles- 
sa legge. Il secondo , clie ove tale ecceiione non sia diniostiaia, 
uopo è ammettere per cerio aver la volontà del legislatore coq- 
tagrala la con>egueaza regolarmente dedotta da lutti gì' iuter- 
pieli. Nel caso contrario ha egli sancito una falsa conseguen- 
za die ' noitdimeuo gara legge, poìcliè ad essa Iia il legislatore 
Annessa la sua volontà. 

5- ij-f. — Si è detto che l'intenzione parlioolare del legi- 
slatore risultar dovea dalla stessa legge: l» ciò la nostra opi- 
- #iione è uniforme a qneJla di Tliibaut, Theorie de l' inler- 
pretatioH logii/ue, § 12. Quindi dall'insieme della legge iilti- 
na Cod. de Icsih. farassi con lacilith risuìlare die Giustiniano 
non volle iijierdire V interpretazione dottrinale ; e dalla line del- 
la- legge 3_ff. de confinn. tiU., che i tutori di cui parla que- 
eia It^ge sono ^sìiiailati ai tatori Icslamenlari solo rispetto alla 
coitone. Si iarà parimenle risultar l' inien/ionc ]i<'i> ticolare del 
legisliifDte ida una legge poslerìcire che colle, sue eipressioui spie- 
(glieli implicitamente una' l^ge antmore,- E questa I' ìnleipre- 
tazioi>e ]ipr parallelismo. Secondo Eckard ^opo è distinguere l'iu- 
i('Lpi ei«:rioiie per parallelismo dalla . ìoterfmtazione per aiialo~a 
già : la prima ha luogo quando ai gàegft una legge o una dì> 
fposuioiie dì essa co'temuni di m'wrn ìoggèi sea» por men- 



K alla' diversiià de' lupghi in cui esse si trovino , nurdiè la 
volimii del iL'j^isIaEorc sia h stessa , EcudRo , Hertnencut. 
tur. 5- XV ; Caozio , de Jurc idi. oc pac. lib. 2 , cap. 
j6 , '§ y. L' iciterpreraiione , per analogia al contrario consiste 
in isjiiegar le leggi dietro 1' analogia de' molivi, delle dottrine, 
o di taluni prìncipii generali che li unlseono. Eckahd, ibiiL)^. 3g. 

Tliibaul peri"' nel citalo luogo insegna che in alcuni casi qiie- 
elu interftreta/.ione può risuliare aucora dalle massime generali 
della legislazione. Senza biasimare la sostanza di siffatta pro- 
posizione , noi disapproviamo la fonna sotlo la quale è espressa. 
Kou sappiam comprendere carne mai U particolare ìiiteniioiic del 
l^islalore possa manifejtarsi colle massime generali della IegÌ- 
sla/.ione , clic sono la regola presunta della sua volontà. Or 
tulle le volle clie esse servono ad interpretarla , sia per indii- é 

tivo ' di ordine gonfie o di bene' puLLtico , eli' è !a volonli 
pi incìpale del legìsliitore ; 1' altra parie della sua volontà, sia 
esplicita o no , debbb' esser considerala come accessoria, 

Gap. n. 

Incerpreiaiione dai molivi (iella legge. 

OssertieKÌoni preliminari , Divisioni. 

^. ^5. — Supponiamo ora ci & clic amircitiamo come regola 
generale , cioì: che il legislatore abbia esattamente ragionalo e 
scelto vocaboli idonei ad esprimer le sue idee, insufficienti pi?- 
xh a rappresentarle tulle , o come dicoa le leggi , vi son piU 
cose die parole , I. natura ff. de pres\:rit. verb. , e l. ratiiiK 
Jf. de solili. ; in questo caso fa mestieri d' investigar la parte 
*del suo pensiero die eccede i termini , la quale e pur legge 
come quella die trovasi esattamente da' termini manifestata , l. 
di: tjuibris , Jf. de leg., l. non dubian est , eod Ut. C. ; c ZJo- 
pE:.. coiiwi. iuris ciu. cap. i4- Questo sarh l'oggetto della in,- 
terprelaxìoue estensiva, $ "Ji- 

PARTE PIUMA 

OELLk ISTEHTHETlZIOWE ESTEMSIVA. 

5. 76. — In primo luogo esamioaremo a quali segni «i ri- 
conosca il bisogno di estendere i vocaboli ; iu seguito , qut^i 
^lerie sien auscetlitili di questa esicioioue. 
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1." Sezioite. , ■ 
Carallera delia intcrpretazioìie esleìisìva. 
%■ "Jl- — Pria di tutto è necessnrio asseenare un carat- 
(1:11. alL iiiteiin-eiaiioiie estensiva. Secoudo Bartolo, V. Cepolia , 
Tifln, i/e irucrpret. lur. ctms. cap. 5 , essa è del diritti 
dcUc gcHu i ma Je sue specie sono del diritto civile. Questa 
opiiuoiic m sualania esalta , iiecessiia di una breve spiegazione; 
L ...11.71 i>n.i,i,.,,.,nj estensiva è autoriziata dal diiitlo delle genti, 
pewlie 1 legislatori per esprimere le loro idee abbisogtiaDo di 
jmivic j eu essendo ijiiesle insufficienti , è sempre necessario, 
a* investigar la voloiiiU obbligatoria del legislatore nel senso che 
In parole virtualmente presantano ; e per conseguenia oèlla lo- 
ro esten^jpne. £ desssa per>> di diritto civile , pel riHesso die 
l'«tieiuioue proeedeA oonfitfmemente alla legUiaiioiie [lontÌTai'. 
di ii^aeaa paese. ■ . ' 

Segni (Cfjiiali si riconosce doversi le 
parole estendere. 

$. 78. — L' interpretazione estensiva risulta ,0 dalla lem- 
pUce logica^ o da'moOw is^esii delia legge. 

L.' eàmnssioms. « EtMisi^'Iegicà. 

S- 79'~~ "^"^ ^ virtiiolftitìtle compresa in lìn' al- 
tra , e per conseguenza dassi luogo aU' estensione , quando en- 
tra esseniialmente nella sua defini/.ioné ; iinperocchì; la deflui- . 
zione è T immagine compendiala di una cosii con tulle le sue 
pi-opriotli, Hald. L. I pr. ff. de iusl. et iure. Quindi allor- 
diò in dirillo romano enunciamo che inlcrveiine slipula/ioac , 
comprendiamo immediaiamenie che tutte le condizioni richieste 
per Ix Bua perfezione , cioè la dimanda ) la risposta , il con* 
«tuo ^eqiresgo V -nane state adempiute'; . nel patrio dritte al^ 
JoTchè :énuhetaqio xhe un testamento- -htt dato apertura a' dint- 
ti ,• intendianio tosio'jia testamento, ji^ «Indo àutoriazato- NlaHe 
l^gi JiBtrie, autentico, mistico, olograro , ecc. (1}. 

J. 80.— 2." Una cosa S- virtualmenté compresa ìn un'al- 
tra, e per consulenza T estensione verificasi quando la prima 
fa parte dì quesia medesima cona. Imperocché la legge che sta- 
tuisce sul lutto , statuisce necestar Limette sulla parte. Quindi 
Ja legge che permeiieva ai Hoinriiii di J:ije un tustanienio , pcr- 

, (0 Parimi d«' l«3(ai&oiili fàtti fccouilo le regole d«l lUrilto cìfilc <«> 

maxif>- . 
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metlOTa loro per conwgaenza di iastimire un erede , «li dire- 
dare , di assegnare i tutori , di far legati , eo. Il diritto di pro- 
prietà comprende qucUg di usufruito e di usa, qncllo di ven^ 
der la cosa , loi^arfa , ipotecarla. La dispbsixione dell' gn. ^ya 
" oc. die per cagion dì pubblica ntilc siataisce sulla proprie- 
ai'iicoLire , statuisce p»r necessariamente su tutte le parti 
I propiieih nel modo clie abbiam dedotto ec. 
Fa d' uopo stabilir qui taluoe disiiit7Ìoai. Le paMÌ di uq 
medesimo tutto posson considerarsi di quattro maniere diverse: 

1. " Può il tulio dividersi iu ispecie : quiudi !a tutela si 
divide iu k^ìliima , tcstamenlarìa , daliva, ec. 

2. ° Può dividersi iii parti soslau7,iali ; in questo caso la 
mancanza di una di queste pai'ii toglie la sua esistenti] A 
tutto. Come le partii aoitanziali di una casa tOno 1% fonda- 
menta , le mura , il letto , ec. : qa^è di na terréno tono ~S. 
diritto di proprietà, 1' asafrutia ; qticllè della vendita , il con- 
seo^ , la cosa , il piazzo. Tolgasi una di queste parti , il tut- 
to cesseci dì esistere. . ' ■ 

3. ° Può dividersi in parti aliipiote. In questo caso 1' as- 
senza dell' una delle partì non distrugge il tutto , nia tuttavia 
sussiste , sebbene in una ifnantitìt men grande , Z. locus ff.da 
verb. ■tigli-, e art. q64 11. ce. 

4- " Può esser diviso in partì principali ed in parli a& 
éeisorie : per esempio , allorché nna casa.e divisa in parti prin- 
cipali , le mura , il tetto ec. , e in parti acces«orie , la strada 
per giugnervi , i cottili , il giardino. 

8i. — 3." Una cosa h vìrtualiaénle compresa In urf al- 
tra j e per conseguenza 1' ejtenaione avrìi luogo quando amen- 
due sono dell' isicsss natura: imperocché ttitte le cose che po*- 
soTi coiisidcrarsì della slessa natura di un' ;ilu.a , sono neccsstf- 
riameule comprese nella medesima denomiuaziouc di questa ca- 
sa. Quindi colui che si f; impegnato a veiidL'rc im:i piopricià , 
si è obbligalo a gnarcjilir l'acquirènte dalle evl/.ioai .li .IvilLo , 
poiclic quesla s[).'cii; di guarinilia è delbi naiinji diil couiratto 
di vendita (i). Colui clic allega la proscrizione di diei;i e dì 
venti anni , supponevi che dica nel tempo stesso aver egli ua 
tìtolo , fondarsi sulla buona fede , ec. art. 3171 11. ce. , e noO 
sarebbe ammesso a prer^er^ nel tratto laccessivo 'di tali condt- 
zioni , dimostrala gilt ta loro inesistenza ) per sostenere la «la 
dimanda j ec. " . 

5- 82.— 4-'' Una cosa è virtualmente co^resa iu un'al- 

' ■ (0 Siecomc [wrò uba è della na(«ro - e non dell' ««nsn del con - 
Iraltn di vtnufita , pctn^bo per cOèltO <S Itut'Rb^aiioni) i>aHit:oUre 

otóff. B, 7 i B art. 147J a, ce, . ./ 



tra, e per oOBSegaenza l' estensione lì avvera, (fuandn la tua e«>i 
Elcnza è presunta dulia ]cg|<e o (tolla consuetudjue. Quinili iaià- ■ 
musa clausola sipreces vitìIiUc nilonlur presumeva si f;ir sempre 
parie de' rcsciitli ; nò gì' inipi'i;iJoii c i pjii 1' .lecordavaii «e 
non a <]iiesLa coiidi/.ioiic ; ad essa (hiiiqup {■sieiidi^v^isi la dispo- 
(iiione dii'iescritti. Quindi allortiic i trìLiiuali dioidoiio d' una 
conlestariouc , lì faniio sulla picjmi/iou li'gali; dio tulli gli clc- 
meuli dellj con Irò versi a sien regolari ; scn/.a di dio -vi h luogo 
"TI riiraila/.ioiie . . . , e rimane iuell'icacc la loro ducisione. 

3.— 5. ".Una- cosa e virti^lmeute compresa in un'al- 
7^' per conieguenza rétlensione verificasi, aUorcbè ne h 
^Sone nabitaje e immaginaria , Sxern. BB f>Df s. , de • 
^ 'nterpr. pari, i , b. 3^ ; impercioccliè staluendo%i leggo 
Bopra! una casa come prìacipìo ed orìgine , staluiace necessaria^ 
mente su tulio ciò che nuturalinenie dei'iva da questa cosa. — 
Quindi la legge che riconosce il diritto di proprieiii di al- 
tiero , riconosce viiiualoiente il diritto di proprietà dei ran»- 
polli' che si rionovan per esso. Leg. olili galiantan fere , §. pla- 
cet f ffl de action, et obblig, Pei-chè anlicameute le donne 
non erano ammesse .a succedere nei beni di una cei-la natura , 
p. & i lèudi mascolini, cosi i loro. figli u' erano cgualmcDié 
etàaà, «t- H naturale legaliueuie rlccaosciulo essendo ia 

caso di coDCorrenia co' £cli legittimi .cluaniato a raccogliere 
nella onocession del padre la metk delta porcione che avrebbe 
avuta se fosse stalo legittimi, art. G^/i 11. ce, non potrà il suo 
Cglio legillimo pretendere in questa kuci'Cs«t>M{' niii^^^ioi- diritta 
dì quello eh' egli avea. L' indegno esseudo jiiivalo dolla succcs- 
fiione di suo padre, art. G4S 11. ce, èpertiTfUo dd!a cslensioii 
ddia legge privalo ;)^ora del dirìllo il' impi^giiaic il icstameu- 
Jo di suo padre, o w prevalersi ddle aiioni che ne derivano^ 
Una lèggo clic deroga al diritto comune non può essere, 
interpretata in' conformiti, di questo difillo ; imperocché essen- 
do un tal diritto corretto, nella disposi/ione, che è il priuci-. 
pale, lo è altresì nella inlerpretaiione , che n'c la conseguen-^ 
2a. Ha si è detto che acciò 1' esiensioue abbia luogo , hiso^ 
jgnerdbe che la cosa alla quale sì applica , emanasse naturai-, 
mente e non immaginariamente dall'altra. Quindi le condanne, 
inlervennte contro di un contumace non hanno it medesimo ef- . 
ietto delle condanne in coqtraddiuone , perchè il contumace 
noq^ colpevole se non per fiozìone ; e mentre queste^son dif- 
fin^ys e portano direUamente ' alla pena o.all' iM^uùoné , Je- 
:^(re 'ìiui per tisujlamenio di assicurar' l'jVqnUBto -ffiue Inani 
^^dln giustìzia con aitagli elementi delpcocesio , Àtlds U-cet, _■ 
$. 84.— 6.° Una cosa ì virtualmente coapeo» ia nn^aW 
'pif t per 0Q«e(;^àm VtseajKm 9 aàa^a»', «Uw4^ T»*^ 
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osa ì> il mcz7.o diretto o ìndi retlo che conduce all' altra.— Quiftj 
di la ìce'-e die proibisce unfallo qualunque ."proibisce nel lem- 
- - 1 ^1 ,,: .. „i f,.._ 



una de rcg. iur. iJoiidc riattila clic per ([uaulo torliioiii e Iran- 
dolenti sieiio questi mctzi , sono sempre compresi nella sua iJi- 
iposizione (i). Perciò la li'gs^ cLe dichiara rivocabili le doiia- 
aonì Ira'couiugi durante il matrimonio, ari. io5o il. ce, deb- 
Lesi intcjidi're uon solo delle donazioni , nia altresì delle ven- 
dile , permule , iraiisazioui ed altri atti che tendono allo sco- 
po medesimo. 

lielaiivaineiite a questi mi'zzi di frode e di circonvenzione 
posson latsi le disiin/ioiii seguenti. 

.ì° Risultano, \.° Dalle cose. Si dimanda se Ìl sen.ilo-coa. 
eulto Macedouiaco debba soilaulo intendersi del danaro miilu^ 
alo in. isjifi'ic 1 Se si c usala frode ■verso la legge , dice il 
giureconsulto , se si è mutuato grano , vino , olio, ecc. acciò 
il figlio di famiglia vendesse queste derr.ilc c ne ritraesse àajiar 
To , dassi luogo ad applicar la legge , L. 7 , fT. de se. ma* 
ced. Vedete aln i esempi nelle leggi 3 , 3 Jf. de se. maced., 
* * ì JT- '^^ catumniaior. 

2." Rispclto -alle persone. — Como quando per interpostt 
persona si dispone in favor degli incapaci di ricevere , ari. 815 

S.*" Rispetto agli atti. — Per esempio allorché sotto la for- 
ma di vcnditn , di periiiuta , ecc. si nasconde una donazione j 

0 rei:iproca mente. V. le noie di Bakt. l'/ii. quod seivas Jf. de 

4. ° Hispetlo al cangiamento di nome , o di qaaliià. —. 
Come allora quando si assume un nome o qualità che non ai 
hanno , o alloicbè si danno ad altri colia mira di frode, 

5. " Rispetto al cangiameiilo di quantità. — Pei' esempio 
una legge statuisce clie i mutuanti non polcssero stipular ciana»- 
la penale in caso dì rilardo di pagamento. Vu ninlualario che 
avrà ricevuto sessania ducati per un anno , si dir^ debitore 
di cento, a condizione che se paga i sessanta ducati nell'anno 
carh quitain del dippiù. E chiaro che questo dippiìi è la pena 
imposta dal muluan te. Tali variazioni sulla quautitìi sono il va- 
ilo campo sul quale si esercitano le numerose conibinazionì' del« 
r usura ! V. £ald. in leg. 1 , C. dg his qui pnenne iiom. 

H." Rispetta al modo. — La legge (^'ff- decide che un con» 

(il La froda e la circofiTCniione mniistono in ci(\ clic riapaltando 

1 liTiuiiii disila leg|;f ai viola il auQ npirilu ; il rlie è lo atcuo cbc ^ioi 
kr la legge. Domili, cap. "4 t J. S ^ Caiani, iur, ciu. 
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conducono al compimento di un tal fai 
là. de legiliiis. — Jiir. ponlif. C. cum m 
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trailo siipnlaio in gueili termini. Se non m' ìnstituisc! tuo rre- 
de , promcm di darmi una sonuna ài . . . ,h nuUo percliÈ 
conti'ario ai buoni costumi. Qualunque forma se eli dia-o soi- 
to coiKlu.one , o sello una penale , o per un dato tempo ec. 
jarb nullo m miti i casi. — I dottori recano ce ' 



1 ." Il CMO m CUI la legge fosse iuglusta o irragionevole , 
, - cailuc. tol.~STEFH. de Fedbb. <& interpr. Icg. 

3." Il caso in cui non si cercasse di eluder la legge , ma 
proponeiidosi un fine lecito , riniarrebl)e per incidenza ine- 
Ecfcuita. Per esempio', la legge municipale sotto una dal,i pena 
Mela a cMiL-i' ics,!^ di compiare una iruantìtà di grano maSKio- 
re di miella di. cui abbisogna pel proprio uso abitante se ne 
prov>-ede per la presunta consumazione di un anno: eventi im- 
preveduu I' obbligano ad aUontanarsi dalia patria : è perciò egli 
Jiicorso nella pena ? Certamente che no , perc1»è non Ila avuto 
in mira di eluder la legge ; e la inesecuzioae è stata acciden- 
tale : nemo ami ditkur in fraudem facere , (jui bmeficio legii 

5- 85, — 7-° Una cosa è viriualraente compresa in un'al- 
tra , e per conw^ueoia V eslensioiie ba luogo , 

i Allorchi; nella disposiiion della lecqe essa ò 1' antece- 
dente necesìario e immedialo dell'altra. Quindi" la legge che 
mi VieLa di usurpare il campo del mio vicino , suppone di 
'necOEsilii accessorio il diritto di costui ad impedirmene; la leg- 
ge che annulla un fatto od un allo , dichiara evideniemenie 
con ciò che lo proibisce. 

^ a.oAUorclic queste è considerala come aniecedente prqiara- 
torio (iiredo e necessario di un' altra. Quindi l'alienazione di un 
fondo suppone anche Quella del sentiero clie vi conduce; il ma- 
trimonio suppone il consenw , k celebtaiioue , ec. ; la pìoprieià 
suppone 1 titoli cbe la consolidano, ec. ; la legge cbe permette 
di dilendermi , mi permeile di impiegar le armi necessarie a 
questo (iue , ecc. Tulli quesli antecedenti non avendo di per se ■ 
alcun vigirc csislono come accessori dì un oggelto principale : 
or la legge statuendo sul principale, statuisce necessariaraenie 
suir accessorio. Quindi la jtgge cbe interdice ad un uomo la 
firuova di un fallo, gli rilìuia per consijguenza tulli i vantaggi 
che TÌsiiliar potessero da questa pruova ; la legge che vieta il 
znairimonio ad un cerio grado o fia cene persone , proibisce 
necessariamenle le pubblicazioni ed altri atti preparatori ed es- 
seniiall 4dla celebrnzion del matrimonio , ecc. ; la' legge; die 
vietat'V niuiorì di alienare , vieta loro con ciò lutti' gli atti c£e 
Kwaducouo ali' :Ji«iazi_oue , ecc. ■ 
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3." Allorché èssa è conseguenza immediata c necesaria di 
questa cosa, e cfie non può (juesl.i suisìsliirc seni,! dell' altra. 
Quindi la facollU (li conchiudere una couvi;niioti:; , trae scto 
come necessaria conseguenza quella di stipulare una penale pel 
ca.io d' inosservanza ; la legge clie mi accorda il dritto mi accorda 
jicccssariamciile l' azione tJie ne dipende; coìni che non Ila la capa- , - 
cita di contraltare , neppure ha quella di ratificare e di iar va- i' 
lere il contratto mercè confctóioni , cum tjiiis , 6'. de eleni, lib. ti.- 
,1 86 — 8, '•In generale una cosa è v ir tua line «te compresa in uoà: . 
iiAra,'*^ couBegnenza hai luogo l'estensione allorché questa -i, 
cosa pnà esser consideratucc^e 1' accessorio dell' altra ; impe- 
rocché non potendo l' acMies^io susoiitere «enia il principale , 
h chiaro che le. disposizioni, della leg(^ si eiiendenimio altred 
all' accenorìo. È questo il caso della mawinia ; ccctsiorhmi 

quitur cataóm^ naturae tei^pfih^xdii 

. Ih;idÌTe^ K>o£ perì .natt^'OOO^' è acaetsoria di nn' ìAaa , 
1.° Gòroe ' «ajBimàw^B. :dfc)jMfa <^ 1b serre di prinèipiv o di 
sergente. V. tflH^.fwdQ'AiUcedfflilé preparatorio. V. n. 7; 3-. 
Cóme- accesso^^|ju^parli_ sostanziali. V.^ n. 3. ; 4- Come cosa agi 

ressi sono gli accessori della sorte princip^ilc , ecc. ; 5. Come in- 
citIcDte in una quistione principale ; per esempio, alcuno le- 
clama la succession di suo pailre : il suò avversario gli con- 
trasta la qualità di figlio, di colni la cui successione reclamar 
quislion preeiudiiùde sulla ijualìtà detC aliare , infidcntc ed 
accessoria alla quistion piiucipalc. La dimanda ìD guarcntia è 
iocidenCe ed accessoria alla dimanda principale. Quindi la ne- 
cessilìi di ^la giudicare dal tribunale auto per la dimanda 
principale , art, ayS II. pr. ciò. La csdapsione esistete tra 
doe dimande, spesso re&de 1' una accessot^^Ul' altra , e' la di^ 
manda accessoria debb' esser del pari giudicala nel tribnnale oré 
pende la dimanda principale , art. nèS II. pr. civ. ; 6. Ce^ 
ne coDs^uenia o dipenueuza di ima precedente. Quindi l' va' ^ 
oetlazione della eredilk porla seco come ccmseguenia 1' d^ì- 
gD di jugare i creditori, i legati, eoe. I beni lonb un acee-l 
'ìorio deOa persona; la oaiìiaie è accessoria del prìndpale <^ 
;U^ato i r ^wteoa è accès«Rio delT oUiligaiiona eco. Fi* 
TBalmeiiie una cosa & accessoria dì un' altra come lacitamenti! 
m quest' ultima contenuta. La sostituiione volgare nel «Ifeiiio 
Romano era tacitamente compresa coinè sccessoria nellg sostilu- 
^,^»oa pupillare. La doiiazion fatta a'£gli nascituri dal matrimo- 
aPl^, a' termini dell'art. )o38 II. ce., tacitainenie compr^ 
etìgw^^iegjnia in quella fatta a' loro genitori. ^ ^ / . ., 

'^^^"^■**Una cosa h TÌrtualmente comjpres* in 
J}a cotAepKbu l'esteuione ha iiiogo aUotsbè esM h mOf/g^ 
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.oUa'^runa. — la direr» modi una 'casa dioeù nirrogata ad 

!.*> In fonna dì a^fpGmaao. Quindi nel dintto ronuucr 
V azione utile eserdiavaai in molti casi in om 1' ssztoa diMtta 
non era àmmessa , e aDjtplira qriesi ultima. 

2. " In forma di surrogatone. Per esempio . colip che lu 
nqo de'pasi preveduti dall'art. iio4 U. ce. paga il debita di 

,(fh altro , è dì pÌ€uo drillo suirogaio al luogo e posto dd aie- 
dilure. 

3. " In forma ili awiM. Per esmipio principio della H>- 
lidalila risulta elio il creditori; di iiua obbligazione solidale possa 
rivolgersi coutra ipello di:' debitori elio t'ii [ii;iccia di scegliere, 
art. ii56 II. cc-Lo stesso <; di una Icltcni <li t^nnbio prolesla- 
ta , O dì un Liglietlo ad ordine motivalo jifi op?ni/ioiie di com- ■ 
mercio , cambio , ec. e protL'slato; il puisc^sore può a suo ta- 
lento ricorrere direHameiile coiilra il Iraente . o i giratoi , art. 
ìf\i . iGS e iR^ }l. di cecez. Finalmente a' ternuni dell'alt. 
i33T li. ec. 1 acipnienie ha due maniere . clie posson cmmde- 
roi-ii come eurroiratc 1' una all' altra , di eseguite la aeuleiUK 
O la deeisioiie die pronunzia la rescission della vendila. 

4-° Sb forma di proroga o Hi rmiwvaini-iiiii. 1-er esaap» 
SI Spirato il terrnme prefisso nella scrinur.i di fino , il Gttawo-. 
lo rimanga e sia lasciato in possesso . 1 alUtto &i ha per lumo- 
Titto . art- i5B4 11. ce. : (jne^ia e la tacua riconduuone. . . 

5." In forma di traslazione. Allorché una cosa è conver- 
tita in tm' altra . o quaiido CIO che suBsisle solio una lorma è 
«)tlo im' altra nprodoiio. ^el primo caso la massima subroga- 
Uim saptt naiuraiii siibroi^aii si verifica nel senso chef .la cosa 
surrogata rtUipiozza mteramenie la prima in quanto all' efiétto. 
soltanto , L. 1 . §. hiiec aciio , ff. si tfms Uber , eco Nel se- 
che la surrogazio- 
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nii.irdo .-ille loro ijualila accidì.iKah. I-ltuiu in materia di oh- 
El „ z on no 11 I ole pe- 

nai 1 11 c J I l noal 

Jf. de no.alio,i. {>) 

§. 88.— loUiw cosa c virlualmctilc compresa in uQ-alUa, 
e per conseguenza 1 esioiisioue ha 1uul;u ijuando e aunesaa u 
questa cosa , e la sft;iie fome siia dipendenza. Qiimdi nel di- 
ritto romano - le modi ficai ioni arrecate allu facoltà di disjiorii! 

(0 Osservasi clit in appoReia do pinicipii cinnmn iiulistiniadicn- 
lo le icggi romane o le ddlc duo SlciUe. Porft quando faremo uso di 
qudta ulUmc non sempre ne nsolta che le ratosatt conteiigono le meoe- 
£mo ditfinonì : ma allorcbé cttUmo le leffiL ài, , le Um du^otuwnl 



per tcsUmentó , »ia ohe questa faaoltà ai accorilassc ad una o ' 
pih persone , appliuavausi egaalmeiiti; a quella dì deferir Ja 
tuida , perchè k facoltà medesima era come annessa del primo. 
£artol. in l. 3, pr. Jf. de Ug. tut. Sebbene per diritto roma- 
no niuDo potea esser costretto a deporre contro del fratello j 
deponendo però a suo favore , poieasi obbligarlo a deporre wntr^' _ 
Gloss. etDocior. in C. tum nunciuj, ed in C . fratcrnitatis de tè* •fi^ 
stiùits, Cod. L' indivisibilità della confessione in materia oivjlè"' - 
dipende da qneita regola : se ammi^tleie la mia confessione nella ^ 

Sarte ehc tende nd obbligarmi , dovete ammetterla pure in quel- 
i che tende a disobbligainti. Chi promette una cosa puramen- 
te e semplicemente , pvecumesi avere stipulato a suo farore iì 
tempo necessario e il luogo idoneo alla eseoutione della pro- 
messa ; poiché queste sodo oipendéDie naturali della obbligali»- 
ne , L. ti rmhi'.et.tìBt ^ff. de legat. r. 

$■ 89--<t£^iV<M .'dosa è TÌnhalmenie compTBM intm''iJ- 
tra , e per coMgBienzà 1' eitenaioce tperimentaii ', aDoiohè lì 
adatta e si urfWKall' altra in guisa che iàccia con essa un sol' 
tutto j dappoioipKlue cose in tal modo unite non povoo ester 
regolale da diriui diversi. Da ciò segue che l'accrescimento per al- 
luvione formando un sol tutto colia cosa prìucinale, vìen compreso 
nelle disposizioni di legge relative alla cosa medesima. L. ti ergo , 
ff, de public, ecc. lina pietra preiiosa formando {iddinliia dì 
Bcecstione im Bol tutto ciJl' oggetto prinoipale «ni è unita' , Vica- 
itgtdala dalle medesime, leggi relatiVe k quest' o^eoo f L, ganr- 
ma Jf. ad eiièendum. : ■ i*^- 

$• 90-— ■ cosa è Tirmalmenie compresa in im' itt 

tra , .e per conseguenza l'eslcnsioDe haloogo semprccbè l'tma ai 
misura sull'altra, si» in proporzioni eguali , oppure in diugaalif 
e cA che trovati ttatnito rupelto ali. ima-, lo è necessariamente 
rigtiarda all' ah», £1 ;t ,ff. de tej^ i. 'Berciò Bel diiiUo 
Umano Ir le^ die tìangìara il teo^ m ent i romani fataci. 
no testare, impliottameDie carnhiava quello in coi mtaaiu>'£^ 
'AdAsUi. -■ JE>a teggt. ohe ettande 'o ratiinge le euDonriupnì 
lenitoi^ali di un giittìadisioaa , estsade o restringe na^uarìa* 
uente la gitirìidiùone istena ^ £. )Sui. ff. de iurisd* Uà. dirit^ 
to canonico' ù-decide che se la nuora l^ige oonsUe» eame jv- 
ma chiesa mia die non lo era , quella che gi^ l' era diventa se* 
conda , la Mconda terza , e c<m in seguito , EAeMMJm~ 'LoCj 
ttrg. , ieg. yg-, k. 34- — 1 dottori però vi a{^nu{p«> alenili 
condi^om onde Applicar questa Te|oU..;. 

La prima i ax le .dne cose ^ adattino tra eue pte-ia^» 
ìtx prap[t«.e.dì mapìfira conveiùente' Qiniidi l'àdouone ^tttf 
4» ■ una dmoa.. nan.Ie «rielibe per dàùarinauiiio eoateritfi H . 
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Ftn» {MEMlk , pecdb& ma eri bcèpiaB di (al £riMB * X.>4) 
1m * ff- ni lèg. ■ JPate. , e BjBTùt, ad Hane legam- • • 
■ La Mcooda è che la i^^e nuova non dica ' eqnvisaiDeiM 

c&e ]f lua disponi? li^iie non si qsienJe alla cosa compre» ìr 
weBa «olh quali' ìI:iuiìs(.k , L. (tcUìles , $ loquuiUur , lefn 
ioli claumla , Jf. de i-ci b. obi. ecc. 

La terza ù clic la tjuuva le^gi; sia di diritto comune , è tua 
jtarlicolaic , <li eccezione d ectcdenlc il drillo coDiune. Per 
esempio , la legge attacca la pene d' iniamia a (aluni mw 
Kfatli : sebbene il contumace impiilato di tali misfatti sin con- 
sideralo colpevole , la pena d'' infamia non lo colpirà, JC,, in^ 
^^tmem , Jf. de puhl. indie. 

La quarta è die non vi sia assurdità nelV estendere la di- 
masizJone della legge alla cosa die reputasi contenuta nella primtw 
Quindi la legge che considera padre di làmigliu il figlio di {bm 
miglia in esercizio di pubbliche iuikioni<, non potrebbe estenderai 
nel senso che fosse interamente assimilato id Tcro padre di famigliaf 
isentre sarebbe nel tempo stesso sui iuii per gli affari pubbli- 
ci , «AoImuiì Kiris per gli aferi privati; U che è assm'oa , 
^meritar Jf. àc stala kàrnm^ Di pnit il fi^io di bmigli« hi 
ipteUo caso k padre di famiglia - in qtluÀto al JriUo detetm»- 
qato dalla legge j ma Mreme assordo - il dire ener padre di 
Unai^ia in quotilo al faUo. da cui tal qoaliih realmèale riinlta^ 
X.'. helh , S facti , ff. de capt. et postlim. ree. 
- • ' 5*' 9'- " ^^"^ ^ viilualniente compresa in un'ab 

tra, e per conseguenza l' estensione ha luogo qualora è a qnot 
Uja «Dtretativa. Quindi la legge che vieta di vendersi una Go- 
ta , vieta per cìè di comprarla , L. i Cod. de aiprtss. iiki 

rBMTOt. in Z» Jìn. ff. de acrepl. ; quella che proibisca 
dVinsegnar Ja magia , vieta lenanche di apprenderla. Quesl» 
regola perii si verifica sol quando si applica a^U atti , o idla 
cpse : diverso sarebbe se si applicasse alle pfersone , Gloa- m 

Xee. t. C. serv. comm. 

J, ga, -— 14. Una cosa h virtualmente oon^iresa^ìa nn' ah 
tra , e per consegueoza 1' estensione si lamette quando èl' op- 
jiosto -di sifiatla cosa in modo assoluto o coh reciprocità. Uà 
contrario , dice Aristotile , 5. £tich. ad Aicom. , -ci n»< 
itro malgrado , ootioscere l'altro cotuiario. I contrari , ai dir 
<ii Cicerone, lib. n e 5 lìtsad, , «ino la necenarla com»- 
.gueniB VvQ dellValtro. La kgga die impom di TnaRtener , la 
promestc, proibisce divioldrle; colui che afifeimrf «eser giovnoy 
mob 'nel tempo ietesso non e^r notte. La proposiiion re- 
9^Àca O contraria sarà vera perchè non hawi itUennedi^ H 
'il' 4nÌBU t la seconda. Questa regola peii- non regaerebb* 
nd «aio in ani la gfof (siziou leciproae vfio potesas jwiilim : 
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pOycvQtpio , le ju affenptne chè ma ooh Ì ven, u di- 
rebbe cou ciò iion esser bianca : ma ]a recip^tN;aIRà'^o^ la- 
id)bc vera, perchè le due proposiiioni amntettono le inieiw 
medie j meutre dal ma eiuk bianca non i^ue che «ia itera , 
eoe. Da cHk risulift die l^concestiDD delTuso compiciide la 

ribiz^^ijtMH^ abuso , £. yi» ma , ^ da negot. (Ktt. eoe. ; 
BOTieiia^^k dell* amminitu-aiion de' Leoi comprende il divie- 
to della àissipaiione, L. ti aim dotcm§. si non,ff. lolnt. ma- 
trim. Del pari se la legge qccprda ad iioa pcrsuDa ideiiiica- 
nienie la steua cosa cjie av^a gi^ conceduto ad uu' alua , vie- 
ne per iiecessitìi a toglierla a quest' ultima , L. tjuod in renun 
dé^ legai. 1 i L. fin. C. de veri/, sign. 

5. q3. — l5. Una cosa è vii tualrnetite compresa in im'al- 
Ira , e per cnij^i;^Lioii/,;i l' i.'iLeiisiuiie s^iajistc quando prcsumesi 
rìpchila o siiiliiiIo;a in ([iii.sl alh.i, — liispetto a ciò uopo è 
dislingiiere , ii:i[\:kì ili ima Iri^-.-.o i lic ila niolti cai) i , oppu- 
re se cad.jiid in cs.-iui;.' più ]cl.-l;ì i .ii riic, Kcl primo caso di- 
Rtinguesi augura ; se U aLt.ni ilell.-i e^pjjsi/ion del fìillOj questi ul- 
timi capi prcaeniati in Jivcisc divisbiii non presutnousi ripe- 
tolti De'segueuti , ,L. Practor §. ^rilqut,Jf. vi bonor. rapCor.^ 
■e >ÌBno esposti in una sola divisione , prcsumonsi ripetuti , Z.' 



moBO ripetati ne^ seguenti , L. ijucmadinodum , in.Jin.ff. ad leg, 
Atpùl. NondimeM auett'ijtinia regola ammeite due ecceuonì ila 
^mià sì BTTCra nu eeso io cui gli antecedenti si ixovan ooih 
trari aldMUo OomuBe , org- uxordelegat. Z; la seconda, 
dlordiè ^etti capi toit s^qratida altri , e non presiimonsi ri- 
petati. Hel Moonao usò , allordiè ti tratu di motte leggi sepa- 
rate ] b ripetiiione non ti tnppone aver luogo , purdic , 1 . non 
vi foste ingiustizia nell' escluderla ; 3. che la prima legge ddd 
esprimesse la regola , e la secotida un caso singolare j 3. che 
r una non servisse ad interprelar 1' altra. 

Ili (jiianlo al principio da noi stabilito ^ cioè che ì 
rnirii di una legge son susculiihili di p.ireccliic specie di esten- 
sione , uopo È ecceituare il caso iu cui !a legge fosse espres- 
samente coEilvaria alla ragionu : come quella che , per caempio, 

J. g^. — iG. Finalmenle far sì pufi risultare T esiensiono 
di una o piìt parti della legge a certe persone o a certe cose 
non espresse : verbi gralia , allorché la legge stabilisce una de- 
finizione generale preceduta o seguita da una specie unicameate 
presentata come esempio. In questo caso fa mestieri coiisiderac 
bene tutte le parti della legge onde applicar la ma dispcutirat 
cirà la definiiione , alle cose auidnhege. Quindi la'r^ola di 
dirino : MCit^ at , wi kff petipe^tff t imàaliffia 'pvt 




di diritto , ed allora fi presu- 
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ìegibta, ■ ' 

EtUtuicne risattaMe de^ motaii deUa legge^^ 

95. — Thibant , Théórie de F interprettUton des kit , 
csamìoa la quisiione , se possa farai uso della storia per l'sco- , 
prirc il motivo d'ella l^ge. Dopo rrer accennato parecchi au- 
tori che opinarono pm e conira , compresosi ancor egli , finisce 
alluin-'ndosi al principio , clic la Moria potrebb' esser consul- 
Mia in due soli cosi ; il jirinio , allorché il legislatore ha im- 
posto al giiirecniisiilto il dovere di ricorrervi; il secondo , qualo- 
ra tlal conlmulo islesso dfUa legge risulti che V interprete con- 
sultar due la storia per comprendere e dichiarare tulle le di- 
spositioni della legge ; ed in soslc^no del suo principio accenna 
le leggi 20 c 21^! de Irgi/ms. Soj^giu[;ne però che lidia C iiz- 
lerpretazione grammalicide poggia unicamente sulta storia del- 
la legge. — Pare che Thibaul abbia ani stabilito il vero prin- 
cipio , cioè che r interprete ricorrer aec alln. storia sol quando 
ciò risalti dalla legge stessa. In questo senso anime 11 cremo il 
principio di Eckard , il quale nella sua opera , Ilermencut. tur. 
hì>. 1 , cap. 1 , 5. 34 , riconosce pure la storia come aorgen- 
' le legale. V aniidotto Scrittore ammette come sorgenti dirette 
della legge , e per consegaemui come motivi necessari , i.» le 
occasioni che le hau dato origine j a>° la costituiione politica 
Hello stato ; 3.** t costumi dei pt^tolo ; H.° la gmvesu déUecir- 
costante in mezzo alle quali è (tata «nanata. Or chi pnìk &r 
conoscere tutti r[uesli elemenU generatori delh legge , le non 
la storia 1 

Ammesso ùn tal principio, esaminiamo come la d j sposi mtt 
'&éS\a leg^ Sarìi susccltibile dì eslenijone avuto riguardo al suo 
motivo. In ninn luogo , dice Thibaut , rìnvicnsi maggior con- 
lradiÌÌ7.ione tra la praiica e la teoria; e la causa di tal cou- 
traddÌT^ione diiionde , .il <lir dnlln stesso , dalla mancanza di ile- 
lermin:i/.toue precisa de! motivo della le^e, opposto al motiva 
legale di decisione, l'iiò inflitti accadere che un sovrano eri gga 
in ii'g;^i tolnni precetti o princMpii che non ancora avean rice- 
viito Jor:a di hg^f orane Jd pari può avvenire chetali prc- 
ceiti o principi! bjeuo giìi loiigi , e si Iroviuo in modo enuncia- 
tivo eeuiiali nella nnova legge. Nel primo caso i semplici pre- 
cetti dai legislatore convertiti in ieggi uin propriamente i mo- 
tivi di esse. secondo -casa le leggi anteriori acceiuiaite I 
la Qaoyà ì^f/gt 4ÌT«(Wl|| ragian di detidere. 
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Le conségucnie clie.dcdiTr u pOMonoila ciò clic da noi cli.a- 
inansi proprininepie nioiici della u-gge , funiiiui ungtilo della iu- 
ter^rcIazioTi logica j e quando irana^i Ui i.iriiiit:m:i le , Hcevou 
diverse módillcazioni . poichi: conaat-iaiidok, quel che in se, non 
è legge ^ lo diventa. Quando il sovrano ematia una legge ac- 
(^pagnala pefftda niouvi iegislaiivi su cpiuli pi)ui<ia; e cbe da 
'queali motÌTi , In oui oono^taiea pui-\ if.iie in mono euiuioiativo, 
«bfae^jMjhidifce in» delle «nisegiicii/.e , non posson queste con- 
'tidera^^ome risiiliamento di nuove disposizioni legislaiive : M- 
*e''90tio la giusia appltcaiione delltì legge auLcriore. 

§. rfi. — 13a ciò posson dedursi vcrilìi impcntanti. La pri- 
'ma è olii: ìe diverte modiHca/.ioni clie rìcevoa le GODtegnanse 
tiaUc da' semplici molivi della legge , eesaand aUaidi&>JraUaii 
di applicare un motivo legale di decisione. QìùJiAi leregoJe «e- 
gucnii proprie alla ipterpretaiion logica, citw, cbe le leggi da< 
rogatorie non debbon interpretarsi in un modo coniralìo al oltìtlb 
antico; olieessenon haniiopirfo cangiare;cIieidirimpartic9]arinon 
sono in generale suscettibili di estensione jchc'il ;pTeté»lo unico 
della ccssazion del motivo di una legge non basti. per rifiutar- 



lo la sua applicatone , disparendo interamcnle quando' tratta- . 

si <]ì applicnre un motivo Lgale di- decisione. In questo casp 
. U giudice non fa propriamente estenaione .della nuova legge a 
, ^ìpecie diverse da quelle che è»a ha prevedute : ci Xa solo ri- 
''entrare , col soccorso del rogionameiilo , «olio l' impero di quo- 

.Ma legge un caso che non era. da e»»a preveduto , ma clic 
"i^wavasi gih determinato dalla lepgc antcriove. — D^e, esempi 
'^basteranno per chiarire inleraniente questa dottrina. 
» '-' ' Il diritto canonico , cau. , ^ , de iurciarando y cap. 

.3 de ptict. in 6 , deoiJc clic in due soli casi il giuro- 
< mento possa render valido un coulralto nullo a' termini de! di- 
^rittt> civile : queste due decisioni però si son sempre considera- 

■ le come regole applicabili ad ogni caso. Se questo fosse, un ri- 
Gultamento della ìnterpretazion logica converrebbe ncccssa- 

e sostenere clie questa estensione data al dintlo canoni- 
contraria al diritlo romano , debb' esser rigetiata, 
cìpii sulla interpcetaJioiie delle leggi derogatorie.- 

■ La pratica però in sostanza ha ragione , sebbou mal a proposi- 
to adoperi la voce estensione; ijuperoctliò i papi, ne'iesli in cui 
trovausi decisi i due casi , adducono corno motivi delle loi o de- 

■ cisinni la legge che in quell' epoca governava la materia del 
giniamento dietro iprinoìpii della religion cattolica , la fanale fu 
parimente dagl' hnpenidoà riconosciula, AtUli. sacram. pub. C. 
ai adpen, vmd-yi^i^'iae lesti altro dunijue non Bono che 
r applìcaiìdDe (U ona generale , richiamata in una 
niwA' etuinci^tA t* i»^ c»t pn^octi) e ^ ttmi-'g^ ali»' 
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Laniionano l' appTicaiIone £ 'qbeMd módeuma lagge dia d«d- 
eÌuul' eli;! ningi^tr.ito. 

Icggn 63 Jf. prò socio ci presenta im-caso siiliile. In 
essa Ulpiaiio ilecide die al comocio è dormo il beneficio di 
corrtpeienza , e si fondn sulla ragione clic la società slalfliscB 
tra' mot membri una specie di fratellania : hoc eitim summan 
ràilóttein habet, tjuurri sociclas ius quodammodo JraCernitalis in 
Me haheat. Sa tàh la quisiione , se i IVutelli goder postano del- 
J« Mesw beneficio. La dillicolUi risulta dall' essere il beneficio 
di GompcteitEa un diritto particolare, e che i diritti di tal oalura 
-noti Bono suscettibili di ^tensione : ma se vogliasi^ attenere alla 
jdistinzioiie riferita di sopra tra il motivo delia Icg^e , e (7 ino- 
lifO legale di decitione , si riconoscerà clie i fratelli liaa dirit- 
to di fodere uu lai beneficio. Ulpiaoe .decidtudo che a^ soci 
«ppanenga il beneficio dì ooB»pe«enz» , lu enaBoiememe iàUo 
l' applictoiàM! di lùm le^ : er ^ucna leg^' tcov^vasì nella re- 
Igólà che I fratelli lianno il menzionalo ben^oio ; e silTitUa re- 
dola h da luì riportata iu modo enunciativo nella citata legff 
o3 come motivo dì decisione relativamente a' Gouii. Dunque naa- 
ha egli dato vcntna estensione alia 1%'ge , ma ha soltanto ap- 
plicato una disposizione legislativa enunciativamente richianfit*. 

5- 97. — Stabilita la diSerétiza esistente Ira il mM/odd- 
la legge e S niàtivo legale di decitione , per esaminaxe orala 
qua! cilso abbia luogo l' estensione risultante dai molivi della 
le^e , conrien aomiiiciare d^ alcune (Itstinzioni. 

*. Non bisogna confóndere il motivo della legge colla cir- 
costanza o l' occaiìone che ìe^ ha dato origine. Questa lisveglii 
io certo modo l'idea della legge nella meute del legislatore': 
MM dipende dall' evento , e pub non esser di molta imporiaiwa. 

3. DittÌDguesì tra il motivo ossia la ragion della le^ee t 
ratio legis , e il senso , roloniìi o dispositivo di essa , rmnt 
iegis.~ll motivo della l^ge è il complesso di tutte le ca- 
-vioni remote o prostimc che le han dato origine : il senso della 
è la volontà del legislatore manifestata con parole prese 
nél loro significato r^olare.— La volontà della legge ù talmente 
cmnetM tu suo motivo « che gli autori sempremai V idcntiiì- 
tsaao e préadbao team (Ssthuione 1' una per . 1' altro (1) ; e in 
Atti là priolft tette in certo nodo dì misiint al Hcoodo. Tut- 
-laria serliare 'All'ùM^oamento di qnaia .materia tutta la 
'•Gaiezza eltge j 'bxOùa sen^vs dittinuMM fra 1' una e 
r Utro. 

, Xt^JJaltttt, Cottman. iur^ do. cap. i3,h. ff.t stg, — EriRsJKD. 

.he. Bug. Ug.,r;3 , n. f^- ,0r la volooté ddla I^ec c, le legge Utcsu , 
Pfittf^f.,,Ìbia,caf, 44t "-Si Leg.S, CaJ. dtUgib, , ' hg..Si ,ff.t<iA 

% 
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Ciaetttae in Topic. subitine xm principio ifìinpiicc , da ciiì 
naturai 111 CI Ile emanano le migliori di^tiudurfi sopra slfTiiUu ar- 
■cotneiito : avvi cijiu'tà , a parer suo , ad cstunacr diritti simi- 
li a cnsi sinuii. Ecco comi; Oonello comcala sillaUo priooi- 
pio. Vi è dell' eti<iilH , perche il voler della legge esìas 
indipecideii [emerite u:ilie parole che Don bastano per esptimer' 
la : or vi snri'bbe dell' iniquith a non riconoscere il suo volere, 
per la sola ragione che ]e parole non lian pollilo esprimerla , 
epeci a Ime II le qualidu h dessa evidcDte. Ma d' onde sorgerà sIlTiitlit 
evidenza? Dal motiva istcsso della k^ge. Perciò Jal motivo delia 
fogge apparirà In sua volontà , c da qiieata volonlh. 1' cijiiiln 
di Olii piirla CÌci?rone. Dal che noi trarremo queste imporUinli 
conchiusioui , i." che la volontà dulìa legge sia la vera causa 
della estensione ; 3." che qncsia possa non pertanto essere iittri- 
btiìla all'equità , nel senso che T estensione iudicala dal moLvo 
della legge è imposta dall'equità. 

§. gS. — Stabilite queste definìzirai e-qnpjli principii, pas- 
siamo ad esaminare come debba intendersi la famosa regola èulix 
qii;tle ordii] ari al nenie si fonda tutta In dottrina delia estensione 
risultante da' motivi della legge: ubi eadam ratio, ibi idem 
ius staittcnditm , L. Si , ff'. ad leg. A(fiul. 

Osservisi dapprima die la simililnclmc può influire sai mo- 
tivo della leggs , o su' casi a' quali vuoisi estendere la sua di- 
sposizione. Dall' essersi sovente coufusi i molivi co' casi della 
le.^ge surse in gran parie 1' estrema diverg.-ìbia di^li autori su 
gli effetii della simililudiiie. 

Cominciasi dal dclluii'e ciò che itilcndesi per similitiuìine. 
Secondo Stefano de Federìcis , De leg, inlerp. p- 4 ■> n. 6' c 
Sfg. , ve ne sono di tn: specie : i. quella che prendesi per 
l idciuità. Tal' è il caso della legge i?-, pr-Jf. de vulg. et pitpH. 
subsliiui. , la quale prescrive che« colui il quale sostituisce ai 
sili tìgli iinpuberi , sostituisue o puramente i; scmpliceiiienle , o 
Slitto luindiiione : nel primo caso sostituisce in questo modo - 
te nvo gìglio muoia ndV età pubere , sarà Scio il mio e- 
rcde. Nulla importa , soggiugne la legge , che Scio sia insti- 
liiilo e sostituito all' impnbere , o che gli sia semplii omenle so- 
stituito ; il siirà seu/.a ciiudizioue ». E i casi saranno identici. 

Un' altra specie J'idenlilà risulta dalla legge a3 deiisitrp. 
et itfacnp. k Gului che ha comprato una casa , dice Giavoleno 
ili questa legge , non ;iltro po-sieile secondo me che la casa 
istesda. Infatti , se voglia nmmeiiessi che possiefe ciasciinn 
delle parli che la compongono, non possedei'h piìi la casa} 
imperocché separandosene le parti , la casa iale^-sa considerata 
come im essere individuale più non esiste. Aggiuii^jasi , che se 
poteise concepirai il possesso separalo delle parti , ne segnirebbe 
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I di àaveni applioaré al mhm» delle supcriìaie Hjfterapc r^- 
Ììto lilla preKtirfon de mobili: e a q[iella<del molo il lecf 
. po rrfaiifo alla presorizioti degli iinmobUi : or sarebLe smai~ 
ao e conirerìo al diriUo civile die una medeaima coia poter- 
le prescriversi con tempi diversi , ecc. ». — Sì vede con ciò 
-ohe il giureconsjillo considera come due cose idenlitlie la car 
H e lullc le pul ii cbe la compongono. Altronde due cose sou 
, éelte le ste.ue , quantuui^uc dilTcrir possano sodo il rispetto 
àdia ciiamiti e della quuliih, L. i^, ^. i , Jf. de except. 
rei htdic. 

■ '9t \a simili ttidÌDe clie prendesi per la parità o P eguai- 
■gUamà. Non è allora aeceuario che ì due casi sieno dell'istes- 
H salata ^.nS contenuti l'uno nell'altro, o presentati sotto la 
- ■teua forma : basta che tendano al medesimo scopo , ed otten- 
.inmoihisteMO tùultameata. Per esempio,: in fom della legge 
f^leiOf cBp. 1 , i nipoti nati dopo la nnne del loro Kenit^ 
(•-, Uia Tlvente il loiw aTo,;doveano estere inslituili o aireda- 
.tf ; altrimenti .ron^erano . il 'testamento, Z. a$ , ^- /a , 
del^er, etpotifum. hend. iitttil. ecc. Lo stewodintlo eiW 
riterrato e' nijwti , i qiuU itati prima ^.tMUmenlo del lor» 
oro , diTénirano eiedi taci alla mona d^loio.padrs, ,Z. 
laa cap. a, Cbiederad ooia decider si doTea nel caio in ctù 
i\ figlio fosse morto oiviImMlQ o fosso emancipato ; imperocché 
la l^go Velleia non ne Jàcea motto. II giureconsulto rispose 
che tarebbe lo stesso, giacché l casi son Eimili , per esser qui 
f eOetto della morte civile o della emancipazion del figlio lo 
atesso di quello ddla morte nsint^le , . * Ex. teatentia legit 
felleiae, eiHaec oiimia adtaillenJfl ant, vl.BdtmiiHuMnem 
iTioTiii , coelerì corti* admitteiuli tini ». t- ag t ^. S ^ ff. de U- 
fer. et poilh, heivj. inttlt, eee, 

3. In 6ne la simtlibidine propriàmenle delta esiste , al- 
londib dna o pili casi paragonati fia loro ol&ano delle ra*- 
^oaugliaoM in un cerio ordine ; quindi il serro h al padrone 
io tma reUiione umile a quella ira figlio e padre , tra liberto 
• patrono, Tnstit. de legit, patron, lutei. ; la relazione del sol- 
dato spirituale alla milizia celeste è simile a quella del soldatp 
di terra olla milizia terrestre , L. i , Cod. de tur. t i /act. 
ignor. B perà iniei'essaute di nou ravvisare delle simUitudini 
«ve non n'esistono. — Tltibaul, Theórie de C interpretation des 
lois ^ 17 ) cita molti 'moderni scrittori i quali ammettono l'e- 
stenaion della legge sopra una scmpbce similitudine di motivi ; 
ina egli medesimo confuta validamente una dot(riuf colant o 
faUa. — (( È proprio della simlliludine » dice , che gli og- 
getti simili punto non si raucmiglino sotto aicnni rìguatdi , e 
puUa abhian di per&ttatocnu ideitìoo ndln loto paite piiiici- 



■prie.' Fino' li tìftal punto doviJi esister h si'nuIitQdine per ptN 
leni applicare l' iaterpretazionc eitensiva? Qual giurecoosulio 
"fotrk darm nna règola certa «lU' applicazione dd principiò del- . 
l*Hm41itaànie ì ecc. d.— Si conchinda dunque ohe per essere an- 
^drijKEatft r esteitiioile * bisogna che vi aia sempre identUà uà. 
tatolrri , e liimlàudvtc ne' casi ; cÌo& identilìi nella loro parte 
-]lviiielpide. Tttf ^ il «ano della tegola uii ea^em nuio , ibi 
<idmt ita statu^nAiou / 

$. c|g. — QneMi nWini prióé^-wmieuoDo peri alenne 
lèRTÌuoni, Se Ti h idcDtilk di motiri , 1' estennone a- 
vrk luogo , purché il motivo della leggo da estendersi sia 
Snudato sulla- Vagióa naturale e siili' ulilc connine. Quin- 
di ta leg. ^ , ff. sabit. - matrim. (fos /jiieiiiad. pelai. , decide 
•Aie durante il matrimonio polrk la moglie raclamar tlal ma- 
rito la doie , pericolando questa propter inopiam inarili. La 
Glossa e Dionisio Gotofredo ragionevolraÉnle estendon sif- 
falla Icgi^e al caso in cui la dote si trovasse Ira le mani del 
suocero , atieiochb il motivo ò lo stesso. £ contro 1' eipiil^ na- 
turale che un indivìduo - sia spoglialo de' suoi beni senza 
il proprio fatto. Id, ijuod nostrum est, sine fucta nostro ad 
alium transferri non potesi , L. i i de divcrsis regulisii^ 
ris. — Similmente, giusta la legge i , cod. de his ijui ante aperti 
tabid. , la successione lesiameiuaria passa agli eredi i[l^^tituiti , 
anche prima dell' apcrtur.! del lesinmento , e per coDSPgiienza 
prima dell' adition delP eredità. Tutti i ginrccousulii pronuti- 
ziano l'estensione di questa legge al caso della successione ab 
■fntaMo, e riitdvoao che la successione è trasferìtil all' erede 
-UgìaSmo pria Seir^Anone , in vìrtU del ano semplice diritto 
dì erede } gtdà SaJlftel hereditas (i) , iure quasi etiam natiaxp- 
U deielur. 'G^-'lfi^ posson riDTenirù ndlaleg^ fin. C dà 
eodicitt.^ £, l C. 3if uaerdiet. ec. ec* -^/i U^-^-'iSg^iiB^ 

He te i)-aiatir»'deBa I^e è cooifarid'aD' eifiiiu f'^twE' 
tuuque ideniìco con un altro, la legge non riceverà estensione. 
Mala restringenda $tmt , non artìplianda et muli iplicanda ,'csp.- 
odio, extra de reg, iur. — ■ Quindi !a ]cL;go che permeilcssc dì 
vendicarsi, non riceverebbe esleiisiont iii.'l si;nsu clie si potessero a- 
duiiare i propri amici per eseguir la sua vendetta , né affidare 
ad un altro la cura di questo atto ; attesoché la vendita fe eoo' 
traria alla legge divina e all'equilk naturale , L. non est sin- 
gul. ff. de rcgulis iuria. ^ 

Se il motivo della legge l'n parte i uniforme al dóittQ 
della natura , e ìd parte vi deroga (s) ,.gli autori goaeralmeii» 

(3)7C/o9i. ad ler. de Sii qui arue , sopra ec. 

(0 e, ff. di iuiàaa n bm, l Jfn, Ot ai ìFaìeid' 
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fe Boimetton l' esUtui'ooc ; poioliè le leggi di ^nssu aatutft , ge* 
UcraJmcme parlaiiiio , sono le leggi civili. 

§. 100. — Si (lisie Ile' §. 3 gq-j cliC il motivo d^^leg- 
ge era iu cerio modo la legge iuctsa : ci tiraane ad etamiiur 
guaiti'o cose : i. Come conoscerebljesi il motivo della iegg/tì 
3." Conosciuto il molivQ quali eiTeUi avranno i oangiameiUi 
die si ùnia salire alla di^osizioa die^? 3." In Ibrea di 
li regole applicar dorraiù u diapottzioa delUl^e a' casi non 
preveduti 7 ^. Vesusa^aa MUiìeggfi-iaài.tfBa^^ luogo ,àDoc- 
chè il motivo della spetie cui voglia .«leodwù sia piU fiinr 
di quello della I^ge^ ,\;mi ' 

5- — Come H conoiodrA-'^rfrutòv éeSs leggeìOoM 
•vA esser presentato dalla legge iptóiac; però BecetMFÌ» 

fìte il <ia con lennini espressi : basU àte cbi*na>eiil« emerga , a- 
lìa r iniico che « possa ass^ere. Ere^BMO». ho. arg. leg. •ja,. 
ji.ai^eTiiibaut, TiAo-iè ^ t iiUerpreialimdes lois, i8. T. 
^ appjxsn il C. i«5.— ;Se.]a leggeè nel lemp*» netto iòadfita n 
parecchi motivi , 1' cslennoBe procedei^ qabm» tatti questi ma- 
li vi si riuiiiranao simulunaamente nel oaiD non prevtdiito > o 
vuando saik diinotir.ilo la I^Q .^Oale VOIggia «t diC' 
krenii motivi, fosse stutà det«iRÙtiBtA Wbe. 4lù IKu- «siMuui^ 1^ 

§. 101. — Quali saran g!i effèai de" cangiamenti arreca- 
ti a' d^Ua legge ? La massima di birillo . correda ra- . 
tione !fgìs , ccnsclur correda lex ìjisa (i) risponde a àiffatW 
piscione. QuesU inas5Ì;:ia però necessita di essere spit-gaia. 

Per giugnere a questo scopo , Evei'ardo fa una disliiiiione. 
S<3 la corruione cauC. «ul motivo remoto . la itf;ue noa h 
.canibiata , e il suo senso rimane lo stesso. L opposio avvis- 
ile quando cade sul . motivo prossimo o clelernunanCe .^7,) : al- 
lóra applicasi la massima or ora citata ; ma la correzione può an- 
|B->per tìSeif/i » .di so]^m»« inierapieute JH motivo leg- 




nerà 4a 4Upa9Uioa ddl' cdilLo con cui crn vil-I: 
tare per altii. tJljnano ricoiiD-icc iitT oi'iitiiic t 
,*iiidnc r ardimento c li e 
■Uendeia alte dudiziarìe la<i:i:n(le. (>iic»i:i i 

«n Inni -i ».n....>.h»; 1 .Mn U ^-..f.-.r, 



rUlk.i' ittttrnretatiBn ^. lU. ctiiaiiki (iirr^sici 
dclcraiiitante i quella ilata iici nriiiuiLiii) sirwi 
puJicitiam uxui congruaium • allenii cuiuii 
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iggi. la ragi 




altrui, 
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scmplloomttife modificarlo. Nel primo caso h legge 
, ™,niivn .n. .TiiMio none soslitiiilo da nuid- 



sac kx ipsa. Ma se il motivo soppresso e ao=t.tuiio da un al- 
tro dì ,o se la modificazione elie subisce ne aoniL-mi o ne 
diminuisca la gravezza , allora la legge snseisie , e riceve V e- 
Mensione o la restrizione risaltarne dal suo nuovo motivo o dal- 
le sue modificaiioni , poidiÈ siffatto motivo diviene la -mova 
misura della sua disposizione. - Per e=empio , secondo 1 ami- 
co diritto romano il padre era noU' obbligo d. nominai a mene 
inslituirc O diredarc il figlio di suo figlio emancipalo. Ma a 
dUTeren^a tra gli credi suoi e gli emancipati , fondameulo del- 
l' obhlig.iy.ione dell'avo , essendo stata alwlita coli' a,uent,ca de 



iciie sif- 
'ia differenza Ira 1' agnazione i 



;, no micst. S. millam , ec. , ahol.... -- 

disposizione obbligatoria. — Del pari stcondo 1 - 

1 ■ °- ->-: Illa tiLtela , poiché 



_ , 'Jff- 

liùcrA.rx his atUv.m , poterono i co- 
lila succisione e por conseguenza allatn- 
;]a. In miesio caso si scoisg che la soppres.siou del motivo se- 
co trae la soppressiou totale della legge. — Ma se .1 motivo 
ir. vece di esser soppresso, divicn più ampio e p.u grave ul- 
lora darà maggior ampÌL-rza o gravezza alla disposizion uciia 
lefgp- e quindi ne teglie la sua estensione. 

5- io3. — Con nunli norme „p}Ak-ar si dovranno le di- 
ipoìiiioni della legge a'casi non prcvcdntif 

\° l casi non preveduti non debbou presmlare alcuna par- 
ticolare circostan/.a , la tniale impedir possa l'esteriore appli- 
cazione del motivo della legge. Por esempio , si domanda se il 
comodante possa per un avveuimento iniprovednlo astringere il 
comodatario a restituir prima del tempo la cosa improuwta? 
Quei die sostengono V affermativa citano una legge , la nnale 
parla del locatario ; ma c chiaro die siffatta legge foridat^i d al- 
tronde suir enitifi non potrebbe estendersi al comodatario , at- 
tesodiè la posiiion del primo non la stessa di quella di que- 

(i) S; osEcrvcri clic Ìl motivo drjllii Icfl^n P"'' 'J^'^'" ""rP"?^ ' 
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si' ultimo ; il locatario riceve una speoie di rinTolinnitO per et- 
set discaricalo dall'oblili^o di pngai'^ il prexso della locazioDe: 
A comodatario non ue nccve alcuno. 

. a. X' inta^vetAzioDe estensiva condur del>be ad ud rimlu- 
- meato- vetta,,, applioalale al caso di cui fi tratta e cbe uni- 
-cadieiite derhi ^1 -tnoiivo delln legge : inoltre , 1' oggèlto Bai 
■qnIel'appUmi(UMj {Cade, esser dee di in rame» le indicalo ; ìmpp- 
Koodtò mi r^fontunenta. arbitrario non c Hit ingionamciito dedotto 
AlJa-il^jedoyemuB Oggetlo irovasi indicato, non poliebbe 
concepirsi esteusion della legge, ài dimanda si; p. e. la di^posizion 
della leg. Rhodia de iaclu . la quale determina !a riparlino- 
ne della indenniià in Civ<,r eli coloro ohe han sofferto perdi- 
ti: ne casi in ess» prevedali , possa per csieiisione ai.plicarsi 



l incendio è pm coiisiJeievole per lo vicino piii prossimo alla ca- 
.*a incendiala . che pei colui il .juale n' è più distarne . ce. Don- 
de risulu che i! modo di ripatlidone ammesso dalla leggo Bo- 
.dia qui non sia applicabile. Or nel caso proposto non può 4 
^ludige dttermmare l oggciio di cui si occupa : ciò sarebbe at- 
Iribuziona esclusiva del legislatore. Quindi ne segue che la 
.l^e non pOUebl« ricevere estensione . Tuibàut , Théone 
Jfc.f uUerpreiatton. de* loia . S. i8 . e F'obt « 

a. », }, is. 

3. Debbesi in fise nf;eiiare indisuniamenic 
-Rr|aetauone .'estensiva . ove il legislatore 
«itamoite l' interdios. 

. r -:Ji io4 — Bel 5.v(MO^.<e«animò il caio m ohi la nuova 
legge modificasse il jnoutro della legge anteriore e gli effeiu 
che risuliar ne potessero. Ci occuperemo ora del caso la cai il 
: motivo della specie alla quale vuoisi estender la legge sia pi5 
forte di quello della legge i^tess». Uopo h dislingnere O qnci- 
Sto motivo è pili forte di quello della legge, in Tirili della re- 
gola no;j d<-h.-t cui pìm ìirri . ,!nod mima csl , non licere, leg. 
'j.i . II. ile (.'i.iT.i. irt'. iiir. : o u più fono per qualsiasi alirtt 
^^ 1 1 1 1 Q d la 
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melile ricoiiotcìati't ilAperoccli^ qnetti ~1M ili ttigUot aipotM 
de' primi agli ocMlii della hgg». QuasU regola per& n Kggeit», 

ad alcune eccezioni. 

La prima si è quando Iraltaai di leggi emanate dietro niu 
csposizioDc di fatti. La disposizione di queate non potrebbesi 
estendere a cosi , i cni motivi sembrassero più fotti di qae'del- 
ìii leggi, in virtii della regola cai licei quodplm est ,^ee. \ìm.- 
peroocbè essendo siate siffatte le^i precedute ed occasionate dai 
fatti esposti , è chiaro esser desse altrettanto sentenze o decisio- 
ni aventi carattere di legge , atuiccbè leggi pcopriameiite dette, 
e perciò esse non amraetlOQO esteosione , /. si pupill. J. si pa^. 
ter , ff. de rebus conati , ec, , et DD. 

2. " Le leggi eccezionali clic pronunziano concessioni opri— 
TÌlegi , nè tampoco ammettono estensione risultante da Questa- 
regola, FtàiERic- de Senis censii. i4- 

3. "* Questa regola soffre anche eccei,ione , allorché il motire 
ent poggia non si rinviene nel caso iu cui vuol estendersi la 
legge: iuqtetoccbè spesso ciò che sembra sotto alcuni riguardi, 
esser meno, ja realtà ò piti forte o dilTereute , L. Jin. V. de 
tntslat. praefcU. 

io5.»Se poi il motìro del caso al quale vuol eslen.i 
Ami ia legge sìa piìt fòrte di quello della legge per una ragion 
direna ddia regola non debet cui flw licei , quod mimis est, • 
ec. , r estensione non ha luogo (i) , salvo che dalla legge evi- 
dentemente non risulti di aver voluto il legislatore derogate al 
diritto anteriore, EysRBjuD. , Loc. arg.ieg. 79, n." 16. — 
Gio. d'Imol. in L. si pero , ^. de virosi/', in 5 ef 6 coi. 

i." EccEiioKE. ALIiiam ilto di wpra , e nel J, 101 
che r estensione avrebbe luogo se il motivo foise positiva-», 
mente espresso nella legge , o risultasse ad eviil^uza dai suoi ter- 
mini , come per esempio , quando è desunto dalla legge divj. 
na , naturale, ec. ; imperocché si presta più facilmente di queU" 
lo ricavata dalla legge positiva(a) .* ma allora converk non as-^ 
segnarne piti che uno. — 'Everardo Sk nondimeno diverse re- 
«àómà a queita eccezione. La prima si è che la legge sia sem-i 
[dieenienle derogatoria : se nel tempo medesimo fosse penale » 
•ebbóie.tl ino motivo sia espresso e non possa assegnarsene cIiq 
UDO , l'estensione non arrh luogo. La seconda è che la leggo 

(1) I dottori fondano questa divisione sopra nna immensità di testi, 
ma tra gli altri in quoto principio disiato dalla l'^ige unica cod. de 
ineijfic. dol. , che iura lunt iuribiu eoncerdandai or ta dcrt^a^oUa 
dimrii^|c^d>be in quello caso l' naiti di «n parla la legge. ■• 'i 
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dero^corii mtm A eiptìm in mniuem kmatira o lùmlatiM i 
aoa» p> qnaSo» pronuiuiuse che «a. eseguita tolflmaUe io 
ìin caso , o speciaimente p<!r alcuni oggetti, q fino ad un dato 
ten^,ee.} ia tutli questi casi està non ricerer^ estensione. La 
terza h clic il motivo della legge derogatoria aia determinanUi 
se sia soliamo remow , la legge non potrk ricevere estensione. T. 

Eag. i54 > ove souosi spiegale tal^ Toci. La quarta , die neU 
I legge non esisia altro motiro non eiptmo, U quale ù om 
ponga direttamenie o iudirettaminte alla esteowwe. £d infine la 
quinta , che il caso cui voglia estendersi la-legge SM fo^oievole ' 
cpiapto lii legge istessa. 

a.' EccEztDKE. La seconda eccezione a questa regola av- 
TÌene semprechè due casi si trovino esatlaineote uniformi in vir- 
tìi-tU cUritl» antico , e secondo la materia che ciascun di essi 
ha per <^getlo. Per esempio , la legge a ffl de legai, i , de- 
còdc' dH'Don possa far codicilli chi non ha diitlo di far testa- 
mento : or , eupponoasi che una nuova legge , derogando al 
cBritto antico , u quale accordava la facoli^ dì lestAre a coloro 
clw eran ciuBti alret^ di anni quattordici , decida non poicz 
i mÌDori di anni venti far testamento ; È fuori dubbio che la 
dìqporiùone di i ifiatta le^e ti eslendetà a' codicilli : e pure que^ 
Ma «DceEkne in generale si limita al caso in cui 1' csiensioaei 
■nHe luogo tra le medesime persone(i). Oltre la ragione die 
md-i dònori assegnano , vi b quella desuuta dalla regda , jsoJit. 

cui pia licei , ec. 
■ ' 3* EocEZtoiiE. Questa regola va pure soggetta ad eccedM 
ne allora quando la nuova legge che deroga alla precedente o^&. 
ra il richiamo del diritto anticamente osservato ; imperocché , 
aiocome ogni coia tende a rientrar nel suo «lato naturale , c»- 
sl la materia è favorevole. L. si urna, $. paclut ne pelerete 
ff. de pactis ; ed ErsRJKOO ibid, 

4-' EccRZioitE. La quarta eccezione si avvera net caso 
m cui vi fosie assurdità nel non dar estensione alla legge : per 
esempio , il diritto canonico esigea l' esibisuone delle lettere del 
legato del Papa per alani benefizi : sarebbe alalo afsuido il 
dire che. le lettere dello stesso Pafia Jioit JtneU>ei!9 .poiolO'riia- 
pltfEzar quelle del legato : da d& reatenaione , Gmuj. m da% 
maU, fin^ ile rescript. 

5.' Eccezione. La quinta eccezione ha luogo àlIorch& 
tratCìsi' della salvezza dell' anima : imperocché la maierio. h fa« 
TOrevole , e la legge riceve estensione , sebben questa sia pne* 
giudizievole alle cose. Bartol. et DJ), ùt leg. i 5- CiUo , 
ni, S ff. de verb. ohUg. Cosi , per esempio , s£ le lena c)^ ' 

'{i) EriauDD , loc. arg. leg.TO a? t t Gio. m lami , «c. 
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^eti^caiuì nelle feste defili Apo«t(£' à ettendennb alle^&te 

della Vergine Samissima, Gtòss. ùt Ug. onOies a, Cod. de/e- ■ 

riii , con maggior ragione allorclife tratlerassi della salvezza dd- 'V 

T anima 1' estensi o ne dovrà valere. Gloss. in ieg. sviani cult' 

di , Cod. de ìudic. crim. 

6." EccEZiOHE. Un'alira eccnrionc dc(i-Ì ammcncve rruan- 
ào i termini della nuova legge presi nel [liìi amiiio significalo 
CDnlengano un eaio che presenla un niolivu più tbiLi; di cruel- 
lo della l^ge. Per esempio , se una levigo csckidpsìe la iìgìia 
dalla successioD paterna iìiictiè abbia fr;iU-lli , i manifeslo clie 
una tale esclusione e^ienderztssi alla nipote , perchè comnreut 
nella deoonuuazìone di figlia , L. JìÙi appellatione , Jg. do 

7-^ EccEiiom. La settima ecoetione ha pur lut^o tfomìa ' 
la specie alla quale .vuoisi estendere la legge è coalmula inqn^ 
la della legge , giusta 1' nso comune del liogiug^ , Gi9. 
Xmol. eil Eyeri^daDO, ib!d, l. 75, n. 37. - ■ 

8." Eccezione. L' ottava eccezione si v^ifit» quando 
legge nuova dichiara ohe quatito essa dice lo espone «uoe taen- 
pio : allora dasai Iua|Q tdl' ettemioae ; ■ Jmperoecbè gli enta^ 
non restringono uè- la Hgolt oÌ la dìi^KUiafoiie , £■ 1 > $. tpiod 
t'idgo , ff. de fi et «".unii. 

. 9.^ EfxawsE.'.Vtr- idtìmo ai eooeitini U caso ìd cai Itf 
'kfjgt Kttmbte saizA afEbao se nm ricevesse attniioiie , Cnd.- 

■ - . Sezione U. 

. - ' ' ■ 'Qwdi kg^ mnmctìono F iiaerpretatwM 
tstcnsiva, 

106. — Presentasi qui nna delle, . piU astratte e delle- |t 
ptÌL uilEcili materie del diritto. La mnggii^ parte de' giurecoa^'- 
sulti :disH;nte su' principii idonei a diriger lo spirilo in mezzoi 
«dubbi ed alle sottigliezze di cui c ingombra. Tuuì perà' 
«Onrengono sulla divisione in tre classi delle materie nelle qua- 
li ptti aver luogo l' interpretazione estensiva. Queste tre classi' 
■teuti Le leggi, derogatorie , fra le c[uali uopo b colloor 
leg^ ptHioolari « «o* diritti singolari- «d eccedenti il diritlo cor 
mvie. •-• 3.0 Le leggi penali — S:" ZA.kgn oomuii', o àip 
apptrtinstn» sUt «u oeoBata oUìii. 
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Leggi derogatorie. 

J. lo^. — Gli antichi dottori, Constant Roger ,Matiliae. Mar-' 
besselnnus, Evijardo 1 CL-c. slabtkndo pLT rpgolà generale nonps- 
•er le leggi derog.i torio su .scrii ibi li di Moiisioiip . lUnno ;illa slei- 
lA taiile ecce/.iniii o iCiUi/ioiii , che toma meglio il rigctlarla. 
— • Coraz , Baldo , Paolo di Custro , e parecchi altri 1' harmo 
in. làlti rigettala, ed ammesM come regola l'eccei^ione , cioè 
die per massima l'esieiision delle leggi derogatorie sia pwmes- 
•a ; ma ancor essi espressero sifTalta recala con, mia immeusità 
tale di eccezioni , che è fona rigettarla come la prima. For-' 
Mero , ìi quale espone 1' analisi delle loro opinioni , osserva clie 
quanto Krvì a fondar la regola degli um è precisamente 1% 
serie delle eccezioni degli altri. 

. Thibaut , Theorie de V intcrpretotìon des loia \ J. ao , 
stabilisce un principio a suo aviso atto a spiegarci sifiatle oOn- 
traddiiioiii ., e che noi adotteremo ; esso è perè hen lungi dal 
compiere il propostosi scopo. Due casi eì diatin^ue : o il nvo- 
tiro della le^se derogaiom si applica a easì-preredati dalle <1Ì7 
^oditoai dell" antico diriito che esd lucU m vìgàn-f ovvero ' 
SI api^ica a casi da esso non preveduti.— «Hella pt^na. ^toMif 
r estensione non ha luogo ; imperocché Bcbbene i motivi della 
legge derogatoria convengano al caso del diritto anteriore , sic- 
. come però sÌ£fallo diritto regola i casi che gli son sottoposti , 
c evidente che la legge nuova non produrrà t òBcttO di far en- 
trare sotto il luo imjtero casi giìi collocati sotto quello del di- 
ritto anteriore , dappoiché sarelil-e lo slesso che derogarvi , e 
i noi supponiamo il contrario. —Nella seconda ipotesi i casi di 

cui si tratta noti essrado pti'veduti dal diritto anteriore che la ; 
nuova legge lascia Gnssisicre, nulla si oppone acci& questa esten- 
da la sua disposiuoiK a' casi suddetti, a L'esperienza, egli di--- 
ce, non pone aU>asiani^a il legislatore in islato di preveder tutti i ' 
casi: quando dunque di questi te ne presentano alcuni alla deci- ' 
sioneenella sfera delle atlribnEionidel magistrato , spetta al ma^- 
gistrato stesso di supplirò colla estensione n silTatia mancan7.a. - 
Or, qneslo ragionamento non potrei^ applicarsi .^lle leggi de- 
rogatorie , le quali laacian. sussistere qualcuna . dcUe. disposi» . 
xioni ddl' antico diritto : imperocché il legislatore il qnale co- 
nosce , 0 si suppone ohe «mosca luite le %gi esistemi , e che- 
inianlo non ce abroga che poche , lascia seiattmenle smùU^ 
qpiellc che non abroga 
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Questo principio però non confìita la dottrina di coloro i 
quali preteaiìono che ie Ie;jgi derogaiorie SiCfi suscenibili c!i 
esteubìone anche ne' casi preveduti dal diriito anieriorc (i); ed 
iu db die realmdgre coiisis:e Ja diffico]ib. Quando la Un- 
di ima materia h hfa tbànaitt , qaetìa mnlKÌa è ad na 
omesso iiBcbioTaat.-3e sì £»se dunabc'1910 a'profÌAnli gturecon- 
Unti che ban traitaio della interpttunioili ^ieirira . ohe cosa 
iniendean e-si per Uggt dcmgatorie . ma sfei&uero Hat^ al 
tento di accnrtio m\]a CeSsà'ioJìe^ Fa dlitiKOe'lnéstiari iniender- 
n di !>:!o?i ora Eu!ra (".^finitione de' T^ciBxtii; - 1 

' Oaniìei-e che npoorti innoVaz-o.ie al d^Ilto anieriore è 
necessari ame.ii e a:jro3aiO!-ia o rìc-ocaiona. Se il cangiameaio ca- 
de sii'la to;al-['a . e^^ lo ah-oca ; se «viia di alcune ..arli . vi 
deroi'a :;ol!aii[o : ma puà dc. oga. vi p^à o niciio. Se la deronaiiorie 
e la'e che la pa.-te ceira^itico d-vitio che lascia sussistere non 
sia che ncs ecceaoa?-. la nuora legge ntA ^^eiie.'ale. e nondi- 
meno ilerosaioria : nel caM> inVerso^ nnora les je t 
ce:-:'ODe . ma sempre deroga io. -la. Bel r^maneete la < 
imporLa dì Eecessitk aiij.'Ogaiiorie dell l'iiera parie del ditit- 
to Mierior-e die essa ha pei' ogseLio. — Cova m proposilo o»> 
•ervff-e che T ab-o^az^Qn ceda [p^ ce e o cs'i vssa oiaciia: ejpr«- 
ta quando -a f.uovix \a^.!:e nionua'.ia m mo>,o geoetale ì abro- 
^^lùue dslle Icrsi pieccden;] l'C'auvc alla muiCk'.-a di cu n oc- 
cupa, o nominalamenLe la tale O (al a'ira ie^e : lacifa . 1° 
ailoichfe !e t!-spo:;::-.ÌL,nÌ che conicene 'Soao evidentemente cOiirra- 
tie a rra3'!c c-e -e ie-.t? anteno 1 : 2." allora giianio e ces»ta 
<ye«:stere l o-.anc (,el?e cose pel qu.ile i:i it-j^e aiKer'ore era 
kla;a siabil^ìa. In ciò ha d caso di a{)iiiir;r,.' la iD^issiina. bea- • 
sanie raliùne leg.s . cessai lex ipsa. Ll' -,i c-.ncs-ìe no/joni sarao 
Mifficisnti W fei-.iicllicema delta doli-nu ;,cauente. ' 

Le leri'Ti eccezionali Uero,i;aLo.-_e soii tiscc.l.bdi d^ esten* 
Bjore ? Noi sia:)Ll!amo pe.' pii.icjpio la be^va. Una li^ge 
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pKr nucussuiucm rcccpia su;ii , rwu ncuviu in itri^aiiuiiiiiiit 
trahi 1 l. f 52 , jff". de rcg. iur. — Jiis sìngulart: , .dice la l^e 
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DD . ivi aUtgati. Ecco it loro principale iu:gomcnto ■ Se osa partìcoUr 
— >'»-*»-i>— ~ »— 1 ' — ■■' -t-^^- — -f ijcnliU. 
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f,4o, S._^. d» paau. 



i6a ■ ' 

16 !f, de IfgiM! > '<^^ 9"^^ '^""''^ lenorrm ra^opit , propter 
aUàuam uliUlalcm , aMiorilalc. coosliiw-niium. wiroduciiwi esl^ 
■ctc. Qui Jue cose debbisi osserval e ; la pinnn c clic ] Riiirc-, 
tonjiilti romaiii ndopera.io i vocabaU nUio luns- P" ^''^ ■ 

il diiillo tornane , la lcsf;e gcuernlc ; dnppoic h>: uelìa loro, o- 
pinione i molivi Mie ìeggi sono le leggi medesime , _ s.ccoip^, 
fabbiam -limasiraio ..el 9^ ; la seconda la .n.an.era_ con 
cui fuliima legge caratimi^ra ildiiillo comi.nc, tazor ratioitis.. 
Ouftla voce , -come sneBtamenie spiega Po.vEttt», Coinmenf. WB^ 
c^^.. co«. n. 5. ci dà ridea Sella oofiUnr.a , della pei> 
remila di una cosa in modo che gli clementi wm che la co- 
si imiscuno si^ no slrellameule Ita loro nvvìuli , e sembrino ior- 
jnaie un Uillo onioneiiro c continualo. In rjucslo senso uopo e 
iiiicndere il tcnor ,\iri:.<!klÌanis della Icg^c 5 Cod. quod me- 
1US causa il ehi; vuol dire il modo iiiijfptme e coslaute con 
cui svilunp;t5i il diritto su di una materia. Similuicutu , Cl- 
c^uONB^ i'i orai. a.l.Drumm, Ah^^ tenor dkcuh , per d.-.^- 
late la manici-a cosLaule ed eguale di pnrinre sopra un soijs""'- 
G'ò posto, le voci ralw iWw Je' giureconsulli roniaui duio- 
tai'do il aiviuo costarne ed abituale , il dinHo comune , noi 
ris'^uacdcremo come una coiiscgucnw naturai'! e accessoria, clic 
le "jisposLtioni di queslo djrillo comune si csicddaiio (iPneral- 
Tuonte a' casi simili. Dal clic Uarrremo ullcnor . coiisef;i«:oza , 
the nuanlo non è dicitto comune sarà dirnw eccezionale , le 
gui à:sposi.io»i non amuvtl.mo e=tcusione ; .mperoccJm sic- 
come iAeg^lalore, arbitro di c^n^giaiv il diritto non cWo^ 
air aulico le non in quiUl'o "11'= eecoiion. clie introduce, ig- 
s-a evideutemeute siissbiere l'aulico con tulle ic sue ciuaiii-, 
per co^segi^enza come diritto comiuie solo suscettibile d. es.en- 
■ Lm. E^ perche la legge ti/f- de k^'ìms d.ce Quod 
' unirà rationem ii'n's , cioè il dinllo comune , rccepUini est , 
nnn. est producenduiil mi toiin-ijiirnlias. 

r JuS _PrÌM di cliar esempli sosienitori della nostra dot- 
teina coiivieii classticurc le leggi derogatorie 

Pici primo luogo delle leggi eece.iouali d.-rosalone colio- 
diei-eino i jy-ivilegì propriamenle delti: uiuno 1. ha liuora coii- 
siJcjati aouu- iiisi-eililii di csionsioup. , . 

3 Le le-T^i u.'ci-ziuiudi tlero[;atorin ad un prmcipio rigo- 
j-OEO di diriurnaluralc o di diiilto posilivo,;»* sin g«/« re, ov- 
vero IHS exork'Kirif. A qucMa spedo di li.--e 5i_ applicano -1^ 
TQltpioeDle le massimi; del drillo r.iuumo da nm rden e , . 
esse non sono a veriiu conto suscellibili di eslnnsioae. — l"- 
■cliì EÌurecoiisulli,fra(H.61i Conr.ido , po{!gfiili «opra alcuni l^f 
-li din-Ilo, souosi da sifFat ; "ucipio allontana», ^«"/"^rr 
lò Théorie de M^m S- '9 1 àiux'ma. la f!««U 



ifi3 

tale opinione, Forswro , Gin. d' Imola , e parecdii nìlri ami- 
chi iloltori r avean prima di lui dimoilrala, 

3. Le leggi eccezionali derogatorie ai diriifo oonmne , ra- 
tioni iuris ovvero tenori ratioais deroganfcs. E appunto sul- 
l'oggc^rio di ia\i le^i che nacque k gran con troverà iu de'tlullori. 
Fra le leggi derogatorie di questa specie , ÌD diriUo romano , 
noi collochiamo ia primo le restituzioni in iiiteerum , i seiiaLo 
oomiilii Velleiano , Maccdoniano eco. Qual era il diriHo comune 
relativa mente alle obbligaiiouì ? clic ciascun conirneute osservale 
con e.^ultczzn i patti del coulralEò. Ma il legislatore per con* 
BÌdera'.ioui di ordine pubblico e di w\n\Ùi naturale risultami 
dalla IVode , dalla debolezza dell' elìi , del sesso ere. , sliiuft 
conveniente d" introdurie alcune eccezioni , e di derogare iu 
tal modo al diritto comune. Da ciò la restituzione in i/itegrum 
che aflranca i maggiori dalle onoroio obbligai. ioni per le quali 
l'equitli ue risentiva; il eenaio eoiisullo Velleiano , il quale 
vieta alle donne di obbligarsi per altri ; il senato coDSuko Ma- 
ccdoniano tlie annulla qualunque obbligazione soUoscrìlla dui 
figli di famiglia in favor de' iituiuanti ecc. Ma ailTatte leggi 
eccezionali derogatorie ammetteranno estensione 7 no certa- 
mente. Quoei conlra rationem iuris nceptum est , non est pro- 
ducendiun ad consQtjueitlìas. Quan propler necessrlatem rece- 
pta siint , non. deòent in argumentam Cruht. Altronde , iti Au 
^uae conlra rationem iuris consiituta sunt , non possì/xcs se- 
qni RFMVLAtx JVRis , L. i5 Jf. de Ugiò. Kimarelievoli sono 
queste ukime parole. Nelle leggi eccezionali al diritto comune , 
dice questa lagge , non possiam seguire la regola del dritto co- 
mune , cioè , come dottamente spiega Doneclo , Conimene. Air.r 
ci'c. cap. }4t n. io, non possiam dare ealensione a queste leg- 
gi come darebbesi al dritto comune. licgidarn iuris hic acci~ 
piemus , non regulam quidem iuris conmiiis ^ sed rcgulam de 
interprelalione ivris cC legurn , qua placet^ ius cmstilutum por- 
rigì ad eas cansas , in quibus sit eadcm ratio. 

Ma su di che sì fondano i giureconsniti i quali sosiengono 
l'opiniojj contiaria? priiicipalniKnle sulla /tj. /a , ^ de le- 
giòus. ÌS'on tutti i casi , dice qnesla legge , possono eiserc esat- 
tamente preveduti dalle leggi e da' senato consulti , ma quando 

do evidente , è dovere del magistrato di estendere a qncsli ca- 
si le loro disposizioni, e giudicare confarmemcnle. Aon pos- 
aimvs omnef arliculi sìgillalìin , aiit legibus , out senatus con~ 
sullis , compreìiendi : tcd cvm in àliqua causa senlentia eo- 
rum manifesta est , is , (jui iiirisdiciioni praest , ad similia pro~ 
ét^dere, atque ila iut dicere debet. 

(jicMo testo , eceelleule quando Leu si comprende , rieliic- 



de di eUeré^ Opinato con crflnìo. E fucff di àiàìna dw/U 
ìegge nou può pteroder 4uUo : ri «ptiae in ubK' tBanier» 
Tale . -fed aLUnMonb qamdi alle pe^une Jncarìeale di allear- 
la la cura d Ititer[w«tar tniio il «uo peoNero : ma sempre to' 
moàb confcmne alle rogale del driiio e secondo le Diatene da 
juicqireini-e ; nvvcngnaclie . se. la Icese jiennpiie clie in cer- 
ti cisi SI ohrepassnio i tcnnini .li cui si ime, ciò iioiioper 

il 1 1 I 6 i El j 

nqlì pseiopli iralli dalle L. ;i . V. tic bon. ounc Ub. . 
fui. C. de iiulk-l. vid. toU. . L. fin C. rul leg. Falc. . 



racilc ossen-a TmnAvT , Théone ite l mterprelalion ìogii/uc . 

J.O . ma da legislatori : arbitri di caugiiir k Jcgislazioiie a 
lor talento - e per conseguenza di dar laiitudiue a'dirìtii ecce- 
zionali* Per afSriai-e l'opinione de' tloUori diasi la legae =3ff: 
de legibits . ma questa lecse die accoida alla coiisiielii<i;,ie la 
facolia di aljrognr la legge e espressainenie conuaria alla k'gse i. 
C. riuae sii tnngn consueludù. Le numernse coiiiroverr-je surie 
da quesf aiiLiiifiiiiia provano almeuo che la legge 3^ J/. de le~ 
gibus delib' esser applicala con molta cnoo^uone : ed ora gli 
nierpreti non l' itrtendoM del Fonteto . cioè che una . 

: speciale poasa tie twi jt l etìttaioae In modo da 

__ _. _ rr _ ùilerfiMaao» <if 




« ilaileggs nudtq fl du|iti> conwpe ; io^ietocgi^ gU 
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,l:llilinL«. amico o .hi -liritln n,i.,. 
^■o. G;„st« m,r> ingc.-.os:. Im.io,.,. .li Donrilo 
eiV. co«. i3, tulli i l'ami <l.jll,i iL-dslaiioiic iiossoi. con^Moiiirs, oo- 
-Miti ili.li.i(i; .li 1.11 moV-ihno tulio din icci[>rocnmL'ir« 
3g;5co.io le sulle allve, e alle fi,<nli i, [tosso™ an;>licar.; L 
l,°;..c;i.il p.o[,ri a.l u„a Icg^e formala ili p.r..cl.i arll.oll. 

cfm-re om>„:, iuUlU/^rrnnxis , ut priores cum po^lcrio- 
riinx , /•■fsU-rii.vs cimt /iiii>rili<:.t • onmti^tmlw ila , ut lux 

IW , .iUHst wia .--k pur.-: nU,-n,>s .... Ncm/.c- hoc v^l^t , ut 
qiiod iu, k Vi.cl m .m^ ìe^c plm-Hnis rln.L^uli. romlmla , ùl 
seivwi dwn sit m h-giòus priorUrns et pnslcn„rih'.s se cm,^ 

iitìièiis. — V. pi!i appreso ncH' mUrpreln-.hn nsirillhn gli el- 
lèttì risultanti Alilo rola^iioiii clic liau tra Uro le leggi. 

NcH- ipolesi in disamina è òhiaro clu; il min™ .liiilto di- 
vcnemlo J\iHo comtmc , eil eceeiioualc 11 ili.in., aiitcìJois , 
k regoli! da noi «isnnlc di sopra per l' cslci.siim ddia legge 
a' oasi simili rcslcr.i» le s lesse ; do!-, clic 1' cs;ci.si..i.,: sarà pei- 
messa iK, le dÌ5posi..ioi.i M novdlo dlriilo co.m.iic eh,- I,; 
comporlcra-mo ; ma smii vieli-la pe.- le dispoii-Joui' del ili-iUo 
antaiorc dlrtìtiiUo eccc^io.ialc. Un. esempio uliìucirà sillalto 
p'i.jcipio . 

Prima iSdiSio il regime dowle era f.ii noi il dirilto di ecce- 
zione : le sfip,>ia.ioni di eom.mim.e , dì socielh .<= .c.i«:sli . ecc. 
eraiM il drillo comimo. Al p.e.scJ.le 11 n-imc dcHa com>iiiion 
legale è .[nello el,e fo.ma il ,!i.il(o ,11 ee<.-..r,i,:. , nii. II. ce. 

e il rc-'imc dotale è il dirilto coinime , a, (. iSili e 1347 m. 
Sijpj>'«ioasÌ ora nn conlrallo <ti mal- i. nonio romcncnle eoiivcii.ionì- 
parncolai'i , osc.ire; Csutecuihili di essolc interpreLirepfiresieiKro-; 
ne di uno de' dicilli in vigore , snrH'ljc al cerio ■■>■ [(rocèflifre iit 
maii'ora confraria a veri nripeipii del iiìrii;.o e a' sani metodi tlln-- 
tér[)reta7.iOne it ynibr estender le disposizioni del regione dèlU co- 
munione eeceiioiia'e , per interpreLir palli i i[nall noii'elcei' 
vendo Uii senio aiifGcicDle dai loro termini o dlill'IùìTéThe'dd' 
trattato Ciii appancngpno , sono ncceVsa riamente nblianilnhalb' 
alle regole d' iiiterjlieiai.lone del. Uirilio '00.111111?, naìilrnr sir'pv 
]>limento di ùnte le tonveriiioai iuconijjiete , inesatte -ód iascnro' 
die non troyansi cóUocale in una Mie cùtegorié- de'''dlHllì W-' 
ce^ioiLili. 

Dui resto avvi una .specie di ciiensiono elie cri iam (tremo 
anlòrioro , e che lia per oggetto dì nisicurai' la esecuzione ili 
éin^cua dirittty etìeezitmalc ; .pclla « permessa , c-^iitm i di 
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i66 . 
che ci CMopiamo in cjueslo momento, «w Per esempio [^"^le 
i conÌHRi nvosaer dichiaralo inarilavai solto il rc^mie della co- 
munione , o sotto (inalsivoglia nllro regime formami; ecoemne al 
ilirilto eomuiie , le oscuriù che risultano dalle loro convenzio- 
ni mnli'iinoniali delibou irilerp retarsi ' colle tegole particolari al 
re' Ime eccciioualc da esai adcilUilo , e iier conseguenza anche 
ptT esicusione ilelle disposi/ioni parlicofari di questo regime. 
Iiiiomo al diritto comune, soggiugiieremo che contai no- 
me chiamiamo ìl difillo comune proprio a ciascuna materia di 
]M!Ìslaiioiie. Quindi , il diritto comune sulle obbligazioni , suUo 
slato delie pei-sone , sulte cose; in nnn parola sulle differenti 
parti del diritto pubbUco o piivato , salì, il diritto • comune 
Jiroprio a ciascuna di (pieste materie le .^uali delie volle po- 
tranno subite ancìie esse nuove divisioni. 

In quauio a' casi parùcoìari in cui le le^gi derogatone ec- 
ceiionsli air,meLlono l'estensione, $■ io5, bisogna ageiuioerv» 
altresì -ruella in cui il legislatore avesse espressmnenic dieliia- 
rato die il dirido eccezionale ricever debba estensione. _ 

S no. — Ma quali sono i priucipii co' quali dovcsi de-, 
cidera die una Jeggc deroghi o anche abroghi un altra . Os- 
scrs-iarao prineipalii lente clie le leggi posson sembrar contrarie,, 
senza phc in rcallìi il sicno,,.^.' CoUil. J. ^wiw-— 
falli avvcinire , .. che la nuova legge spieghi soltrnlo 1_ ante-, 
riore k quale era oscura o so] cui senso imerpre., noa, 
eran di accordo, L. apud anli^uos , t-. "e J'"- ■, 
.fe ^crv. aq.-^. Che Ja, nuova Ugge stabilisca sempl.ea- 
lueule delie distinzioni intprno alla legge aiileriore , Inatti. Uff 
ivr. difà. §. cwn. ex aliena, o anche b supplisca, L. }>ra^-. 
far, ,§. hacc diffcrenlia , Jf- l"^nor. raplor. ^- Uuaf-Ti 
menie die yi' derogln e la limi^ , L._fii. C (mb,is caut. in. 
intcgr. restii. - non est nec-ss. Son debbesi inoltre presumere, 
che la nuova legge innnovi o deroghi all'antica. LfX nova non 
nisi evidentissima ticquilale coiisiituenda csi , ifiua. novUales so-i 
It-nf scandali! parturirc , L. 2. de coniìiul. priiiap. 

K iii«-Per assicurarsi e ben valutar la deroga uopo a, 
paragunaie.eaattamenie le leggi. - Tra due Jcggi copirnriel u, . 
na ?^e£eribile all' altra per tre cagioni prwcipa i. — La pn-- 
ma risulla dal .ogffe«o istcsso ddla b.-gge , o da a materia d,c. 
traila: la sfonda, dal modo o dalla torma del a legge U 
terza dalla sua mn/tó. —Quando la con Ira nel a delle leggi debb 
esser risoluU dalla superiorità dell^ materia che trattano 
liamte , uopo 6 osservar le seguenti redole. 

j. La kRKc die dispone sull^ Religione c„f<iìle |ipaierie 
reliRiose dero^^ a quella la quale dispone; W^capicmp SliHp 
materie profane , e *ldtK,casvÌF ■ PT'^riW.rv ffat:'^. ^ li» 
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S« per f^fiptió il Ix-ne puHiIìco rier rwcnmj.i , Le^. tUnt 
persona»! ,]}'. de rcU'g. et swnpl. Jlia. ; L. locitm ff: tlà uiii' 
friict. ; £, y. §. kuìus Sbi/Ul , ff: Uè iihfaia et ree. Or 

di Jiie cagioni clic concorronn , ffiiella di un orJitic siipérim* 
dee prevalere. Cap. si a cede e Cap. nuamipiam de prueh'. 
Ub. 6. 

2. La '[^e che dispone- <le' ImhÌ deir ariima , <lern!;a a 
tjncila elle diijppne ili quelli del corpo , e delib' ewerlc pre- 
ferita , Ì. SanciinTiS , C. ik SS. Eèclc^. ; rneulce l'anima fe 
la parlé pììi pteiiosa del nostro e5!ere , e noi Jiinr <ìoi)iiiii- 
mo (fiiàlunrjiié tormento, anzichft r^oiita min aria , L. iati ini'' 
dcni , ff. quod uiflitì causa. legge c!ie ilispont de' Iffiii ilei 
corpo deroga a rfnella clic dispone delle rase esterne ,' atteso- 
clic la priiiffi' h -ìì diritto imlamle , L. uF vini , mst. 
« iiire ; e chi; In minima delle pene corporali risgiiarilfwi "pi*- 
grave dellii maggior pena peounjnrid , ij. in servoruin"ff. '(te 
poenh , et HI Gioss. Qnindi eritlcfge clic In lègge la -Iptnlé cOn- 
saci'a un principio di diritto natìiride , debb' esìicr ' pti^crl'ia i 
^nella cha 'WhciBrB un princiino di Selnplicè oqiritli! Per Men»-- 
pio , sebltei'Sia decorosa e" còtlfornA lilla religione -e .■dl'-oiiui- 
th clic il IS^io 'nnlrjfca il padre -itidÌRfrn te , nondimeno il pa- 
dre è lennto di i^ulrire H figlirt cni dìtJe i' csistpfrta. D'a ciri 
ì. dottori -decidono che so nn individuo povero 'abbia "nn 'pndrt- 
ed un figlio ricchi , drbbe pintM*lr> a suo padre che ti' «no 'fì- 
{■li'i dimiindin- jjli alimenti. La iGfì^c che ci dice di diréMdOfe ll^ 
noslte proprietà , dcritt;a a ipiella che c'impone di diferiiltr tf 
allriii ; imperocché la ben ordinata Oarith iirtmincia da se siei- 
so , /., p'iiie.ses C. de servii, et aijiin , b' L. i , 5' ^ffi"o 
Jf. de tilt, et rnt. dìtlrah. ■ ' 

3. La ief^nc elio slalniscr; snl Ijene puLblico deroga a (jneHn 
conloncnlc il iicne priv.ilo , L. vdtiti , jf. de iiist. et ìtir. , o /,. 
'/ùltime , ff. ile relìij. et siimpt. fun: ■ - ■ ■ 

^,h'\\i'ff^c\iemn\\e.\iii\in-^T&;eUtì dieqnitS de rorjii n^p ;<?!■- 
la eho statuisce secondo il ripor dèi dirillo, L. pliìènii 'di; 
ùulic. a L. 1. C. de iVg.-S. ; imppro.Tchft rer]OÌl& t r'tl- 
to di un giiidi/ii) sano, conforme airo.juilJi na»u-ale-,'£.. i, 
§. qiwd /jids , Jf. si qtn's test': US. esse iuss. 

5. La legge diSpononle di im caso dì necessith , dero^a -a 
qneila clic non istatuisce sopi-.i nn caso simile, L. Un-.- God. 
i}ui testam.<f<K. pass., e L. a Cod. al leg- Rhod. de titctu. 

6. La Iciige clic oonsaer.-l bri dirftto volontario debh' e.wpr 
. fréfelta a-Y|WlIft ÌHiè st^itiMc 4hi ^rìtA oppcjto alla VdW- 

th degli uomini , Argiim. leg. adinoncndi'i l. é± dmtha ff- 
^'ìareiuf., e L. i , J. t''!^ée apcf.' tiop. iimc: " : 

"r. IM legge ' iW abdti^ 'dtriOt»- titéìoOtiò flWottìf%' 
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télla che ne contiene salunto,jii)o,.f^ia(Mj^n^io o n/Mnfyoi^f 
jn.ec^rMe,ff.. de minonb.- . ; „- ; , ,. 

Il <L:'-Uo clie Et Iia direi tamsnte dalla proprift perjow. 

kj^fore ui q-;ello che peiviene ci altri. L> si augustaej^ 
4Ì^Jee^- ^- ' ^ ^i^t^lio JT''^ captiv. et posllim. r^egt^ 

^Q- Fi^'alniciiiL' la legge lamteiieute una disposizione favc^^ 
^^^alv^t^.t^ei-Qgn , ma lnue ]e -«ose eguali , a quella che contie- 
- »ejma djsposuaoiie odiosa , Arg. cap. odia de rcg, wr. in t)^ 
c ^g. fin. §- ^ Tilui , Jf. de vuìgar, -fil pujitU. subjtit. t 
-ì^^ i^»- — Quando la ùeiom^o^ Va due Iff^ coaiiar^ 
4G^\«tser dcl£n)uData dal modo o dalla, tormEt uKsa^, (lelti^. 
dpgge^ ' bjsoeua Li[£n9ie> i.'die. la JeggeJa AUfle: comanda 9, 
yjeiAt ^erogui a qudlq 'che jiermeue. o tollera ^..ZAi^ fio»^ 
auUtsifnìa Ci gui tetUun..faQ..^os^. i-.' 1-^ ff. ad leg. fale,i^ 
*.,leg,:liiH)r ff. de susp..iulortbu»7. per - eseia|iio nei dlcitut 
Tonuua ia regola che penuetléva a qi^liuiqtie ^iidjvii^uo di act 
cosar come sos{ieio o infedele un tutore , yeutva hoiiLala 
dalla regola die un l'hcilo non [«lesse accusale il suo pa-v 
liOBO ; nelle nosiie ic'jyt i:.v-j!i 1 a, L. Oy.'. dice ulie qiialafu/fi^ 
persona può disporre per testamento , ci c. ecc. j ma 1 ari. iìi ^ 
dicluara che per far donai^ìonc tra viui , a leslamenCo è ne- 
cessfirto esser sano di nicitic. Donile iisuka die iioei e^tj 
no di monle non può lestaie. Essentlo la Jisposuiou dell ai-. 
Jicolo ijQi scmpli cerni; jic poriii ssiva o tl'duaraiiva di un din 
ntuo,.e quella ddlail. Ui^ pioJji.iva o l'uiualiva , qi'£s(a dc;, 
rogq tieceasari:uiieiue alla, p^imr-i. Aggiuf^neLC the aecoucìq £ai;y- 
tolo , allorché u.ia cosa paù. est^' consiiieii'.a come cooicn^f^ 
raneimciiiC accessoi ia alla disposizioue ch^ peiiiteite ed a c£uel^ 
ohe proiI»5Ce, leW-c presumersi p;oi:jna. Bjrtoio, inleg.-ame 
iUìoia. circa iiu. vers^ tpatUa regula , Jf. de deer. ai> ord- Jiacti^- 
Uopo.&4eiier come mgqla che lalegge lat^uale comanda^ 
Vida , o pcmieire , de- o-^a a quella cheiuviU .0 consiglia » 
Mt. qiat^ » de rei vmdic. e l. poeto , ff. de 'inwsacl. gtacdiÀ 
ju^^nJorme e alla Icg^e il comandale che 4 ClHUigUare ^ ew} 
ci-m qitid SI cerl^m .pelai. ■ - ^» .. jifc^à 
-ì. La legge che dispouc prmci pai miglile e otrettameRKS?- 
pra una cosa, dcioga a qudia. che. dispone .uiucamenl^ sugli 
*'ì(yp*?t ) <;itfUiire>.La,'7iefiic .s^ ijVpsLa isiess^. ica«a,, JSjaTaf.0, tri 
ìegtfHphifrosa, /}. di-, dfcrri. nh. ordui- Jiu;t. 

,..4-" Finalmeiiie , la legge la cu cseciiuoue ha. p^f;,es|eiiw^ 
foudamcnlo la venia, deioga a quella ciie ^irocei'e da serapli- ■ 
ci . prcsuii^.ioiu , L. fin. jjj. de probat. e l. coiiùn.. §. i&(d^ 
^ de v.a-h<.w. Mlig. .. . 

- ii3. — Qiiand» Ja. i%i)sa^otie ^eliVesseie. lìe^eniVr ., 



j. Che l'^ le^i del foro eslerro (lerogliiiif) n quelle dd 
foro intehio inn.-iiizi aMriLuimli, Co</. tua , E^ra. de sporaail 
Cod. innnisitio , de seiU. excom. ; 

a. Che la legge costaDtemente osservala der<^l»i a quella 
che iion lo è , o die lo È meno , L. mimine , l. de quibus in 
fin. E /. si de iiUcrpr. ff. de Icgìb. ; 

3. Che In nuova legge deroghi all' anleriore , L, non est 
norum , cunt leg. .■■er}. _ff. de legiòus ; 

4. Che quiinilo due ler-gi contrarie *on promulgate nello 
ttoiio tempo, la più recenle deroga alla prccedenle , seguéuda 
il loro oiiliiie , L. sfd et posterìor , Jf. de legib. ; 

5. Che ia legge speciale deroghi alla legge generale, io 
forja della rego!a : in tolo iure , generi per specieni deroga- 
tur , L. 80 j): de reguli! Juris ; 

6- Che la legge, la iitiale contiene una clausola deroga- 
loi'ia , per eseiipio , che la presente legge sia ossercafa non 
ostinile (fiwlujufae disposizione contraria ; che quanto sarà fatto 
cantra la preòcrile legge , sia considerato come rwUo e non oc- 
feiailo ecc., deroga alla legge contraria , aucUe posteriore, Li 
sed et poslerior , ff. de legiòus. 

7. Clic la legge l'ondala sopra cnnsa di maggiore utilità, 
più pi'ivilfgiaia , o più favorevole, è jjieferibìie alla leggepog- 
^giala sopia una causa meno utile , men privilegiala o nieii fa- 
.Vftievole , L- qaolies , de reg. iur- ; L- i- Cod. dè prii'ileg. 
e- /' Periitn §■ seq- ff. de minoribus. 



Leggi penali. 

5 114. — la qriiitioiie se le léggi penali ammettano 
estensione , è stata -pur sorgente di diaparilìi di opinioni b» 
gli autori , del pari ehc quella ralaiìva al.le leggi derogatoli^} 
Thfbaut , Tkéorie de V interpretalion des lois , , 'ri*' 

conosce l'estensione'di qneste leggi, n Gli autori ^ i quali 116^ 
sono ' qualunque estensione alle leggi .penali si pc^giaua', ' et 
3icG , gli uni sulla legge ^2 ff". de poenis-; ùùerprelations ie^ 
guhLftoenac niotHenda sani patina qunm aiperandae , e sulla 
legge .i55 , 5. a. ff. de regaiis iuris ; in poènalilius caiisis he- 
nigtdus inierpreiakdam est': gli ,iltl>i princf^alineate sulla ragio~ 
Tie che un diritto fapiicolate nonpolrebbe ricevere estensione ; 
or, .essi dicono ,'Ciascnna legge penale, come l'opera propria 
del <liritto civile , contiene sempre un diritto particolare ; d'ai- 
uviide , come afferma rò'-iil modo poMtiva -ohe i motivi di una 
legge penale applicabili in un CitsO) uctxabìmno pci'fi.'!tainrj<:a 
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in iin -.dato ì — ■ Mn pfta di toHo , la d(ic leggi citale in hj)l- 
pBggio'.di questa cjtiiijoDe.; ilon . risguordaro la maierift dell' 
siciisionc ilellc leggi feriali : case ebbero in vista soltanto il caso id. 
cui. Ialef:ge' predeiilàsse tivcrsi sensi, e decidono cLe nd dubbio" 
déUjas» preferire, il Benso il.mon rigoroso: ma da tal lìecisioB»- 
non polrobbesi far risultare, obe' il motivo-di nna legge ■.pendi-, 
nOB *i» applicabile «'casi non prevedati u. Ia.qnanto aUa ra-' 
cion traila dalla natura delle leggi penali, è véro che la^'imi 
Ottnn filosofia vedeoan diritto partiooiare io cìuscuna legge pe-- 
Diie \ ma i giurecousulii roioani hdu memo ammessa un (al 
principio , ed esli ■ non. esitavano ptinCO iiai csiendèr la- Jaggi 
pénali semprccliii .'i .molivi di siffatte ilcpgi pollano Applicarsi 
alesai noD preveduti. Jerciò ninna plmisibil raifione piiò darci 
determinare a còiiiiilc'r:ii- le leggi .ijcii(ili 'm/ne escluse dalla regdiè 
M^iliU dalla legge va ff. ile legiòia.. 'Ht-que Ivgei , wtfuc se- 
aatuS\'tottsulia , ila scribi passoni^ ut D'iiriei r/isui rjui ^jùem^ 
do^e- ittciderìnl , eoiiiprthendivilur \ ted- si'jjicic ei ea tputf 
pierunufue acdduia contincri , d. ì. io. -a 
..\ fila aatorevol .ohe sia Ja opinione di TbìlKint, noi non pave- 
siamo approvarla. Lo stesso Foratelo , U primo clie r.abiiria 
adóltida , 1' amraerte con reatriiione, A paret iiio estensione' 
delle leggi penali ha luogo sempre che trattasi d' impedire l' iin^ 
pnjiilà di .UD mìsralto. Fere ia omniùia poenniiìius iudiiììt e$ 
aelaii^et impruileatiae sucL-urrìlur, dice la 1. 1<>8 S.-c2e reg. lup. 
che egli cita; ed in segnilo aggingoe: non fjuiderfi tjooad iir»- 
pìtvdtatcm , nam id velai Ics'y C. de pomis , la quale dioB' 
che inipiiiiitas delicCo /gytptcr mUltrm. non dutur', si modi» in 
ca ijiiis sii , in ijaara crìinen , tjuod infendìlur , cadere polest. 
Su cjueiia legge si appoggiai -ed in questo senso spiega le se- 
giicnii massime cioè; quando trattaci dì pnnìre un misratlo ]» 
legge penals dabbe inlanpreiarai c»ieasÌT«tnqnle : - (nf<?r;jpebiao' 
(am sitmi deitìl , ótnt agitar de delielo pwitendo , MEKOcvM-f 
de Ai-bitr. questi 69 n." -x^. Qnaodo -Je parole eounoiano 
rflato in un modo <pialun[[iie , debboD e^r piuiiosio iuierpre^ 
late ìttcatiìva parla. Quando verha caiiutu aliiiualilar .in .de~ 
licium.i tum polliti ùUerpfElanda sunl ia malm/i , ^aam in òo- 
aaiìi.fiarJeiji , PsosFMna F^BiTitic- Consl. ai, a. i3- 
^.;! [..Aflclie in ijiieslo senno fa .d' uojjo. iimi'leta il iZ." Alori^ 
tOS», di, IljiGone. Ifunan esl, . . da noi. riponilo. "nelìa. p. i38. 
^. bU quando ira^iii, di applicar la pcua „Ja' legge >.' ■oicoiido' 
Forsiero, Imerpr. lili. .:ì , cap. 2 $. 4 ip,. agi,. debb"'essor 
presa, in un sensa-stretlo ; e'.yui sì amicamo, le di^eose-lsgoi 
jtMnaue,,e Ifi.deoisioiu degli autori preftfnwenti'ilafiriiimitat iSf- 
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1 1 QttejlQ dottrion , mifftiore senza dùLbio di qiMl- 
ìa di TliiLBut, ucppur ci eemlira soddisfaeeute. Ifi>i preferiamo 
ìli lulto quella di Evcrardo , perà con alcune niodifica^ioui. — 
Questo aulore , Loc. arff. leg. 79 , n. 63 slabilisce per prin- 
cipia che ie penali non sieno susee [Ubili di estcusioiii: , 
Corist. Hogcr» Ma[Lh;ic , Mallessel ed altri adoiiaao pure lo 
stesso princìpio. Si fonfla egli princìpalmenlc «ulia simililudiDc 
<3kc vi sorge tra le leggi penali e i e leggi derogatorie. La m.is- 
àraa- odia ivsiringcnda ^favorabilìa ampliaitda , l. i9 i ff- 
lib. et posth. ci alcuni lesti del diritto romano sembran aiito- 
rìzzare nltrc'ì la di lui opinioue: egli però circoscrive noa tale 
regola con molle ecoeiioni. 

1." L'estensìon della legge penale può usarsi quando ai 
applica ad un caso simile in tulli i punti a quello da essa 
preveduto , e nel quale si trovano gli stessi od anche piii foi'- 
ii motivi di quelli della legga , qualora ciò sia lìa le sieise 
pitsone , Gioj.r. in Ciemera. a." in vt-ibo Boniaa , ce. Per esem- 
pio , la legge 7 , i- ff. de iurisdiclione , dice che se taluno 
yraiidoleiilemeiite alla-i ciò che sta icritlo come disposisioTts 
permaneiiCc di legge , sia sulT alio , sìa sulla carta , aia. tu 
qualsii/oUa altra maleria esposta al pabbUeo , sarìi oondaiiT' 
nato a pngar 5oo pezzi di oro. Si quis ili quod iurisdicU'o- 
nis pcrpctuac causa , non quod prout les inciditi in alba-, vet 
in diaria , vcl i/i aita materia propoiittan. erit , dolo mala-cor' 
rupcril; dalur in eum quiiigcntorisia aureorum iudicium^ tjnoU 
populare est. Si- dimanda se incorre nella pena clii avrà uitCr 
rata la legge , «ia prinm della espo»Ì7Ìono dell' albo , o. altro 
oggello sui quale c scrina , sia mentre ■ si espone ì Pomponio 
decide esservi luogo in questo ca^o ad estender la.kgge , e clie 
sia incorso nella pena. Qiiod stdum proponitar , vel ante, pron 
positiOiicm , ijuii coiTupuErit , ctliclì ^uidem eerba ccssabunt , 
Pamponius autcm tilt scntentiam cdicd porrigindani esso '4fi 
haec. <Ji[i evideniemenie coDCorre identilh di motivi , a irp 1^ 
medesime persone, — Similmcnle nel dirillo delle due SifciLiK ì\ 
art. 287 delle legjji penali vuole che ; « Ogni impiegato ' o 
ufliiiale pubblico che nclV esereiiio delle proprie fuitiioiii. VfTk 
commesso una falsìlk con false sosorizioni , coti alteraziMie .di 
alti , scritture o soscriiioni , con Bupposizion di pei'sone ,. C9u' 
il cri tlure fette o iuserile su'iegislri o altri atl( pubblici , dopiJi.la 
loro formazione ocliinsura, sari punito col terzo, grado de' form»- 
Si dimanda, se la disposìuuie' di quralo articola e9lendc9Ì al caso 
!□ cai- r ufficiale pubblico " sul ptinto tli^entiare ìn funwi'e', » " 
avesse commesso una laisilli , col carattere clic va ad ossiunutC^ 
con BM'daia apiMirteuemoioU'opncaiin cai fòtae in fsccoiKÌa? La 
Hge tace: pKValei^itaató il ca^ in.coi llmilìuj^ii lAdiilipi^ 
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al caso iroiralo" , n. ? 'i "l"!"'»»" si eusnjtì 

ziODe disfitrun.^ -./. ■ meno voIoNMnn sfJiiitniDislra-- 

Bped.ie7^a,qua|un„.,È sia ;i inolio cn , 1 < ™ ' ■ 

eh, dell. W . dalla p„ ,«,4;. 

della lye p™.|e „ „ <,i,fe™„ Z " 

.„p.,rf,5 u dSia fegg. j.;„.,s irs. 

casi e,la slessa La lecire j. , ,/„ „, ,/„ „- ™ 

..aMisee lo ..esso p.i.cipt ijiS IXt, '.\£^;, 

mi mandant vd turni ut aUijuis d^iher^mr : pani ^mùit re- 

priini> 
fa vith 



"i»',*'!? ''sei penali eoilapeea del prin 

ewdo d« tosl'iodiviJdailpevat difcU<iuiJi4iaii cojla vi 



lenza , ma non acconipagnaU da alcuna ùcWe cJrcosianze pre- 
ve^le negli onteceileali ari. ^i8, 4'9 e i^-ia- Vi saiebbe i\xo~ 
gò'alt' optjlicazion de(l' ariicolo , ove ia vece di cousumare di- 
rellynieiiie e malcrialmente un furio, il coipevo'e avesse co- 
sUello un iu^'ivldi^o a so [inscrivergli de'biglìeili di obbligazione 
o ìli ijuiianza? lìisogua, deciJcre afferma livameni e. Facendtv- 
si soiiosi^tivcrc de' biglie Lii o delle quiianze , il colpevole consu- 
mò lo stesso m'siìillo die se a. esse realmente rubalo I" ammonia- 
re di qiie' bjylielii o di quelle (juilan/.e; imperocché qui action 
(jCBi ha/ict , iviii ipsam Iiaòere viilctur : saieòbe slrauo l' esami- 
nare se cbi r:iuiò era o no Solvibile. 

4° Dessi animellere \ csleiisione quando una legge inter- 
preialiva o dlcbiaraliva di nna legge aiilcrinre si esprima solo 
jier un buso da esua. dato come esem|iio : deesi pui-c amineiie- 
re pei' iuUJ_q^uei ctalla niedcsima non espressi , e clic buvaiisi 
complicai l'e'la disposizione della legge precederne. Tal sarebbe 
il caiO in c.ii tìichifras.'io non dover la sua dis[iosi,,j[iri jieiiule 
iniernle.si deli'oiiiiLiJio eommesso dii no menlecaiio , 1. i3 , J. 
1. ff. de i]ffic. pr<(es. ;ii evidenie che una tale eccezione esien-' 
(jcrciViesi al cms di i'eiile o d'itigiiiric r'uUa parte del mcut;- 
caiio , ma'giado clie la Icgf^e non si i'o»se spiegala. 

5,° Vwiejisioiie Iia luogo allorcliù la legge penale adope- 
ra ID alcuni casi il singokie , menile nel suo spirito vuol che 
ella s'inie,..!:, ni plurale; e icciprocamcuJe. In via di esem.iio, 
l'art, igi de'le Jpggi [ieiiali dispone che il falso testimone in: 
materia co>'iei,]u:u.'c , di polizia, o cibile , il quale avr^ rice- 
vuto uioiieia, mia ii coni pensa qualunijue o delle promesse , sa- 
rà puuiio cui ter/ n giado di prigionia; e clie in lutti i casi , ciò 
die il falso lesliitiMie aviù ricevuto gorlt confiscato. Questo ar- 
ticolo vuoisi ,ìiitei!(lcie del caso iu cui vi fosseio molli falsi le- 
sLÌmoai,del pari che di (|uelli in cui ve ne fosse uu solo. De-. 
cipiocameule l'art, 133 vuole die il colpevole di sutora aziono 
di Icsiimoni saii, condannalo al maximum delia pena del falso 
testimone , ecc. E evidente che una lai disposizione si esiende- 
lìt al caso in cui fosis stato subornato un bolo leslimonio. 

(i." In lìue saià generalmente autorizzala 1' estensione del- 
le Icgi^i penali , allorn ijuandb saranno stale emanale per la 
toiiscrvazrouc e liani|uiilil!i sociale, /. '3 -, ff. da off. praes- 
EyESJRDO , /oc. arg. leg. 79 , fl. 71 , o per la rtprejfliono 
de'misfatli e dditti coatiari all' equità naturale , come il furto, 
l'adulterio , 1' omiciilio , ce, , L. ut v'un , ff. de iust, et rór.; 
^- ',\ff- de fiirtis ce. Step. de Fedeb. 4- frC. n. 90 , a 
condizione però cbc siavi ìdeutil'n di motivi o do' molivi [liìi 
folti., quanlunque tra persone diverse, Evehàrdo , ibid. 

£ vero dis uiuuq couiravvenzioiie , iiiuq delìuo, ni^nnii'- 
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sfauo powofltf eatet puniti ooB fiene tion jffDUimàatft idaUo; le^ 
ga prima ehe fonerò} comradssi. Ma ciò BÌgnifica non polcni 
apptMar .Jc leggi penali a' casi dn esse non preveiluti : Jisposi- 
siuuU' £)iiilu[a sul principio che ia legpi- [vrmcIlL' lyit'l dii; aoa 
"n.^oh-.. risulla però potersi dnr esii^n^iucK; all.i li^ggi; penale. 
" he tutto-quel che viene, aulunr/.nto da[ onmrio , daff 
) 'inlarfceuizion delle pnrok , fìn.-ilmoiile dalla voloo/ 
t Seàìa WggB, espi id[ amen te o imjjiicilamcnle coutcuuIA 
e , 11*11 dobha essere cscltanienle osseivatoi 



^oUa ina .enitiMiamine , uMi dobha esscie cscltanienle osseivatoi 
i|uestO"Mnso «tèdiamo Mudate le diveno moìtt ti eiUquHW 
,^d« iwi itobilJie. . . ^>o:^,if!l,«i*>;^j6 

■ 3|" BDDDmSIOHB: ' :y 

ad- atauKth deUe aituèi tapraeetmaU. 

5^~'il6.— - Per ci&i olte riaguarda le leggi dj ditelo conni^ 
aa gì' inlwpKtì''CDDODnlenieate 'deoidona ricever esse estensióne 
a. casi siii^ìi ,, allorché vi è ìdeutiLk di motivi , O motiy i pih 
forti. Si po^f^iauo particolarmente sulle leggi i o e seg. ff. de 
legiùusy V. J-'oBSTSiìo, liitcrpr. lib. 2 , cip. 1, ^, 5. — LvenjiiDo, 
foc. arguiii. Ifg. 7;) «. ; iniperocchò il motivo della leg- 
ge uHeiidti o restringe la disposiiioue di esea , ^. 103 , e la gè- 
nemlii^. del motivo' ne rende generale )à dispositiva , Rryit- 
KiiLD. . Coitsil. 1JI3 y n. La l^ge ,ff. de acquir. pos~ 
sess. per esempio, decide che i iuriosi non possoii perdere 
l'tnteocioqe di; possedere., ^er ettentione del principio in vìitìi 
&)t\ qnale' nofL-p^ilaaó èra i' intenzione di possedere. Si his qai 
anima poKestwsnB^lltUtU. minerà , furerà coepissct , non po^ 
^ IWC, mUm Jaraftf^ eùit sabut poaeuiontm oiiiittere , i}aia/ib> 
mttmS HiM polbtviiniìBn anàno peuidere. Sf altra parte S 
legga 6y^..%^0£d*^ùine,paininalmi ilBcnde che mUwd- lit 
l^ffl la.q^>leiyiiHé-jd 'patrono di Mrii^aaB «cy^iunqUBioilMK» 
JibertA.. A non «wilàni « setta pena peiiere- i nioì diriói di 
pM^o»0'i'.jH^ '9eseiale, e iion.&ecU'aloDna dijtintìaUe ^ ^ofy- 
~"i.Plit^^ffBft:Ì>*^deri« .in qomo^ temo ^pltoani' 

W(>ì:-4fi<l ^dfiOrSVer figli ^ e noii ^tri; Qmmmùi 

' legp txcìpiatw^ . ùimea inteUigendum «it da,hik 
y fjid liòertis iollere poamtt. \. Un altra'.eMOpio 
L V ff. ' </e manaribm. et hoaoribut. £ in- tal 

>.iil. mMiv^i d^av'kg^ ne réstringe la disposiQya.. 
"1 ntgoìa niggei, 1,° allordil il motivò ttovaù espti» 
— tnyarfcofhfc dUm'^ ffjpgmwi: tmBMtfie.^ gi» 
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TìD. -in 'jiuili.^ai-iiietìonet^ee.f fi il nwMn'o c>^TeMo nelli 
legge "ficu riputalo IcRge generale , Dbcio. in /cg. fin. Cad. de 
pactis , siccome il caso BÌniiJc di cui ò farola pitsumesi csprp»- 
»a nella IrpKC, toslo die IroVfliì compreso nel auo motivo-, £. 
C , 1 ^f, ile vcrii. xigi'ìf. 

2. " AJlorchc il motivo , non ttovandosì esptesao nella leg- 
ge , non pii& alla siaun a»segDEtrseitc die no solo , fojiSTSMO , 

ìliiil. ■ — ■ EvESARno , Utili. ' 

3. " Finalmente , in tuiti i cSìi in cui verificasi X ejtenaio- 
Be delle leggi derogatorie, f. il % io5. 

§. 117, — Questa regola pero riceve lalune eccezioni. 1a 
prima spcrimeuiasi quando disditesi se debbonsi csli;mlere alcu- 
ni Icrmini puramente enunciativi ; perocché regolamiénte le 
enuDciaxioni non contcDgoDo alcuna disposizione, !'■']■, Cod. ile 
lestatn. milà. La seconda , allorclifa tr.-itinsi ^i dar esicusioue alle 
parole puramente narratire': avvegnaoclièlc coee elie ease cspi i- 
inono son piuttosto tali da cu cr provate , antichi atle fi provare, 
Bald- in Icg- non episl. i3 , Cocl. dcprohat. Questa eeoe^ione 
<lec v;tltrc massimumciilc quando la dispositiva ha estcnsioB 
ma'^s'o'''! ddia parie narrativa ; giaccliii allora quest' ultima 
(ice ripulai-si come la causa imiiellenle della legge, do. Ah- 
DBÈ , in ftifi- filoniani 4' ' — V> il § 103, 

PARTE SECONDA. 1 

Inlerpretaxione restrìttioa (§, 71). 

5. 118. — L' interpretar! one resiriitÌTa òsiaia da molli scrrli- 
lnri'rigi|^(a(r) : esfa peiù è fondata sugli stessi principii della 
in le rp relazione estensiva- Se la regola scirc Ic^eA, non est cai- 
rum peròa i eiiti ac polestaiem iencre^ Q vera per 1' una, 
lo ò necessariamente vera per 1' altra : Bi fatti , ''oaa ccrftsi ? 
la vatonlh del legislatore , il lenso obbligatorio dclb legge- Or 
se il primo dovere rkll' interprete è a^>ptinio dì rintracciar quer 
Gto senso , aticlie oltre i leiminì , nou deve ricercarlo meno en^ 
Irò de' medeiìiiiii, poiclib tutti ^i auton riconoscono elle qilesto 
senso è il tutto della legge, ^ -ji c [9^ — Converremo solo che 
ì' uso delia interpretazione restrittiva esser dcbbc soggetto a conr 
dizioni più rigorose di quelle' della interprcla^.icue eslensivdi 
In appreso ne addurrem le ragioni- Per grande che sia la>vaT 
l'i etii delle opinioni su le' caratteristiche proprie ad autorixua* 
1\ lulerpretazione rcMiittiva , noi ci atterieoio a questo pdnet* 

CO Questi Meri son citili da Vontatt luttn>r< Ut. 1. c«k< 9 
nuM. 3: ■ I ' ■ -, 



fiìo. «an^ce : ^enmchè l' animo nostro t» odprinto cbe ì «t»-' 
rabidi «obeiati dftl/lcgi^atote <<licaira piti dt^neUo cb^ei-nm^ 
■TntèeraniolDro&r dire, echepo' cont^uenia ilsenso'diipMl^ 
iS awijtwii .MMi i quello della legge, unpegnecemo 'tatti ■ me»?'- 
' tt-OK U ragion e T esperienza ci ap.^«slano » icopiir 1^^^^ 
■ìféi^o senso, il Bolo che sia per nra oJJilif^torio^ Ammet-" 
lettm doiique dcani prìncipii'ntilì atti iH fdirigtftvi in aoùSj^:' 
fMM ricerca. Peicw jenemo per .fermò che l'obbli^ lii r#. 
«triogerc .la legge sor[;e , i.^' dalle sue diverse parti-; a*" dai 
suoi molivi; 3." diiH' equiiJi 4-'' d;ula ragione naturale j 5-''^ . 
dalle aJLrc le^'gi posiiìve. 

Ilcstnziort della legg^ risultante ^àlle siie diverse pcn-tì. jfc" 

§ 119. — Accader può die il Im*ditfdle nel «oDii^iitf U leg^n 
jia unadefiiiizioiw,4clie « etpnnuilb'tMxlo Reiterale eche 
getti iu Kguito tale eatmollsione in tanto od in parie , o pur 
che vi jdfst^hi «tthanto e la modifit^ in rirtU dèjla massima , 
in Mo.ùre , gtMri per tpeeùm derogatur. — Pcì> per l'oppo- 
' sto acoadera che. «omtìKii la ie^O' con nna' eiAtuciaaioiie parti- 
colare , e la tenniui txa i;na geaeraJe. la- questo caso e ad 
primo' vi saib luogo all' appi 'caiione di^ln stessa masaniB , ' 
la enunciazione paf licolai-e de.-oglitìrìt aHa generale. — La legge 
•^JP desuppelkct. leg. ci pi-ese.Jtii' un esempio dd primo caso e 
Celso nel § 1. rifei'tsce l'opi.iione di Tubero , e par che l'ap- 
provi ; ma verso !a fine della leg;^ imeranieiKe la rigeita, 

(I Ti[]>e:o tenia di definire ciò che iniec.Jeii per mo- 
bile ; rjuaìuuijui; isiriimeiito dei padre di £iiiil;ji a proprio 
agli usi ordiiiaiù deJla.^ vitai , e che non puossi classificare 
iti 'dd' altra specie di oggetti ; per esempio , le pijpvvislonf 
alimeoiarie.,',^' Argento , le vestimenta , gli ornameuti , gl' i- 
'(trumeali arsioHi , o che servoao nella casa. E non hiso- • 
gmi^Imaner Miiireso;^<[i)j iDonsisIe il teulimenlo di Celso) ab 
per consegueióa ^ibieoff Ja definìiJoue , se il tempo e gli osi 
ciltadìne*^ abfaiui^^«; variare il sigciCoato ìdi qiiesjó voca- 
bolo : itaperqcohè auticanumte Accasi oso de' mobili di terra , 
di legn« ., di vetro , di broniS; ed al predente i mobili sono 
di avorio , dt tiAtatiiga, di argento ^ di ovo e di^pietre pre- 
ùose., .in guisa cbe nei mobili si considera la forma pìoKaUo 
duila^mateCib: non tanto 4Ì dimanda se sia un restioiÀito:, 
oqwto w tia ÌB Ko. S8|3VÌo .éonrism che btio^rdite oai^- 
Mne -ìb qual Nw «ta «Mtualo Mlitdpìagar u ]paral«^fpo£dlf 
)eabi-^Ér ae 4u l^ti.SB pdtò ùmk olnUato t^ogèmUa pb--Jii-i 
dicar delle cote evidentemente «pettanlt tA onMtra dasse di og- 
^eKÌf pet'.eiei^io , .«rgemenaT tabtrn-f ifoghe, non 
.^im che tmer tati cose compiew ne' d^ ; Impe^ 




rocche le parole dohbftnsi interpreiare non secouBo la particofsie 
opinione di ciascuno , ran a tenore JcH" uso comune. Tubefo i 
àggiugne Celso , iiou h dì questo sentimento , mentre c[ual b à 

Parer suo , l' uffizio delle parole , se non (ttitllo di man itila r i _ 



esprìmer le idee , e non debba sup|)orsi che alcuno abbia dell» 
ciò che in realtà noii ebbe in mCnle. Mj , conliinia Celso , per 
yuaitto gl'avi a me sieno l' auioiiià e la doiiriua^di Tubero , 
jni atlengo al parete di Servio : non posso compreiideri; che alcu- 
'no abbia padato con esalteiia allorché non ha impiegato , pec 
4iBÌf;n3r Pi^geilo di cui parla , i vocaboli che gli convenconos. 
jioicliè , sebbeu sia certo die la sua intenziocie prevaler aebbfi 
sulle parole di cui si h servito , è fero altresì non deveiii sup- 
porre che alcuno à esprima senza il soccorso deile parole , 
tranne coloro che non possoa parlare, ècc. ». 

Qui vedesi che Celso prima di tulto giustifica la Je(ÌD!> 
zione di Tubero, il che supporrebbe ' che l'adotta. La con^' 
■«eguefixa di questa defiiiiiioiie san?bbé die la piu'ola inobilé a- 
doperata come oggetto (li un lee-'lo dòvrebbesi intendere degli 
Oggetti preiìosi di cui parla làlc^ge , perchè ajitìcanipnte ijue- 
«ti oggetti formali di materio volgari erano annoverali fra ì 
IRcriiili ; intanto , pe' motivi espressi nella legge , si vede che il 



appunto quella ai Servio, • 

Altro esempio. La legge io ff. de reifis' crditis ecc. ^ ^ 
ce : « Se ri avessi data una somma di danUO 'ftociò ine Is 
prestaste , si dimanda se onesta somma sarebbe realmcnté pre- 
stata, lo ho risposto , dice Giuliano , autore della legge f ~ 
elle in tali entinciaziooi , non facevamo ubo di vocaboli ìd,<t^ 
nei: tm contratto di tal natura non è nò donazione ne mutuo. 
Non ò donazione , percllè il denaro non è sialo datp coli' ìv- 
tenzioue di diveitire la piena ed intera proprietìi di chi la ri- ■ 
cavea : non ò un mutuo , perche quel contratto avea piutlo;ila 
per oggetto di liberar 1' accettante dalla sua obbligazione , an- 
ziché d' impegnar l'altro a titolo dì nintuauie. l'erciv , se chi 
Ila ricevuto la somma a condizione di prestarmela , ite alihia 
in Seguito quitanzato V altro , <juesta somma non e realmente pre- 
stala: presumesi pinllosto aver io ricevuto ìi mio proprio dena- 
ro : ma , soggiugne in ultimo il giureconsulto , uui^ queste C097 
non sono vere Se non rdalivamente alla sottigliezza delle parole; 
c più naturale il dncidetc che i due coniiatti sica vajidi if. — Si 
.vede che il giureconsulto , dopo aver cgusauralo. quasi' Vitt^nv 





■> 



■1,8 . , 

icMo nel (li9i;iitere' e pTdfonclQinenlc eiaminai' la ^iiistionc pro- 
porla , (la iioii lasBÌaTe, alcun duljbio .«itila soliixioni:^ J,a nget- 
i3 ad un tiatiò , ed abbràccìa mia opiiiione -coutrarìa , cn''^ 

la legge. * ' ' , 

AbLiam dello clic le nliimc p.irti della legge potean co£^ 
j^rii.'irili ; I! ir prime ddle p:irlicolari (le-_ 



recatone 



La W: 



, Cod. f,wu!,„i' cr,;scwi,l.,r , dice: « Qu;i,i 
leslalore aliWa iSWmi Iìi siiìi cvivìilù Ira' s:ioi eicdi , cà abbia 
voluto che ciascun d' l'-.si si .■ouleiil^isse d- Ile pnr/inm clu? gli 
erano nsscgnàle , non c!ie de' scivi che ne dipemlevaiio , S 
evideaic che la sna volontà, salvo il legolanieiilo della quar^ 
liilgigia,' debba eseguirsi ; le clausole scgueiiir iKcrcè (e l^ìì- 
liV^CCoinanilasse' in gcziérale e senza (lisliiiy.ionc i suoi .«em 
a^>uQÌ_ eredi , -non gangiamj tale disposidone ; imperocché là 
divisione S.sufficieuleinenle Indicala nelle parolé islessé ,col|^ 
quali la slahilisce fia"ì suqÌ eredi (i. — QhcìÌo esempio , .sofe 
ben tratto da una disposizione lestamenluria ,.è uondiiiieno ^p^, 
p];9.aÈule alla legge- nel senso cbe particòbri ^eQ^ooiazioni 
ceder poUóào le ^oprali, 'derogarvi Ti). Dalla, legge 3^ 
5'3 jè A,.^ ^' posth. e dalla 1. i. C{^._ He liher. ppi^tei^^ 
ec.'ù. la cgiialmeoie risultare nna'.ejàu'spja ìnierìla -9I 
mimàtunentò , o nel meiio^'di .un testo ■, » rifp iscp a lutto ti\Ì 
^bé'^fire^^ fi à tntlo (|uel che segue. Ha giova' osservare chtìjE| 
enpjkdauoni seguenti si ' rirerisco'no all,é enuncia zio ni piec^ 
dbitr, ' Ip quali esprimono disposiiioni generali .e prlìicipali^ 
piuttosto eie a quelle )e (fpalt conléngouo sollanlo ecoe/Ionf, 
osòno puramente.tìinit^alive. ^rg-. dalla legge )iam i/uod liijiii- 

La conèLiusioce naturale cìie oniecfìc d;; questo primo iiiej 
to^o di rcs'riiione c la neccssiià di cosianlfuieiue applicale , 
- ncll'ilileiprciar le leggi , T 'imptirinnic rcgrda di Cel.so : 

*iEj est , ni^i loln icgc f>crspt:cta , una utìijua /mrliniìic eius , 
propo^ita iadirari: , vd rrspunilnv , L. s4 > '^<' Irgìlf. , ^ 

La reda/.ionc delle leggi nioilcrne non permeile di applicar 
loro cj^iicsii piìncipiì in modo, esaiianieiile uiiiruiiue a'ipiello die. 
può farsi, nel dirillo romano. — Tulle iè dijposiiiuni di unT ■ 
.stessa legge trovandosi , al presènte suddivise in uiiji ([uaiTlila ilf 
articoli jiiìt o mèn9 .£revi., '.i, quali aucU'^'j. ijpp^àrjciigono* 'f[ . 
divisìoiii sovente estesissime , è raro trovpr^' 'iiiv^P^rtico^^' 
composto di larli divèrse^,' e. iendenti aprcsoOfùi diflercnli sen-^- _ 
fi. —-Applicheremo dunqiic sHIititi.fiiiii^iL al edhpkHp'^^^ll^'^ ' 

7 , c^;^ ■ 
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diino^oai emanate ft^tra «do sUmo oggetto in parecofaie 3^1, ■ 
tìKiii , o capitoli , allonihò le direne ennnciaiioai. clie. mntua- 
mente si dilucidano , posMn comiderani come ad aoa stessa 
li'gge appaileaenti. Par.sgeropio , l' ultima. parte dell'art. iSj 
IL ]ir. civ. riceve dalla finale diqiosizioae del seguenie art. 



la dilucidazione '!a quale agevola -a-jjf^li'ere ì dul^ ebe 
icepir potiebbonsi alla JeUuta del primo arlirolo,' 

&iniilmeii[c l'articolo 54i delle stesse hf^gi dispone cbe il 



tribunale iuiaanzi, cui la sentenza impugnala dal terzo oppuLCii- 
Ic saia slata picidoll.l polià scroudo le cìicoìtali'^e i;olilÌJiu;ii'e , 
o soprat6eiIere.,B.' chiaro non potersi questo ai'iicolo estende- 
re olle al casovn.cui 1' opposizion di Imo sia incidente : ^il 
(^K^isnlta dal T^Tricinameiito degli articoli precedenti , c doQa « 
ràtura delle cote. " , ' 

Hfsl.ri-ion ddla lenaP. risnUanie. da' suoi mntiri. 

§. i3o— ALliiain doUo nc'^. 3 e qn. clic il in olivo della 
legge èia misura del senso di essa , il che dagli autori essendosi 
risguardata come la legge isicssa . ha daio luogo alle s^uesti 

1, Cessando il motivo dfiììa legge, quesia cessa con quel- 
lo . L. quod dicmm - ff. de pacus . L. de co . e L. qtad e- 
BiVneseq. jf. de iudtc: a. Trovandosi limitato il motivo della 
lesge , r effello è litpitato con esso .. £. can^eliavei-at . Jff. de 
his ijuae in lesiament . . .facu: 3. Essendo oorreiio il molivi^ 
ddta legge, aark' questa egualmente correità- L. pr. de 
legiiua. iMfd"; Antb. tngress. itt Jùi- x Zcg. ginerah, (fOBi 
de SS. Eccl. . . j - ■ 

^. X)a ciè ridJta altresì dolersi pure abbandonare il.aigniG- 
Eato propno . e regolate delle parole per applicarsi, al.jsol^vt} 
■Iella legge . l. 61 ff. de aedikt. ediol,. . f'oastftio . tmer- 
prel- lib. 2 ,cap. 3-, i5 . e clic q^vito.lbsse <i]u^>ias9Fela|ir< 
rameme ali esprcssionir , cesserai di esserlo con. la conusi^eiu^, ifi 
motivo delta legge. - Vediamone , gli esempi. .. , 

L edjuo degli editi nupune cojne obbugaiione , a «(([qpj 
che vendono bestie da soma, il far tonoicete al gpiupraiore 
leiiialaltie o i vizi degli animali che vendono: si; nuu adempia- 
no il voto deila Icago , il <j)jii3ratorc La couiro di essi Tazio ne 
redibitoria, t. 7. (f. ile aedU. edicl. Si vuol i^.tie ... se la 
lenge iiebbaaL intendere dd easy in cui aJ<;|iuo vej^lqsie uu ca- 
>aìlo Eoppo o oiecp 4. ""ogfiluPMAHfw.'ibs essa nm n(i„parla. 
Si :r»{Kin(le.4i,'W>„ Lv.-f. XhiUltmiUm ■•■■ff'- evfi-^o^m^ 

1k.^ìA&miiàtaLmtm.ilatk-Aai^i^i^ WI^^A f '""^ 
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iwlrtio ? (jiipIIo <r iiiippilii- c)ip il cninpinlnre ?.m inganna- 
lo i , cud. ; or il coni pi-.l ore non c ÌNyaiiKafo 'iiiniijc volle 
può da se susso vi^kic ilviiio ila cui il ravallo i; afielto. Qui 
<a;isanilo il moiivo J(;l]a leggi; , c chiaro che la Icggp cessa col 
silo motivo. — AllL-o csf^inpio : da' It'Jmini rli'l seiia[o-TO»stilto 
Vclleiano unerge die iiiuiia dotiiia possa validamcole obbligarsi 
per un ict^o , L. ■>. jf. nd SC. f^cUcian. ; lo slesso seaatoCMi- 
sijIio polii ilicliiara rid g 3 nnii csspi- quesla disposizione nppli- 
cabi!(! alla donna c\ie ha iiiL^Minnlo il i:ri:ditoi*e , col Jichiarare 
clic o!ibli[^avasi per suo proprio conio, mentre in i-ealli si ob- 
bligala per un terzo , atteso che il motivo della leggo non è 
più applicabile. Qual' è sialo il line della legge ? rli soccor- 
rere la deboleiia del sesso , e non <li favorir la frode : infir- 
miltu , dice Ulnìano ivi-, non eailidittis raixiUum meriirt. V. 
'altri esempi noie leggi pactum , de paclit ; de co , ff. de 
iudie. ec. ■ • 

Da ci& i Urta ]a regola particolare. Quoti favore àli^uo- 
rum ^traduetum est , non debtl mquam cantra ipsomm coni' 
modvm produci , L. qmd favare , Cod, tfc Ìigiliut\ L. fatila^ 
ff. cod. iti. Ciò eli' è slato intralcio a-TMia^io dì aleane 
persone non può volgersi a, loro pregiudizio. K vero vì soa 
fleile ìccgi , le quali prese fecondo ì toH> Ceimìni dovrebbero 
ftvel* il Toro efietlo ancne contrario a quello per cai fbron fsit> 
ter. ma ii motivo della legge, per Cons^ueuza la sua voloo- 
, - Ti si oppongono ; pecchè ha avnto per oggetto di soooor- 
rere e non di nuocere. Per esempio , la legge h/rii genthan 

Sait praetor , Jf.^ de pactìs , dice clic i patii fatti in mala fe- 
t non sono obbligatori: poeta coni/enta, quae'netpiedoio tna- 
h , neque adversus leges , plebiscito , scnaiusconsuka , ' edieta 
prineipum , ncque quo Jraus mi eontnt fiat ,Jaeta erunt , ser~ 
Poto. E segoendo rigorosamente i termini di questa legge , do- 
yrebiie dirsi che qualuncjiie patio , ijualsivoglia IraDsazione di 
Innesta natura sono assolutameule senz.i valore, auche soli' espres- 
sa dimanda tlì chi c stato ìng.'innalo i intanto si decide il con- 
trario, e si ascolta elii c stato tratto in incanno allorchc cliie- 

%. trmstUt. Jìrtit. Cod. df tra/isacl. Qual' è il fondamento di ; 

Jtieita dcciiione , la quale par che si opponga a' termini del- ; 
editt» 7 Lo sies» motivo della legge: Esw ba veduto venir* ' ' 
& jocGorvó di chi è alalo ingannato , e aim- delP ingannatore : ' 
ór, <nik di^ tastato immaaìnato colla mira "di toccoirere un in- i 
dÌTÌdii6'i UM debbft nvoi^eni Contro , -ea. La ste^ r^ola di' 1 
decbittaé'à 'Rppifca- lMi4nH»->MialH> alleoUil^;atioBi oontrat- I 
te'da'imnòrl, le <niiUHii'-eWMlì'-lMieiM>ttàji tndle-ìna^ 
'jji^fUttf- etato 'tdid« «Ui.>M>cMidiiitti»-uigllte«va. h jd | 
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gHiM dal motiìm.delU legge ii h 6tU tiKtliare U, necei^ <H 

reacringerla, ' ' 

Ma non debItoQsi con tanta faciliti abbandonare i tcrminf, 
e si lite semine presiiiiuire che essi r^ipprtscntino con es.ille/,/a- 
il pensieri (Ìhì lugislalore : Jii dubio si de ralioiic non piane 
ceni sìiiuis , mclius est verbis tegis servire ,1. / , 5 licei aittent, 
no , Jf. de exercil.. action. In re ip'lur dubiti, meiius est ircr- 
bìs cdicli servire ; cum ea praesumatar legis senlentia , quatti 
Kcrba demonslrant , l. Lalreo 7, $_fin. de siipell. legai. Eli- 
anai lex dura vidcatur , L. groqfxit ir» , ^! qui et a i/uiò. 
ma/tuntì/t, 

Cile se il moLivD , è per crauegnenza la voloniS" defla leg- 
ge sono evidenti , allora & d'uo|M) leguir questa volonik «1 
attenersi a questo motiro ; ìispeEOcchè U ìegge f3 , J 3 1 ' 
de excusal. tutor, dice «dbeu le parole della I^e pre- 
seniiiiD un sfnso vero , S iKÌilatore pùft.mol taWatln) : eUT 
maxime perla legis hune habetfat inutUcùm , (amen meni iS- 
gislaCoris aìiad vub. 

jS. tal — Mticmiieasfibiinitttflieaiae ìlnotiTO ddlal^ 

- gè aOia^nza diiaro , loflttìeirteiiieate ptewso ^pef eMt- -wt- 
lerila alkjtarole? — Se ne la certma tJUt Wie, 
i." òhe il censo -UOTeratù esnreMO ìd un» d^e wtì ddh ie^- 
ge : a." nelle altre l^gi positiva i fibàbaenie . allora^' 
■1 potiì iàrio multare & argomenti deaim tratti 'daB? 1^ 
slasione o d'altrove. Confer. Glos*. in leg. ijuair>fis Cod. de 

Jideieomm. — Arg. Isg. 2 . Cod. de liberis elposthuniis. Pec^ 
CiòSi:^F. DK FunFR. parta, i.". 11. 1S2. eJJoSEi.LO mmm.-nt. 
tur. ciV. cap. ,3. n. ,c . rissuiirdano rinlemioite del 
tore come un motivo sufli(;iciili.'iMwili' esprc^sso : mijw.Tocciie 
l d 1 1 J 1 l'- 

irebbe esser applicato nd uno semi 0 contrario- K in ior/a ,li .jor- 



al quale toglie la succ<issione , quia poterai, % fin. ff. ad 
TrebeU. —Del pari qiie' ol.e non fa uso del beupfi.-io inlro- 



i legge , non c 
Jf. de his quae in fra,ul. . 



L. elegantcr . ff. de dolo : L. hdiaiuis . § sì 
.^ff. Ak aetione empii , /. cum profttearis , Corf. 

1 stesso principio fa d' nopo iniendere il senafo- 
ano di cut si e gi^ parlato, ed A seturttf^nsuK 
> fatto la odh) degli mulrai. E i^aro> clic Iti 
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tL-Diione del legislafore , p per oonsppienia il mothfb della leg- 
ge riiullantf dallo scopo dji elto eli' egli si è proposto , intìiHia 
con CIÒ egli iiettisiirinmifinc evitar vuole lo scopo contrario. 

Un altro arponiKrilo clie palfisa il motivo della lengc risili- 
ta dalla pariiJi. Prr tsemjiio , si domanda se mi individuo pa- 
icaie in un certo grado possa psser inteso in una lite. La leg- 
ge dice di no. Ma ([iiesta decisione si hniita nel senso , die se 
l'individuo e parerne ntll islusso grado delle due parli, polA 
esier iiile.'io, Cap. posirenio E^lrav. de ajjpelL, L. ?ìoii soluin, 
$ adopnviis , ff. de ntu nuptiarum ; imperocché vi e parità, 
.«^(laifiito , ai terniiDi della 1. si mora ,ff. de. soltU. riiatrim., 
^cfeiè'inmorn è tenuto agli avveuimeiitì fortuiti , accidenti, ec.j 
ma bisogna ecceiiuarne il caso in cui la parte avversa fosse 
anch'essa in inora; vi c ancbe pnril!i, '"'ji 

Si cousideraijo altresì come ;)igonien!i propri a nianìf^qt- 
ie il motivo dulia legge , e ad autoriMM la irestrizione , i." B 
lagionamcnto clie coiiduirebbe nll' assurdiik se la legge noiiiciì- 
se rtslvelta, L. scire oporlet , J aliiid,Jf. </e exciaat, Jat.-ii 
EvER^RDo , Loc. arg. leg. 5, n, /o; — a." U pregiudizio die 
un terzo Go^nrebbe se la restrizione non avcsie luogo ^^L. ft 

na^j^ìg a logiusij^uite soi^ebbe ; — 4-° La quaLth deili 
9UttdiLÀ^nS^:,£senipi9 . se ^ta odiosa , Consd. Marpurg. g. ^ 
'^P^^wnenie , la restrizione aocbe m questo caso ceM^ 

I. °. aHorane j1 legislatore abbia espressamente prescritto doversi 
la legge intendere ed applicare secondo i suoi icrmtn! e senza 
anterpreiazione , L. proxpcxit^ ff. de Icgibus ; 3." alloiclic la 
Ji^e non esprima motivo , e non se ne poss.i aisi'^iiari- ultimo. 

II. 1 , u qms napeni , Jf. de cxercitor.; 3. - ijuaudo traliaai i 
impedir la perdita di un legittimo guadagno , Cicin. 1 . c Gloss.; 
4-" allorché imporla al pubblico che la Icfge sia mlcsa sema 
restrizione , i. si quis in gravi , 5 "trnm . jj. L. i . % iiiin-^ 
Ciali9 , Jf. de nov. oper, iiuncml.; 5.- allora ([uando la ieaee 
aumentando le sue espressioni par ciré si opponga a qualsivoglia 
restrizione , L. plui-iÒus , 6 ff. de acarpi. — Il Corazio pei& 
ainmelie quesf uliima restrizione , sol quando I iiisiei^ del 
testo 1 antOTizza la uAa spaerà evu^nu, jirg. Leg, lUud,^' 
o^hg-^iH: : ■^■hi., . . » 

^^^^^i^qftÉ^^^^tnsutlanle dalt' equità S^''^ ^ 

'< 5* <^^tT'^^-'EV*Wf"''°¥U r[uesia materia, uopo e 
ft^ous^^iviuom csaue, ed ^pnmersi correr 1.1 meni e. — Vi so- 
no tre Hpfae ^ e^uii^ — i." L.cquitk naturale propriamente 
detta j — a." L'equità Girile} ««-S-o'L'Q^th d' uùerpeCrazJoiie 
B di applìcoutne. 
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Il priisidi:ale Bouliif^i'i oi.wi'd/wJis sur, Li Coutumc iliiBour- 

foglie , cap. I.t , n." 44 1 Jt-'lìiiì .l'ejjiiilìi ualur:ilL' hatiiuna 
i tvi^/ojie c/ir la natura lia iinjir.emo i" tulli gli ziomfnr. — ■ 
Il giintcoiisulli ileCnisMii') V cquiià civili; : lagion probal'ilo 
(^i! .non è uuluialmciilt; lia limi uuiioiiiiuva , ma sulu lìa pic- 
(Bol nuiii'.TD <li Udiniiii i (juali domi di i.iySLV.t;. , ili lumi, l- 
coii^umnli nrlla csjit.- ricusa ddio iimalin. £ii;^t:uJn li.iiijir) :ii>[>ie;o 
4 ooiiojctn; le i^ne più C3:ivciiieuli alla coiisni vj/.ioui; Jl'IIìi so- 
uifilà, Cjiyj:l.Lc^Ìf. iiiriil. c TuUlai. ile caiis. corni/il. indie, 
llb. ?. , cap.a. — Cuil , JiiJl- OSCI n pio , lVi|uilà ii:iliiru!u liducdi: 
dio ,|,ialu.i<.uc posiR,siiu- .k-II:i cosa nlUii. sia t . .iniiio «li lxti- 
iL-rla al p:..!™»^; i(i ((UaUiv^^lla ii;nipu coA.u l.i ,l„n.,„.U ; ^i;. 
J' eiittiia civile iuoiliIti;a ijiiiiilu [iriiiuipio ; l' c<iiL.viir! iindu il 
rrcoio clii; vi sai-ciiljc w-'l lasuiiiv k iiiopi if la pL'iiiiluaiiii;iU'' in- 
edie, esige cUb Uupo iiu JaLo uiiintra di aiiui il possissort; sia 

Ereiiuiilo pcopriuiaria , u uoji possa più Ciserc riiiliìcslo : da ciù 
t pieicriiiione. 

— Da quauto ji b dallo mauifcslasi clic queste due sj)CCÌ(' di 
tiifuilà aouu cse I usi ritmi 'iUu di:l doiuiu^o .^eL legiilalorc ).uc po^ 
soo' cual'oiiderai culi' cijuit'a il' iutei'preUiAiouo , di , cui iag><^- 

§. ia3. — Emanata una legge, si domanda se pur motiyi 
tratti d^di' equità jio3«i rts Ir ingoisene jl s^dsh. IgSB' 
m^ie seiulirau couuuddii'^i su '|ue^ >piirilo ; l>eii daii^iloale. j)e- 
TÒ ,. liL'uiì spiii^aie T.lc coiilradduioui. ipariscuii^. ^'e' jKiragr^If aij- 
(eccdeuti sic alabillto die la legge lò sus^tli^ilc . d^ i;^L<;j4:jipn(:o 
di i(.'slrÌEÌciiic , seuuudu che il suo i-moiivu uddiv.icutt' più 
Rivive , j)iìt o mano eUeno ; . poicliè il mutivo dulia l^Rge .,11' ,*= 
la misura : <luiLiChe situila ihju ei^ei'.I^ tc|jga ajipUcidiile ^uuil' 
Ali il suo inotli'O sia cassMo- l'^^r IIU; CHll'.'\i#V>lMfiÙ>*P"'''^j^*-T'~ 
dersi die uel casò. ih^ cui vi iii^tuAÙ.vinJr applicRf lég- 

ge , essa liOU-esidereltlieT e die |Mr.,*{uanW..i»WiÌ fus3Qrq,[\ Iijr- 
iiiini , la legge sarìi rislrella , ami -iij. i^uesto ca,ia. .ci;ì$|j|;a.,..Tal 
è appunto r iriiEozioue e.lilseiiso dime,jcgole seguenti : Jn oìn- 
nibux ijiu\lem , iiuttìine. lanwn in iuir. , iwijuiùis s/n'claiiih l'Sf. 
i. Trt oiniiibiis , ff. de rcgiilis iiirii. Baiiig^iiiis icifi-s iiili-r/irì:~ 
tandac sniiC -, ijaa canini l'oLiiiliU co/Lurt-i'lnr , !'rtr\':i'fis , 
ff. de legi/i. JJeiti^ni: leiitpcrti re i-ct acjuU': ■ ìn- 

ris iiiadi:i\tniiiic tmniit'ritrc , '■'"^ niiii: , ( ■ , ' '. 

uesle Tegole, h'uiiuuiilà e i' ••rjuilà. di uui i si:' p,ii l:iii;i b.Tvii- 
L'bboQo a tBiiipcrate>,' a madei'arQ il dirillo, non a distrugger- 
lo, n Noi voglianus-, dicono gritoperadori 1 pl"ffi'h C. 'tlc 
iiidii:. , che in lutti gli aiTai-ì sì.soguuja giusti^A-..^ I' ei[uilh 
pmuoiio clic il rigoi'e< del diti(tg i>4 A^at quwta dice .qIic (juaii- 
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il d'rilfo si efprimr' Ui torntìiii gcuriali , ( sì prrspiiiaii (lei 
crnsi in cui sarebbe iiit^iiislo ed iniquo di fariie 1' aiiplicaziontf , 
c.ìsendoci allora una evidente opposizione tra la giusti/.ia , 1' «- 
quilìi , e il dirillo nel modo di' è scritto ; noi seguiamo 1' equi^ 
iJi , ei) abltandaniamo il diridn , il quale . a1lro non c die ii d^* 
rino Etrelto, fondato sulla solit autorit'a delle pai'ole , coulrarìo 
ai senso ed al voler della leg(;e- 

Per esempio il aeunlo-coiisulio concernente la petizione di 
eredità dispone die il possessore della medesima debba diein) 
Il dimanda restituire quel che dovea al momento islcs&o della,' 
dimanda , L. illad , no ff. de hered. petit. ; ut post aixeptum 
iudicinm , ìd adori prncslcfur , ijiiod petit , restituii essèt 
iiciiditas. I termini di questo senato ' consulto si npplicono éÌ> 
tiD^SGSSorc di buona fcile e a quello di mala fcde,£. sed elsi^ 
C si ante ^ ff. df pclit. hci: Si domanda se il possessore di 
Lito'na fede dovrà nondimeno esfei- tenuto delle pcidite, i[i atiì.- 
wiali da soma , greggi od altro , sopravvenulB dopo la coiitei. 
station della lite , od il cominci h mei ilo deU'iusianxa. Ma il gin— 
leconfiullo Paolo decide negativamente , perchè vi sarebbe do- 
Te;iia »! ingiustizia , L, illad , ^ eU petit, liered. Nee enint 
debet possessor, aut morlalilnlem praesiare , avi propter rneium 
Julius pericoli temere indefi-nmm iux suum rdinouere. — Simil- 
mente in forza della legge nemo , §, \ , ff. de Ptrb. oblig. , 
ge la cosa tia perita tra Te mani del debitore dopo essere yato 
costituito in mora, è tenuto a restituirla come se tuttavia esiste»- 
tc. Attenendosi a' termini di questa !e^-, bisognecebijp decide- 
re che il debitore messo una volta in mora, se in seguito ofSe 
]a cosa al creditore , e questi rifiutandola senza motivi , essa pe- 
risca , il debitore ne sark benanche tenuto : ma Celso rigetta 
Innesta decisione come contraria all' equità , sebbi'n coiiforme ai 
lermini della£. ti lervam , § 3egiiitur,ff, ile fcii. nblig.Qua- 
gli che vien costituito in mora per non aver pagato il servo che 
avea promesso , può riparar questo ritardo offrendo in seguito il 
terva , imperocché la quistione c di pura equità : or , in ^e- 
sta materia, dice il giureconsulto, si commetteicbbero gravi er- 
rori ^ ^' COI isid tasserò i soli princìpii del diritto. £uni qui 
■niorom fifcil in soimiao siic-o tfucm proiriiscrai , pusie emenda- 
re cu"' "loram poslea offhrentlo : esse cairn hanc quacstionem de 
Intno n' aequo ; in quo genere pkruaiqns mb auciorilate iurts 
tvifsdiac perniciose viratur. 

^. 19.4 — Stabililo che la iiiterpretaHone in cui l'equità è 
impiega''"" I*"" leraperare il rigor del diritto , sia conforme al 
sciiio della l^ge ■ dimostreremo lai esaere la volontà della leg- 
ge Sctègnì"^ ^Jf^' iaterprelandac siiriC^ dice Gelso , ijuo ea- 
rum poUinias conscrvetur. Interpretare con questo lemperamen- 
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to c dunque lo «esso che uniformarsi al vóto della legge ; inv- 
perocchc la legge c precisamente l' espressione di ciò eh' essa 
ha voIulD , Iex est , id cjuod lex votuà , L. non diJiium , Cod. 
rie legih. , e ipesta volontà è fondala «ulla tlefìiiixione isiesw 
del dirilio: lus eit ars ioni et acqui, L. 1 , ff. de iusi. et 
iuri ; CSI WS ad iustitìam firens , ibìd. Or noi non posaiam 
concepire che il legislatore raodificar voglia il dirilto naturale 
in modo clic il diritto civile non pos» in certi casi evidente- 
mente contrari! all' etpiitk ricever eccezione : civilis ratio no- 
turalta iura eorrumpere non polesl , L. 8 B. de ''capii, mìnut. 
■~ Questa doiirina sostenuta in moltissime leggi romane sembra 
contraria alla leg. 1. Cod. de legib. , la quale dice : Inter ae- 
ifuitaleni iusijue interposilam inlerpreCadonem , nohis soli» et 
eporlet et licet ùispicere. In materia d' interpretazione , al- 
lorché trattasi di esaminare se seguir dehbasi il diritta o T e- 
qnitk , spetta a noi soli il pronunziare. Un' accurata spiega- 
tone di questa legge farà disparire la specie di antinomia che 
essa wmbrn presentare. 

Il voto delle leggi precedenti i che l'equilìi temperi , mo- 
deri il diritto. Senignius leges interprctandae sunt , quo co- 
lantas eanim consfrfi'liir , Lcg. benignius , ff. de legib. — Pla- 
cait praedpmm esse nequìtatìs scriptae , fluam scrìpti iuris ra- 
tionem , £. placuil ff. de legibus , ecc. fesse dunque suppon- 
gono r esistenza di un diritio qualunque , e vogliono che sia 
interpretalo nniformemenle all' equitìi. Da ciò risulta che fino 
a che il diritto esiate , debb' essete interpretato secondo le rego- 
le dell' equilk. Ma te sotto prelesto di far prevalere Y equità 
si distruggesse il diritto per intero o nelle sue principali partì, 
allora si asurperebbero senza dubbio le funzioni del legislatore, 
si andrebbe contra il voto della legge , e sarebbe il casa lìi 
applicar la I. i , Cod, de legib. Tal è la conciliazione natu- 
rale di questi testi. — Perciò facendo tm uso legittimo dell'equi- 
tà nella interpretazion delle leggi , noi seguiamo il vero senso 
della legge , osserviamo la sua volontà, che ù la conservazione 
di questo senso in tutte le sue parti. 

Del resto , anche in questo caso gli autori apportauo una 
saggia restrizione all' uso dell' equità. In fatti il primo dovere 
deìf interprete È qiieilo di ricercar la volontà dei legislatore , 
5 70 e 72. Or, se da' termini della legge risulta aver il legi- 
slatore voluto che in tutti i casi gli sì prestasse obbedienza , e 
fosse interdetto qualunque adito all'equità , dee rinicrprete ri- 
spettate il suo volere , ed applicar la legge nel sua pieno vi- 
gore- Tal è il senso della legge prospemil ff. qui el a quìbus 
manum-ss. liber. 

Parimente la legge Julia de adulicrù pieserive clic urnt 
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•m^t^ipieéliA «daléra-e-che trovau'percra m giudizi Si di- 
■roizKf', 'Dcm' pafr 'maSfracttm nè'oheBnfe alcun- de'' suoi'im- 
=n fra 4'>KeHaDM gioAir^«te*«eglidB0 ■}! <divoTxiov £• 3, Cwl.i ék 

f^ilfalÉ" jl ^jtfsy T J' rllf nn Tffjf Giusta' i-fanmDn:. di quAteJe^^ 
'amMipKM^TBoglie uiciur 'HÒ'i i servi che non sdno at suo 
i^^^Wae' che soAo ne^canipi o alia campngua, o che in qual- 
mAhKb of^anza non fassena iti isl^ilo di ulilrai-nle dcjiorre sul 
É^nsmio, tjiintl^auhm pcrquafii duriim, dii:t: Irg. prospexiC\ 
Itluìl; ff. de.'y&u.. liei-ed. , poiche- si Tiene non ciò a to- 
i il drillo Al dit^rre ;i}e' suoi servi i. che sono In -uia 
■^JWfetà, L , a , ff ile ha qui sui eel aliene ruris siait. Ma, 
ISDggrt^ne Ulpiano ,. «rffec"/te scnpla-est , dict. leg. prospe~ 
•ktC, 1', e'pw- coiiseguCnia i mBstiev'-eaegiiirla m . tuUO 
■il suo ngore: /pur igriiir 'ijiiae dtveKtttii-tomnbs ammmodo'Wr- 
-pof marmnitltv.rc vai alienare prohibcAr -.:tpiia tta fcrba fact- 
unl , tu- ne eum quiilpm. eervam tjuf eKtra<mimstertuni euis inu- 
beris fuU, vel magro ed irt provincia .-passit marwmitlere- mI 
Alenare.' Qi'od miSenfi.péipUBn- tiurtini:-£ìt ; sed ita lexsvrip- 
Wétt\ Leg. proSpe*tfs-^.i.,'ff-^ et a •^b.- iiìanumtis. 'Q 
fondnrnrafo della i^iBaaa&<dltSiuBiio' è- che- ilemum delUitJeg- 
ge g1^<sc«A)hrana<i>eK|}udm\.qKalnii<[ue^mei»> d'.wlei^taAi»ue 

esso'V' &''mDtutb9to««cr-.Btia.ToleaUi~-TlR-^|^Ktau^''itl luti} i 




In quanto all' osservai io ne iIrH' inif(niii ilflb legge ili non 
aver tlovnto esscr iii t.i) modo emanata , e che .[ualiivoglia legi- 
ge aver dclibe per necessario risiiltamenlo di' consacrare i prìn- 
cipii della giiistìiia e non di violarli, qiiESle ed .altre simiìi os- 
servazioni ollrepiissano le alEribii7Ìoni dell' in lerprcle , e rientra- 
no nel dominio dnl legislatore. Da ciò ' evidentemente c stirta 
la massima dì (rinliniiD : Non omnium cjime a nuiinrUnis insti- 
tuia siali mliù redrii polest. Rileva nióllo petti di ben lulende- 
le ijiiESta massima ; ■ essa non 'Vuol dire potersi rinvenir le^- 
gi sprovvedale di motivi , imperoccH'b i definotidosi la leij^e , 
pivcelto ' rifleltuK degli uomoni snggi' ^ L. i J}. de iegi- 
bus , come concepire non esser sem^iie accompagnala da mo- 
tivo? V. § (17; Ufo vuol signilìcare cheil motivo , per qiiaQ- 

10 liia ccoelleme, non seinpie ci ii nolo : il clie ci dark ancora 

11 vero senso dèlia legge prospciìt , Jf. qui a a tjiiib. mnnu- 
nv'ss. In fotti , ciò che sembraci iugin^io , iniqno secoodo.'i 
termini , paò in sostotua esser giusto ed equo «econdo il moti- 
vo. Or non perchè ci è ignoto il motivo della legge , si dee 
concliiudere eh' esso non esista, poichì: non h sempre n noi 
possibile d' indagarlo. Do ciò la consegncn-ia esprfssa della leg- 
ge 21 , ^ tfc legibiis , cioè che non bisogna ricercare il moti- 
vo della legge: Et ideo , rationes cnrum qnne consliliamtur., 
inquiri non oporlef; rUioquin multa ex his tfune certa siint, sui- 
vcrliinluF- Finalmente , quest' ultima legge richiede essa mede- 
sima una spiegazione. Inleaa nel suo semplice e dimito scQso', 
essa enuncia un principio lalso. Lungi dal non doversi ri- 
cercare il motivo delle leggi ■ ciò 6 necessario per molle rt- 
gioui : primamente per non far 1' applicazione di un ^nso elle 
fosse eouirario al motivo della legge , motivo che noi di- 
cemmo esser la legge istessa ; quindi per dar luogo alla leg- 
ge , e secondo il soo proprio voto , In estensione o la 
restrizione risultante dal suo motivo. Ma il vero senso di que- 
sta legge' è che nella impossi bili ih reale di trovar questo 
motivo, o fino a che non se ne trovasse un allro diverso da 
quello che eie noto, non possism rifiutarci dal fari' applicazio- 
ne della legge: che senza di ciò il dirìdo non avrebbe più al- 
cuna cerieiza ; alioi/iiirc mtdla ex hi^ quae certa sani , suiver- 



Redritione riauUante dalla cagione naturale. 

5. laS.— Per rniaìita affinità sembrino aver fra loro la ragio- 
tie naturale e Tequila, noi troviamo ri marche voi Issinic gradazioni 
Irai metodi speciali di restrizione che offrodo entrambi;^ il che ci 
ha detcmÙDati b separarle. Per massima, una legge h sempre sot- 
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lo olcuui riguardi riairetta, per la ragioo uaturate che repuuci leg- 
ge scritta , L. idre pporleiy J. «f^Eof ^ ff. de excuatU. tutvr^ 
kg. ùidebiiimt, ff. de. condici, mdehib.. Quindi, siccome ma 
pregameli compreso nelt'obbligauoae naturale ciò che non è veri- 
aiioìle aver uno de'coatraenti eiatto dall'altro, Z. oliligat. generali, 
jff". de fi^, 1 tal che una procura generale non presume»! coa- 
tafT^jM che esce dn' limiti generali del mandato , L- u filùu 
^^ 'àmuU. 'y 00*1 del pari non preiumen aver il legislatore 
^eopipraM ndla legge ciò che non avrebbe voluto inserirvi , te 
Jii Hmk intenguo sa tal punto , arg. kg. tale pactum , §,fin. 
ff' de poclif, imperocché abbiam noi deiM la la legge estec il 
iprccetto riflettoto d^i uomini saggi. Or» feooodó,.'Ariilatilc 
Ji Etbie. la legge non leputasì cooieaere' ciìiGbs un a^aao u^- 
.gio e giusto diupptoverebbe, '-.-t'^l 
consegueme di questo principio tono die una l^ge ptt 
«juanto generale sia, reputasi. lempre escludere ci& che sar^l^ 
ve^ognosD o contrario a' buoni costumi. Leg. :iS ff. de liÒ. ci 
ptntb. — Perciò mf' legati di vestimenti non debbousi compren- 
idm qae'ohe lelegg^»i buoni costumi vietano di portare,!, con 

rtag , ^. ti ret , ff. de pillile.^ tali sarebbero p. e. quelli 
■embrauero desttoati alla esecuzione di un misfatto , alla 
^Mio&. della froda , eoo. » /. in Jìmdo , ff. de rei rindiatt. — 
Qaii>diklqf^naMiifl4ead<TOch»qtiatilvil figliodi làmigUa-o 
jlaemiaoqtiiilajèddpadK! o dd patrono f^acel, ff. de tuì- 
màr, henaàate: ene però eccettuano quel che risulta ^ un gua^ 
dogno illecito o che apporti vergogna. 11 locatario che siasi 
.oliSti^Io di non tener fuoco nella casa ioi^ta , non si presume 
«versi interdetta la faooltà di tenere il iiioco necessaiio a' suoi 
tisogni , /. vidcamus , ff §. Zoca/i.— Quindi la legge cLe ripone 
la sua fiducia uel giuramento dell' aliore oiiòv iii^ar V ammontare 
deila dimanda] debb' essere inlesa con qm-sia leslrizioiie , cioè 
elle se la fissaiione è eccessiva, poìsa il giudicu ridurla, arg. 
leg. qui icstituere , ff. de imùlic. in rem att. — Quindi il padre 
che abbia aflldalo al tutore la cura di maritar sua liglia , presume- 
si aver interdato al tutore di Maritarsi cou la sleasa. — La de- 
cenza e r onestìi , dfoon le leggi romane , non dcbbon giammai 
dipendeie da una supericaicà qualsiasi, l. i}umni}ucun,.ff. deri- 
tri niiplianiin -, l. quud va: liherla, Cod. de oper- libtr., e l. 
(^uirtrus Mutiw , ff. mandatis. Questo motivo non è la causa 
rena del divieto , ma si comprende esserne la cagioo remota. 
Similmente , la l^ge generale debb' esser risiretìa nel seii- 
_so,die uiunQ ritragga vantaggio del suo dolo , -o della sua 
^Isìtìi,,). 1 ,Jfde dolo -.fi. uxori ff. dc.asi^r. legat.; —Che 
iunnó '^^^gdia « gastigo ne a dauui per eOMo ài aùoni lo- 
.4evolÌ~«^msW) !■ Grmckus .C. de a^fi{ffr._ ècc. ecc. — Che 
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la condiiione drl perverso non sìa migliare di quella dell' uom 
dabbene ; »jiiell;i dell' imprudeiUe migliare di qiiella del saggio ; * 
t^uella dd cotilmnace miglioi-e di miella dell'uomo che nella legge 

SI affida, i. i/uod cervia, ff. quod viaut clam Quindi è clie 

colui il quale oHeaue dal giudice la facoltà di meitcrsi m possesso di 
aaa cosa, vien riputato possessore di pieno dritto, serapiei;hc il de- 
lenlore si rìGuli a rilareiarcela facendo uso di dolo o di for^.a, 
ETCTRAy. , de dolo et cord. — Quindi è che la legge genera- 
le con comprende i casi in cui la pieli filiale fosje lesa, L. mi- 
nimrt ,Jf. de religlos. , nè i casi ingiusti ; essendo assurdo che 
la Icfsgc J la quale si presume esseuzialmciile gìueia , possa es- 
sere estosa a' casi ingiusti , arg. leg. poen. ff. ad exhib. — 
Perciò la IcRge debb'esser sempre ristretta nel senso che un in- 
dividuo non preferisca giammai al proprio 1' altrui guadagno ; 
ìmperocclib là persona di chi parla non è giammai eonipres.i 
nella sua enunciazione generale , X. irujuisitìo , Coil. de solu- 
tion. — Perciò il testatore che «osliiuisce un terzo a suo figlio 
o a sua Sglia qualora morissero senza figli , presumesi parlar 
di figli legittimi , L. ex facto , £f. ad Trcicll- Non estendiamo di 
vantaggio questa serie di esempi , essendo facile moltiplicarli nel- 
la pratica , prendendo per regola costante che il diritto natura- 
le è reputato diritto scritto , L- immo magnae , S de. Icgib. , 
imperocché, dice Seneca , vi son delle fose non surittn prefe- 
ribili alle cose scritte , e che sono il supplemento del diritto 
pòtilivo. 

Restrisiojte rùubantc dalle leggi positive. 

§.126.' — Abbiam detto &el§. 109, die tutte le leggi positive 
agiscono le une sulle' altre in modo da vicendevolmente interpre- 
tarsi , e die possonsi all'intera legislazione applicarle medesime 
regole d' iotcrpetrazione che appliclierebbonsi ad una legge com< 
posta di molli paragrafi. Questa dottrina abbisogna di svilupp»- 
mento.Non v' ha dubbio che le leggi aaiiclie possono essere auro- 
gate, risUtitte, interpretate con le leggi nuove; son quesli gli effclli 
naturali della volontili del legislatore , il quale può modificare 
a suo talento tutte le parti del diritto. Ma quando una legga 
nuova deroga ad un'altra anteriore , dimenticar non debbcsi. che 
la causa della deroga esista per intero nella voloni'a della leg- 
ge posteriore , e non ne' termini , uè zjello spirilo della le^e 
aaleriore che avrìt dovuto euef soKo tutti gl> aspetti ieterpreia- 
ta fino olla deroga. Nel caso contrario , aUorchc trattasi della 
den^aeioue di una legge generale sulla materia , con una leg- 
ge'"speciale anteriore vuU materia filma , uopo « tUbiitie 
mteùma ; . . . . ' 



- i." elle iB guato, come nell altro caso, la deroca7Ìoi]e e- 
"eoi- , „ ,^ , spacUn. 

• a.o che nel secondo caso , la causa della deroeaiione è 
sempre nella volonik della nuova Jepae generale , che lascia 
su^j.lere m tulio « id pane ìa le^ge ameriore , e che ha 
lu certa guisa ailollala come fonnanle parie delle sue proprie 
djsposiiiuui ; e qiiesro il senso delle lepai romane- Non esl iio- 
yim,i,C piior:-:, Icgcs ad po.<lrnorcs iruhoniur , L. 26 , ff. de 
<„ , u.e.noL. (. uii.i novità die !s auliche leggi si nallacchi- 
no aUc i.pgi po,lfiioii. Idm ,qu>à anUqmores leges ad poste- 
nri s ti ulti uMalum t^; , et t,i:mpci- quasi ìioc legiòus inetse 
creili opoitec , vt ad cas quoque personal et ad eas rat perU- 
nermc qmc q,^and„quc .imiles , L. 27, éod. tìf [Già 

e lumiato ^uil nso il. naitaearle in lai modo; « càme «e nelle 
legfei fosse costaniemcate scrino che si applicheranno alle me- 
desime persone e alle <iose medesime , quanie volte vi sari 
luogo. Serf et poilcriores leges ad priores pcrtimnt , nUi con- 
traile uni; ìdque midlis argumentis prùbalur , L. 2S, eod 
l't. E la mille guise provato che le leggi posteriori si riattac- 
eano aUe l^i atOaum^ purcl.à noa sieu contrarie 

fo confotmilk di questo principio , diremo : Quando una 
nw^ legge ■particolare deroga ad una. legse. anteriore genera- 
te-aulU. iteua'BUKana , ttitìo ciò che comprende k lesse nar- " 
licoIaroMrkseùw dubbio levala dalia legqp antp. iore , rome più 
non esistente, el' antico diritto sussÌ3terà°c ponseiverà l' intero ^uo 
Tigoi» per lutto CIO che non Ila formato i^ogi^etlo della nuova 
'«88^ ! praecipuims m Ha. C. de appeU. Ma 'siccome la 
causa di questa derogaiione esiste interamente nella volontà del-* 
Ja nuova legge , è m questa volontà che farà mestieri cercare 
il.jeuso e 1 mierpretazione della lejfge novella Nel caso con- ■ 
irario, cioè. qujwJo vi esistessero leggi speciali sopra Una mar^ 
teHa,e che m seguito venisse emanata sulla medesima una leg- 
ge genCTale, bisognerà parimenti dire che la ienge geaerale su.-' ' 
liir dehbe le eccezioni e le restriiioni conienule nelle Irggi 



tenori, e per consegueuza l interpetraiioiie elio ha per ogget- 
to la conservazione dalla legge speciale niueiiore , quantuiiijue 
1 termmi della legge nuova sembrino opporviiii. 

Supponiamo , per esempio , che una U'<■^a nuova tra le aUra: 
di^osiuonii comandi 'Che chiunque si obbhi;lieva innEOuial JUtfa-r. ' 
le Ria-'lenuto di adempiere alla sua obbliga^'ione , pres«eti'i«^ 
MMtiti'le pBrti5r«ivlitili- od insolvibili, ecc.— Ai teijnhitdi, 
T^ 'sgB», Ja (piale non.eccauua alounó vhisogliMÌ.4efli]" 
ce. che la donneiHunf^ ef miUMlisaiaBd per .eljeUo,id^te3 
To otèLgazioni tenuti al pan de' naggtgri : h decium^i* 
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tnria però. ^oA la sola vera, perchè la nuova legge non può 
esser compresa che ri n ( laccai i<1 ola allcleggi anteciDri U^ntn- 

rcilriiioiy die. quejlc legfii prestrivtKio pe' cui che 'loro lOD 
propri. Dovrà iiuaque nella uuova legge sottintendersi' dm le 
donili! maritate e i minori uou potrau validamente obbligaru 
nella forma elio essa introduce , se non coli' espressa . coudirfo- 
iic di aver iiiollre soiUiòritto a tulle le formalità loro imposte 
dolile ]c'ì;l;ì anteriori spcciaii che le riguardano, ondi: render 
vallile le loro oLUigazioui. 

Ma polrehbesi dira au<I are, con (jual fonilamento si cceeitua 
dalla nuova legge tulio ciò che comprende la logge anteriore spe- 
ciale,, poiohè la legfje novella non enuncjiò 1' eecc^.ione, e i suoi 
termini àernhran coutrari? Diremo essi'r ciò liiiiJalo snila volonià 
istessa^di cliì ha emanata la nuova leg^t'. La sua volontà pre- 
sunta si è uhe.^ii lascia interamente sussistere l'antico dritto; 
c vi deroga soltanto, atlorchè espressamente' Io manifesta, o 
cjiiandc) la sua voloniJi a questo riguardo risulta evidentemente 
lUlla nuova legge, X. li <juando in pr. Cod. de-testam., e 
L. scd et posteriorei , ff. de legièus, Qome, per esemplo , ak- 
lora quando si IT Illa legge trovasi interamente coutraria allal^ge 
preeeileule, il che secondo il giureconsullo Paolo rimane sUbthtd 
con parecchi araomeuti , £. 3^ tff- de ìe^bus,\ allora si applioft 
la legge dj .ftlodeuino , cioè ohe Is leggi posteriori abroganonlt^ 
turàliueide le leg^ anloipri , o yì duo^o , L- Jin. ff. de co». 
itilut.mvie, ■ , - 

Giova in&Dto ossevtòe c& HcSe le antiche l<^i abrogate 
servir possono ail interpretar leggi posteriori , Cap. juenmt 2, 
^, jiuutniìnt , disi. ^, ed ivi Archid. "ì -i, . ^»t-^7 

§. i-j;. — La leslriiiojie (Iella legge può risultare * 
proprio significato delle parole. Per eiempio , da voce etmteiua 
Cicìwìc r enore, la violetiia, il dolo , l.a,$.f,ff. <fc'fti*f., 
la VOCI' arbilrare esclude il dolo , l'iniquìrìi; la lesione Cnoni^^ 
L. d libeiliis ,ff. de oper. liLtir.; h geiiertiliter ff.de regi mr.\ 
Ics/ si sod.lutem., S. avMtratoruj,, , ff. prò s^io. - 
^ 2." Dalla forma nliinalc dei llniiurifi^'io. Per esemplo al- 

slri:iger silTaLie loL'u/.ioiiì alie persone suict-llilnli di saplr la co- 
s.i Ui cui si parla ; ed e in tal modo clis l'uso 1' interpreta. L, 
12 , ^ qui saliid..cog., e Leg, i8 asuiam , J}. déiiistrucf 

m:U,^lru,a. lcg<U. 

._. .. 3." Dalla natura- della co» , «-dall'affàre dì cui 'sf tràtlà : 
]%£!;^gpip, è deUa'iiatura JcRq Anin«a»oBé-che essa-irifefveii- 

to siì^^^ > termini ae' quali em h concepita,, ^ggSP ^'^ ' - 
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apiificarsi a cose di gìii duci» , ciegmirr , J. ^oct n«n 
de condici, mdeb- 

La resli'iiionepuò alrrcsi einerEere, i dalla presunzion Helln 
legge, Lag. cani acii'issimi, Coa. de fidcicom.; Lcg. preciliu!, 
Cod, de impui.; 2." ilair assurdità che vi sarebbe nell' iniei-pretnr 
la legge secondo i suoi termini , Leg.i3 j J 2^ de excusni. 
tiUor. ; 3- finalmcnie alloicbè trattasi di evitare ua pregiudizio 
fatto ad un terzo , o il' impedir che resti privato di un 
vantaggio, L. si (jiuuuio ^5 inpr. Cod. de inoff. test, e leg. a 
5. SI <juis iG, e 5. mrrilo 10 , ne quii in loc. pubblio. ,6^ \a ge- 
nerale «elle materie odiose, Coiisil. Marpiirg. g, a.° gt. 

Questa regola però soffre eccezione, 1. quando la legge 
espressamente dicbiara dover esser intesa secondo i suoi termini, 
Ixg. arospexil, la , 5- 1 , JT '}'" et a <juib. mamimiss. j — 
3. Aliorcnè il motivo della legge sia dubbio, Z. 1 , si tjuis na- 
vem li) de excrcit. acl., eLeg. non aliler G^ff. de legaiìs 3, "5 
— 3. Nel caso in cui ti facesse indubitatamente perdere ad alcu-. 
jio un pi'olìtto legittimo, Clemeht. i. «t Glossat.; — 4' Qiim- 
do r interesse pòbljicD dimanda che la legge non sin risEietia , 
Leg. si quit m gravi 3, §. ad Syllanian. — Efeìiardo, 

Zoe. ai-g. Leg. 78 n.° 11 ; — 5. Allorché la legge faccia ui* 
di espressioni raddoppiate nella sua disposiiioiie, poiché espres- 
gioDÌ in tal modo ripetute annuoziano una volontà espressa dal- 
la parte del legislatore , Bald. in cap. Kum cxtrav. de rescript. j 
e FaFslero , IrUerpr. Ub. a , cap. 3. n°. 3o. 

PARTE ni. 



iniEtCPIlETMIOKB niCHIABATlTA. 

§. 128- — L' inlerpretaiione dichiarativa !ia per ogcetio 
di esporre il senso naturale e regolare delia legge: essa è 1' ìd~ 
terpretaiione propriamente delta, smoN. de psaet. de inicrpr- 
idi. volimi. ciiÀtSAS. ad consvetad. Burgund. in conclus. 
Consuet. Persie. Inlerprelam, d.'*^ : quella che ci d?i i) ^ei^ 
della legge mediarne l' esieniione o la lestri/.ione de' teriuiiii 
impropriameote appellati ioterpetrazione , Everahdo, loc. aig. 
!.. 70 n." 4. 

L' interpretazione dichiarativa adoperasi in tutti i casi , 
Doichè vi è sempre bisogno di conoscere il senso della. Itgge. 
E la più naturale, percJiè non aggiunge uè Wgliy alla l(;get ( 
ed è anche coosiderata eoms vùtuahnente contenura nel icsio, 
J,. heredes paloni a/ , § f , ff. de lestam. Da ciò la cniree- 
gitenza che ^oudo anche U leggfi avesse vielaUi (jua]imi]ué 
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MtU d'iDierpeU^one , In di ohi arativa sarebbe tuttavia permvssa, 
Bald. in il. I. Coà. e Bartolo iii L. oiimes poputi ff. 
de iusi. et tur. , non potendo niuua legge decidere di non assi- 
curai-si del senso die ella esprìme, SihoH. de PràBT. ibìd. Ba 
ciò altresì ìa ma?s;iiiia che tutte lo cotuegnem» che si fan re- 
sultare da una legge col mezzo dell' interpetrauoite dichiarMì- 
va , presuraonsi espresse nella legge itteua. BoLOGKST. ad tU. 
de verb. oblia. 

Vien definita; spiegaiione regolare di parole equivochi} ' 
ambigue od oscure | di locuzioni dubbie, ambigue od oscure , 
SiMOS. de Praet. , Ub. i , fot. 9 col. 1 , n." q. 

Della inierpeiraiioue dichiarativa si fa speci aii nenie uso— 

1. * Quando le voci sìeno oscure , equivoche od aLnliigue ; — 

2. " Quando essendo chiare le voci, il senso è oscuro , CipLivoco, 
od ambigua j — 3." E quando le voci e il senso sieno simul-' 
taneameule oscuri. 

§. lag. — Quando le voci sono oscnre e il seoBO chiaro, ' 
si dk luogo all' applicali oDc delle seguent regole: In ambi^às 
Orationibiis maxime sentettia speclaiula est eius qid eas protit- 
lit , L. q6 , _g. de reg. iur. — In conventionihus contraken- 
tàun , voluRlaiem potim tiuam verbo, zpcciari placuil , L. in 
eonveniionibus aig , ff. de verb~ sign. 

Quando le parole aon chiare, ed il senso oscuro , le rego- 
le sono : In re aabia verbu legia est lùfuluin^, 1. , |. bcet^ ' 
20 ff. de emrtit. aet. — J» re dubia meìiia est i>ems edi- ' 
eli ferviti , L- 6gff. de kgat. 3. et. 12, % 1 ,ff. tfvieta- 

• Ma quando sieno oscuri il genso e !e parole , uopo è 
attenersi al senso , in questo consistendo la r^ole precedeoti ; 
]£ quali prescrivono di cercare il sai» della le^e , ' e si^a- 
tutu) la volontk del lesislatore : tlemm <pd ambigue loquibtr « 
non ìUrumque dkUy Md tiuod seatU el vobiit , /. 3. ff. da 
rei. du6. 

Ha d' oaAe nascoact- le oicaritk ' del discono , e come co- 
' noicere it |leil^ro .della lo^e 7 — t.e oKuritk del disrairso n^" 
scoDo o dul'aiiibieai& delle parole ', o dalla vì^ìoèU eà amìA^ 
^a costcnsion ddlB' frase , o dalla incertezza della -ni^eria> v 

Ewi ambiguità nelle parole cpiando una o più dirsse cspri- ■ 
mono parecchi sensi. — La prima regola in ipicslo caso c di 
non ablKindonai'o i( signifìfiiti proprio dcilc parole, se non quan- 
do sia cvidciile che il iLgiiliiioie siasene allontanalo. Questa re-' 
gola deuolata dalla leg. non alilcr , ff. de legai. 3." , concer- 
nente i tutori , si applica con maggior ragione a' Ifiràlaiori. 
i €fualirepiiuti -pih saggi degli atui ubmint più ÌMltali wll» 
muaios uenele^i 'cbe uoa sono i «empiici puvsti ^eUi^Gma»' 



zione de'loTD icstameuti , SMio allrC^ reputati di fare un tuo 
più regolare delle parole. Ma noi abioam detto poter eaii aver 
TnanifestalD una intenzione contrarla : a quai segni licouosGereiit 
dunque lai volere. 

L'intenzione o il volere, della legge debbeii làr risultare 
I. Dalla qualità isiessa della legge; a. dalla materia clie Iia 
per oggetlD j 3. dalle parli cbe la precedono o che lasegudnoj 
4. dal tinguacgio impiegato ; 5. da lutti i mezzi , mercè i qua- 
li 41 senso della legge può essere esteso o ristretto: 

£* inteniione o il volert deUa le^e ritttlla 
daUa sua qualÈà, 

§. i3o— Essendo la legge il rìstiltainento delle InediIa^H^• 

/ni degli uomini sa^gt, L. 1. de àisi. et iur. , e presumendosi 
perciò onesta, utile, leale, arg. Leg. 1. , de Icgiò.,, risulta 
che il senso naturale a darle di'liL' cascr del pari leale , one- 
sto , uniforme ulla giiislizia e alta ragione , L. in ambiguo > 
ff. delvgiò., c tale ixr conseguenza die rispetti i diritti altrui j 
impcroccliù , come concepir che la legge , giusta per essenza , 
anunelta una inlerpreiazione ingiusta? L. u pnssessor , _ff. de 
petti, iiered. — Clie sia psenle da assurdità , oITendendo altri- 
menti la ragione, L. Cacsar,ff. de /lul-lic. Da ciò la conse- 
guenza che i termini di un giudicalo inieiul^r si dcliijono confor- 
ai diritto. L. mih'i , § 1 . Jf di- r,: imllc. ; sirco- 
1 piuttosto attenersi a conriliiii: li^ Icygi , aii/ichè a 
iposizione , dehbcsi sempre preferire V interprota- 
ile non offra alle leggi preoedtnti veruna deroga- 
ziooe , L. a , Cod. de tnoff'. dot. — Quindi la regola che bi- 
sogna scegliere il senso cbe trovasi conforme al diriiio comune, 
anzichò al diritto particolare , L. in Icslam. Cod. de lestam. 
ìiiilit. E siccome la lefjge dee aver seni]ire un oggetto , cosi, 
noi dobbiam preferire il seuso pel qu;de essa Ita un effetto. L. 
CUOI quidam Cod. de vcrb. sign. — Inoltre essendo le parole 
subordinate pile cose die esprimono , dobbiamo abbandonare il 
loro senso pròprio piuttosto die non trovare alcim senso neUa 
legge. ,.Sirailmeate , essendo stala la legge emanata pei oasi 
duUii , dobbiamo interpretarla nel senso die rcalmenie pre- 
amtava de' dubbi, L. Domitius Laico , Jjf. de lestam. -^Pm- 
jbbè la legae è il frullo delle meditazioni degli uomini SMgi , dot* 
'^biam pr^rii« il senso che d suggerisce le vie più sicure , e 
per Gon^^euEa quello clte ci consiglia di astenerci da una oo^ 
sa , BQi^mè temerariamente intraprenderla , Z.. adoplìi'us 5> f- 
de S^^nirfùirum. — E siccome debb' esser chiara e certa t 
dobOTiPplllepgoi al seuo , meii» il quale diTUA oerts per 
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la nata» ^dle cose* Z. &u ttutem ff. ne quid in ^am. 

fmblh.-^'Piàt duri in Sbé dus dascilna l^ge debb^ esser iute» 
teccodo la SUB prepria natura^ £. seiendum , lie per&. olii- 
^at, , e ohe dasonna ooaa presnmesi esser ciò che debb' «sere, 
in Som del diritto che h reggÈ , Arg. kg. fin, , ptn. ff. 
de wst. et iure. 

lìintensione o il poiere d^a Ugge risulta daUa matena 
che ha per oggetto^ 

5- i3i— La volontk della le^ deduceai dalla materia isiena 
che ha per oggetto , imperocché essendo le parole subordinate alle 
«ose che esprimono , cap. uitclUgentia , Extrjv. de vérb.Mgn.^ \ 
debbon essere interpretate secoodo la materia di cui la Kgetf 
si occupa. Dobbiamo altresì abbandonare il senso proprio d^e ' 
parole per interpretar secondo la materia della legge , £, i£ , ■ 
uno ì $ 1 1 ff- locati. In egoal modo , allorcliè una enuncia- \ \ 
zione della legge può intendersi in buona o in mala parte , 
uopo è vedere ae la legge vieta , prescrive , o permette. — Nel 
primo caso T enunciazione dcbbesi intendere in mala parte ; ae 
al contrario prescrive o permette , debb' esser inlesa in buona 
parie , cap. i , de Cotistit. super verb. Se.vsu ; perciò di- 
ciamo esser necessario- preferire il senso conforme a ciò ohe co- 
munemente avviene , Z. nam ad ea , ff. de legib. ; dover le 
voci ambigue esser riferite a chi abbia maggior interesse alla 
cosa, L. si servus , §. qui margaritam , de lègat. t. ff. ; es- 
ser mestieri preferire il senso che i il piìi proporzionato alla 
materia ; dal che traesi la conseguenza che Un ptezije spropco^' 
zionato alla cosa venduta , una locazione o' eSé^o' spro- 
]H)rzionato ài prodotti de' fondi , dell' olio od alilrl oggetti p»-' 
gati' per prezzo ddl' estaglio di una vigna , ec scnoprono un con- 
tratto simulato , eap. ad nostram de empt. et pe/uf.-~-]Qiciamo 
■]tre^ esser necessaria interpretate ' una legge secondo il senso 
«be medUo ai adatti allo scopo *di essa, L.'praetor, 5* 
QBviitfff Ili bonor. rapi. Quindi se in nn mandato , stesi att-.- 
palato doe la tal cosa sdrk messa sotto la ciislodia' del maoclK-^ 
mio , questa dwisda potr^ esser considerata ctmie eccedente l' ... ^ 
lìmiti naturali dd mandato ; ma non perciò l' àltò cesserà di ' 
essere un vero mandato , n^ potr^ considerarsi come deposito , 
i. 1 , § (juod si reni ff. deposili , ce. Qjiindi la legge che 
decide doversi a' libri mercantili prestar ptena fede , intender 
debbesi delle materie commerciali , e non delle civili , m, L.' 
si yw» ex argealar. $. rationcrn , in fin. ff". de edeni^, ' 
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, £' ttttauume o'ia PiJcnià tlclla Ifgg^ nsuba dalle parli 

che la f^-ecedomt o che la seguono. , 

5- '3^- — P'^r esempio , la Ipfiqe manci/»ii Cod. de serv. 
fttg. decide die se una leggi: coNdiiiiua ciiliii clie turba il [raS" 
aetfb a pagar cento ed alla vestiluzioii del possesso , siflallo lur- 
iliapienlo debbesi uiteiidere di chi leijdcssc alla c^palsione e non 
gjll di clii avpshe scjiiplicemfDle itinura di turbare il possessore: 
c'è lisulla dalla voee rcsiiluin- adojier;;[a daìla legp,e , e che 
seive a spiegare il tuibamento di cui precedciilcmenie parìa. Si- 
inihneiile, la legge /. /f. de boius eoriim qui sil/i mori- consc, 
dice : PriiiLipcs ì^noscenilum et piilavi'i iinl , fjiii saiigui/icm 
numi qualiicv i/ualiler redcwphim l'vìuil. I principi liaiiiio opi- 
nato doversi nccoidar perdono a chi avesse voluto riscaltaie la 
Mtiprìa vita a (qualunque cojlo. Le parli che precedono nella 
Jégije iicn pertnettouo diriiitare che qui non intendesi della pe- 
na di morte , e non di perdita qualsiasi del proprio sangue. 

Questa massima si applica non »lo ai lermnn impiegali 
dalla legge , ma ai faUi precedenti che «tabiUscon-ta comneiu- 
diue. A questo modo la locazione di cui paila. la nam~ 
rais Jf. de legai. 3 , e la legge sì pnm , j i ^ff. de aq. pUtP. 
óre. t' inleader debbesi della locazione contuetnoiiiana &Ua oob- 
/onpcmonle agli snoi ptecedeoti. Del resto , i termini della 

Sa.si'debbono ^nterprctare per gli accessoti nell' islesso moao 
el principale , Instil. , qm dare lui. pass. §. ceriae rei. Ri- 
lìdja ancora da ci& che gli cscnìpi servono ad esporre e a di- 
chiarar la regola, arg. nntalomiii , Tnalit. ih; rei: dn-is. Quin- 
di £aldo,£. om;tes popidi g [f. de insl. et ;((cc. iIihmiIi^ < he nel 
caso in c^i la legge pronunzia, clic irsisLcndo lif]\ ni^i^chi le fi- 
glici succe'deranno soltanto alla loro dote , ina ctu; cisemlovi un 
leslamcnio, esse succcdtnmuo a sili.iHa dote iicII.t ipiaiilila soia 
lasciala dal lesi.iliiii:. uopo JiitiMidcr quesl iil|]m;i }>iUTO della 
frase sempre colla condiiioiio clic csiitcraii iìv,\\ innschi : perche 
la voce ma impicfjHla ndl ukinia p;irlc iii(lic;i uiin i i]ii'(i7ione. 
Qui bisogna riportar beiiauclic cutiic idonei :i spii^^u- cui che 
s^ue. — t. Le similitudini , i. i , JJ- de ì<-i;a!.ì. i: L. /irnileg. 
de cpisc. et dm: V. J (|8 ; —5. I c^jrreliuivi , L. Jiminoc , e 
L, generali , Cod. de secund. nupt. : lìoiidi? ^rf;iic dover la 
Jegge inierprelativa tiiterpretaisi lu conroriiiila della legge in- 
terrelata , L. tuìid Cod. de coiimiig. min emancip. Iiber.^ e 
Aaili. de fll- ante dolal. uistruni. nalis , § i ; — 3. I coaira- 
ri , aA aedso che quanto trovasi diininuilo. o aumentata da tra 
contrailo è restituito o duttinnito daJT altro , Arg. Leg, ij, 
CóSir de caduc. ioli- : ppicii j sebben in patte deUien inlen- 
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ùere «Iella racla nella kg^eq.ff. de stipid. prael. . pure allor- 
quando in un caio umiirai'io sj iMiici a del iiiiiu , dovrà la 
parte iiitcudorsi di una jioriintu; ^jiu o meii grande della meùi. 
4. I surrogati ; ìmj.croccliò una cosa suriogaia a.l altra deb- 
bcsi iiilendere in conionnii» della cosa alla quale a stata iur- 
rogaia , L. i , Coti. <le ofic. eius i/ai mcem alter. . ecu. Fi- 
namente , qaesi ul[iino metodo da cu7 possiamo far emergere 
1 lntblizion della Iccgc suppone I afSpricaitioiie costante iletlji 
T^oh di Celso : Incivile est nisi loia. leg<! pcrs/ieu/a . una a- 
Ii^aa pariieula- eius propoma ^ ludicare ed rispondere. 

L tiUeasion ddta legge può risultar dal linguaggio 

i33. — Se l'inicnzLonc e la volontà della Icgse non 
nsiiliiiio dalle paiii che precedono o clic seguono . si esamini 
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ctinm polunlas l.-gis ex hoc col/if^i possa . L. m mnbisua ff. 
de legihus- 11 signifiado della legi:e dfcrsi vl/.ioso .piand» ab- ' 
Lia per effetto di icnderc la Icgi;,^ inutile o superflua : per 
esempio nn testatore lega a sua moglie co che le avesse do- 
nato durante la sua vita. Questo lesalo e noniiiiatanii<ntr- coit^ 
fermalo dalla legge donaliones ijiias panmics ce. Cod. de do' 
ila:, mter virum et axorem. Si dimanda sa nel Iczinto dovean 
comprenderai esa^ameale le medesime cose i:he il manto aves- 
se doliate a ssa m^lie in vita. Se seguiamo il significato pro- 
prio della v-jce'donowone diremo che siffatte coso non ti soa 
comprese , perchè a termim del diritto lo donazioni tra manto e 
moglie non son valide : or una donazione invalida nonèdoaàzio- . 
ne, L. non duiitmi , Cod. de legìb. ; dunijue il legato cade 
Six\ nulla. Si decide perà elle sìa valido , che anzi non possa 
intendersi che delle cose comprese Della donazione niilla , per- 
cliè sema di ciò il legato sarebbe iaotOe e snperflno , L. si 
quando pr. ff. de legai. Ma oii> elle, è vero pel caso di un 
semplice legato , maggiormente Tè rispetto alla legge, la qua- 
le contiene ben altra importanza che una semplice disposizione 
privata , etl è , siccoine 1' abbìam sovente detto , 1' opera della ' 
riflessionr^ , il frutto delle veglie e delle medìlaiioni di^U no- 
mini i più saggi e i piìi istruiti. Egualmente nel dubbio , se 
una disptiaision della legge sia limitativa o dimostrativa , la se- 
conda parte preraler d^rfie wlla priota j come dice Dnnvliai ' 
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Coluaetad. Pariiiffis, S i , ghs. 3 , n. y. Ea^rfssio in duhia 
censetur facta causa demomlratiom's , itisi hoc esprimatur et 
dare de mente appareat. 

L^interprctazion della legge dicesi anche viziosa quando h 
inetla , a»urda , nè potrebbe convenire alle bisogne o alle ma- 
terie sulle (juali la legge dispone. È ({uesio il caso di appli- 
car la inanima*. Quotìes idem sermo duas scnieiuias expriimt, 
eùm poiistimum accipìendam , quae rei gerendae àptior est , 
Zeg. quoties idem sermo ff. de reg. iur. Ma allorché cosla a- 
wr il legislatore voluto djscoslarsi dal senso proprio delle pa- 
itAt, è mestieri attenersi al senso che ha voluto aarle , in que- 
llo contenendosi la ma volontà, ^ ^ct. 

Kelativamente alla proprieli o alla scorreiione del linguag* 
gio impiegalo dal legislatore , puik farsi la seguente quistioae * 
Se cong'etture contrarie Bull' iulenzìon del legislatore ^ondo il 
linguaggio che avrà impiegato , ci offrano molti sensi egualmente 
plausibili , a quale di questi dovremmo attenerci? !M pjìi diiaro, 
al pili efficace , arg. Leg. ob carmen. fff. 4s testiò. Or n poa- 
Eidera come senso più chiaro e pib ^sace di qaalunqua al- 
tro , quello il cui contrario sar^ pi& di tutto in .(^iposizioas 
colla legge , o sarìi il pìii assurdo : come pK esfflapio , m il 
XOK opposto la roidesse contraria a se slessa , ingiusta , inu- 
tile , ta^. Leg. ita mlneratus 'ff. ad kg. jimUiam. ' * . ^ 

'5- i34— rimanente, per fissarti sulh «celta delle con- 
*SAtHte proprie a dar direttamente é cou certezza il vero senso 
'lOidla legge, convien qui esaminare alquanto mimi ta mente i mo- 
di ddr intendimento. Posson riconoscersi con Baldo quattro 
termini o elementi generatori della legge : i. gli oggetu o le 
idee che il legislatore ha voluto esprìmei'e ; a. la maniera Con 
che ha ra^'visaio o sentito questi oggetti^ 3. T es|nres$iom. di 
cui sì è servilo ; !\. i caratteri mercè i quali il suo precetto è 
conservato. — Questi elementi vengon successivamente modificati 
g)i uni dagli altri nel scgucuie moilo : t . i caratteri situati nelle 
parole ricevon da queste il lor modo, la Joio esistenza, e io 
certa guisa la loro luterp rotazione , L. non figura , ff. de a~ 
ction. ci oÈligat.; a. le parole sou modificali; dall' intendimen- 
to , e principalmente da questo ricevono il loro esatto valore , 
e per conseguenza la loro inlerprel^iiioue , L. Laico ff. de 
supcll. legai. ; 3. in fine l' intendimento c anch'esso affetto dalle 
cose che vuol esprimere, e da queste cose , che son propria- 
TOfflite la materia sottoposta , interpretar dehbonsi tali nffi.'/,ionÌ, 
L. siano, ff. locali. Ma siccome l'inleiidimenio può ingan- 
narsi , e non comprender gli oggetti in conformità della lor natura 
e della verilli , si decide doversi le parole intender nel senso 
ddla Tolom^ del legìdattoe, anzicbè in coii£iniuA delU natura 



delle cosp , Ariutot. c Boet. in Uh. Pariermon. Del r'esfo , 
iiidipcndimcniente da Latte le altre foDdate rtgioni dedotte d'A- 
ristotile ,' la principale per noi in quella materia òche la legge 
risiede jier intero uella volonlh del legislatore. 

Da ci& segue che le coudiiioni le pììi immediatamente ri- 
cliicsle (jnde fondare le nostre congetture , souo ii l'esalta uni- 
formità che stabilir possiain fra l'espressione impiegata dal le- 
gislaiore e la sua volonlU conosciuta j 2. «niella che poliamo 
quiodi stabilire colla natura e la verilh delle cose ; 3. qudla 
cbe risulterà dalla regolarità e dalla proprieUt de' termini j 4> 
finalmcnic quella die cì offrirà la regolarità , de' caratteri im- 
piegati. Ma tinte le volte clie il si^ji^o della legge è lòodato 
mi presunzioni legittime, non c permesso di alldli^i^uu dallA 
proprietà de'lerraini , L. licei in pr.JT. de legalii I-i Ijì nau oli^ 
tèr dele^. 3. ; Z.. ^ , si is qui M ediérdl. ^ itiipei^>^^,^)ii 
vi sarebbe cosa pià assurda quanto d-txaluciaK ..stt^a)^^Ma 
ed esprimenti un senso chiaro,, per ap'dar in, Uiìcìila di tm Sen- 
so dubbio : ai distraggercbbc con ciò qualùnque 'texìeÒA in fatto 
di legislaiLOiic. Del rimanente , la proprietà de' termini risulta, 
secondo Bartolo , Deciano , ed altri , da trie pHncipàli' cagio- 
ni : 1." dall'autorità della legge; 1," dalia sua doiìni/.ione ; 
3> dalla sua etimologia. Altri anturi ne hanno ajjniioìsu di piìi; 
e Sle/. de Federic- ne riconosce fino a 11 : nia queste nume- 
rose divisioni cadono in sottigliezza. 

5. i35- — La intenzione e la volontà della legge risulte- 
ranno altresì da tutti i mezzi che ahbiam rìcotioscìuti idonei ad 
autorizzar 1' interpretazione estensiva e rostriniva ; poiclic se 
c penaesBO di estendere o di restringer la legge per via di con- 
getture regolari e fondale , molto più h permesso d' impiegar 



t. p^itm % sei l si nolani . Jf. de icslum. — Quindi a Jor~ 
■fiori si applica qui tutlociù ciie 'aijbiam ilctto del mctlro della 
lé^e , dell'equità , delle diverse leggi positive, ecc. 

Perciò possiam ricorrere alle ' litigi anteriori , ed ancbe 
sila consnetudioe ; imperocché la 3-fff, de legiSUs itìaé 

optìma legam iiuerpres consucttulo.^a le leggi anteriori o la 
consuetudine stabilita si riferiscono a persone o.a cose non de- 
signàte nella' nuora legge , te tue disposizioni si applicheranno 
flUe dette persone 0 die dette cose. JN'oi snicghcremo i termi- 
ni della nuora le^e nel senso di quelli adoperati nella legge 
anteriore ; presumendosi clic il legislatore li abbia impiegati .nel 
censo che tutti conoscono ed osservano ; e che penùò interessa 
alia dignità ed alla autorità della legislazione di conservare. 
Per esempio , la legge 3 , § ìjf- de decurùmiLas accorda un 
cerip diritto Et'figU de'f^ecurmujiiUsipaò imendete UGgliodel 




ilrcunone in due (]ifFi;renii (naciere ; cioè in quelta m ax} cptc- 
sto figlio sia nato un padre decurione, e quella m cai 
Sia nato da un plebeo divvDuto decurione nel tratto successiva. , 
ÌSd Aììtàuo senso , dobbiamo adouu ijueljo die una legge an- 
tenorejp la oontUetudine avr^ dato a cifTatie espressiooi. 

FAialmente in matic^a di quaiuni^uc ragionevole con- 
getlnra , si farà uso delie stgueDii regole : — la duìms òent- 
gniona pnw/erenda mnz , L. semper in dubtis Jf. de rcg. luns. 
• — Iti re dubia tenignwrem interpretatiomm segui debermis , 
L. ea quae m parlcs , ^ t .ffl dercq. lur. — Capimda oceano 
est , qunf prai-hrt /it riinniiis rcs/iiinmin , C capienda . ff. eod. 

IViao, rnr.w.t.ìo il inoy.Mo e^ -npio , se io leggi anle- 
Tiori o h consLKHiidino .loii a^f;si;io dc:[nr„,iiialo in modo pre- 
ciso covnc iiilrniier si drf.lia ii figlio del .ìocurionc , farebbcsi 
l'applicazione dcli,^ ciL.iIe i-eeole . e idi parole s' iiUeip.-pLereb- 
lìero in un scuso favorevcli- . csii'udi.-ijdo il I>e..elieio che la 
lepge accorda al li^lio di un pkb™ fallo di^ciuione nd liiillo 
successivo ; e (al e inialti la soluiioiie che la slessa legge da 
liei 5. 2. 

J. i3S. ■ — L'oscuntJi o 1' ambiguità può nsulipr dalla co- 
einiiione isiessa delle frasi. Per esempio , una legge pronunzia 
elle 1 figli di lina prosliluila finn possono essere inn:dzaU agli 
«non o alle pubbliche digiiil!». Si vuol sapore se I individuo na- 
lo da legiUimo niainmonio , da madre clic si fosse m seguilo ab- 
bandonala alla dissolutezza sia compreso nella disposizJon della 
legge? La diflicolla coiisiste nel sapere qual sia 1 estensione c)ie 
)a lègge ha dalo alla voce prostituita. Ma prendendo per rego- 
la di solu?.ione le raussime da noi riferite , diremo chele leggi 
Btitcnon o 1 uso non lian fissalo m una maniera positiva il 
senso di tal voce, la legge non ha inteso escludere dalle pui>- 
btiche cariche l' individuo nato da Icgitlimo roairimoniQ , e la 
cui madre si fosse prosUlntta nd tratto successivo. 

5- 137. — Finalmente l'oscurili della legge pud nsultar 
dall' HioerlCKZA islessa della materia- Per esempio suppongasi 
Itie itn individuo muoia lasciando un figlio e sua moglie tit- 
«■Jnta. In forza del diritto romano il figlio clic è nel seno di 
sua madre ha sulla suceession di suo padre,.] medesimi drilli 
del ftnlello. Da ciò risulla che il Ci-lm Mi|>ei=.riie ha drillo al- 
la sola porzione ereditaria , e ch^ 1 •.rmi i-u'diinn pn^son so!-' 
tanto astringerlo fino alia coiicnrrenza di qui -la pniv.uiiie , L. 
sS, Sutt. (f. de iudic. c L. 3 y. si par, hn:-d. prt. Si di- 
manda , qual sarà la poriion dei poslumn Imo al iiinmenin del- 
la sua nascila , e per conseguenza (piale s;ira quolla del fi- 
glio aupersule. Cii evidentcmeme diyeiidc dal numero de hgU 
a* quah la madre pnà dar la luce. Ma come determinar siffat- 
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10 numero ^ , L. .IS , jf. iL- imlir. Non poirclibc fissarsi ne 
anche da i|uel clic suole oiiliri.'iri:inieiiIc .iwcriiro ; ijnjiercioceliÈ 

11 numero de' figli iia.;r;il«ri i: nel die dirtliameiili; si vuol sa- 
pere. Nella evideiile iinjjossibilnà di pervenire a tale tisiilla- 
mento, gli antichi giiircctimulli prendeudo per nonna della lo- ' 
ro decisione b verisimile volojità della legge, L- ii^Jf. de 
rrg. tur. , pronunzi afono che fino all' istante del parto della 
madre vi sareliLe pit'sutuioue di dover nascerrfitre figli , e che 
la por;>.ion , del supcrslile .Earebiie fino a quel momeulo calcolata 
iii ra-ion di questo numero, Z. de indie, e i. 3 Jf. 
si paiTi heri'il. pel. Nelle nostre ieggi civili, art. 3i5 , 64t> e 

, non troviamo disposizione alcuna die si opponga all' am- 
missione di qiLeìta solu^ion:^ Si dimanda prima di tutto per- 
chè i giureconsulti hanno fissato a U'e il uuineio de' figli na- 
scituri , tneiilte ordina ri a me me suol nascerne uno? Supponendo 
che ne nascono Ire , il che avvicn di raro , sarebbe facile di 
fiir le loro pozioni nella succession del padre, diniiiiueii<Iu pro^ 
por/.ioiialmente qudla die il superstite avesse ricevulo. Ma io.: 
leyge ebbe vo altro motivo. Tre figli possono iiasuere ; ciò hor 
sia iieila sua iulcnzione perchè voglia ini medi a la mente provve^. 
i]ere a' loro interessi , e considerarli come gi!i nati. Altronde il. 
stipersiite ini poasessa tosi della siiccejsioiie può dissiparla ; ed ia 
lai caso come poU'aniio i postumi ricuperar le loro porzioni ? : 
!Ma, dirassi , il numero di tre fiyii c arbitrario, potendone 
ii^-cere a:idic dippiii : vi sono dcyli l'seiiqii di madri -che ne 
abbian, dad alla Inef cinipie , ed andie sei in una vol- 
ta . Mda h-g. 3 , Jj: si pais lécred. prl. La risposta è faci- 
le. Gli esempi delle donne che partoriscono più di tre ligli in. 
una volta son si rari da non doversi prendere in cousideraziono ■ 
dalle leggi, L. i^c5j7- de Irgibus. La. giurisprudenza iu quct 
sto c;iso ha potuto e dovuto adottar si flutto principio comenoF-, 
ma delle sue deciiiioni. 

M,i se la cosa stilla quale la legge dispone accade 
ni'll' istesso modo , scbbeii di rado , in tal caso può h _ 
adollairc una norma prue is a. Per esempio , sehben sia rnrn't ì 
nasca un'isola nel mare, la legge perii ha potuto decidere, ei' 
Ila in fatti deciso che apparteciga al primo occupante , § in- : 
siilit , Lisi, de rerum divin. ; seljben sia chiaro che una Jonon.- 
divenga madre dopo i cinquani'anni , la legge però riconosce il 
ijgiio che abbia avuto dopo la menzionalo età , e gli acttoitla 
gli stessi diritti concessi a qne' figli che la madre istessa avi'k 
qvuli anleriorraenle , L. iimaiur, Cod. de legit. /lererf. Nel~ 
le due ipotesi , l' avvenimenio che dk luogo alla disposiaon del- . 
la legge accade coataoLcmcDie neU'isiejsa guisa- 
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DeW inlapretluion miaia. 



$. i38 «— Thibaut Théorìe de V interpretalìoii des lots , 
€-36 , ammette una specie d' interpreiazion mista , composta 
della estenìiea e restrittiva congiunlaraente. Confessiamo di non 
saper concepire l' esistenza (li (jiie^ta interprctaiioiie ; gli esem- 
pli eli' egli slessi^Vi , seìiibra» piiitlosto dimostrar l'impos- 
sibilith che la possibilità di tuie iuterp relax ione. Egli cita la 
legge 12 cod. de legib, J 1 , di cui eccone il tenore. « Avendo 
OMn^ato nelle anUciie leggi di essersi messo in dubbio se. quando 
l'imperadoie avea interpretato una legge sì fosse nell'obbligo di ób- 
oUiedire a tale interpretazione ; questa vana sottigliezza ci è aeto- 
brata «oÀ ridicola ctae obbiaa creduto doverla conaano aie. Perciò 
dóidiamo che'tpuliuiijue interpretazibns di legge data dall' im- 
pieradore , (ia sopia istanza, aia ne'gindizii, da in ijual* 
Rivoglia altro modo , fiirk fede e sark coniiderata come certa. 
In fatti se al presente al solo imperadore appartiene il ili- 
rillo di emanar le li^gi , a lui sollauto compete Tinterprelarle. 
Perchè indirìizarsi a noi , dietro il sentimento de' giuieconsultì, 
sulle difficollii che sorgono ne' litiggt , allorché si riconoscono 
essi medesimi insufEcienti per leimiunrìi ? Parche ci veneon sot- 
tomesse tutte le ambi{;uit!i che i giudici scorgono lielfe leggi 
se il diritto d' interpreiarle non ci è (iireltamciite devoluto ì Chi 
sark atto a risolvere le difGcoltìi delle leggi , ad iscoprirc il 
loro vero senso , se non colui che può chiamarsi logisliuore ? 
Perciò , allontanando tutti questi dubbi ridicoli , didiiaria- 
ino l'imperadore essere il solo iuterprete della leggo, come il 
Bolo autore della medesima. Non intendiamo colla presenJc legge 
derogare alle interpre iasioni deg)i asilielii giureconsulti, giacche 
essi ne ricevettero il Jirido d.Jla mui.-.-L;i imperiale », — 
« Qui non trattasi della interpretazione di leggi chiare , dice 
Ihijjaut , ivi, ma dell' intcrpretaziou di quelle che non hanno 
alcun senso, come risulta dall'insieme dell' istessa legge. Se vo- 
gliasi intendere oon secondo i suoi termini-, ma giusta il'suo 
spirito , in allora ella sottraesi alla critica , perchè l' interpreta- 
zione secondo l' intenzione del legislatore , può aver lut^o senza 
reruna restrizione n. ■ 

Ma qualunque sia fi .«enso che dar si vòglia a sifTatia 
legge , a noi pare che naa vi saiìi giammai luogo nel tempo 
stesso all' interpretaiióne estemioa e restriUipa. -— Se vogliasi 
ànieidere in cpiieito senso che essa patti di qtialunqoe spècie dì 
'leggi dùare o amBi^e che sieno , 4 'clie sarebbe escludere la 
inieipretazioQe dottmUale , - à andrti ' contro ' il- mo proprio oon- 
.tetlo ^ come ouerrz lo MeawThibtuu i e per 'coos^iieii» coib 
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tra i niot temùni. Se al contrario vogliasi intendere seconilo il 
Mo spirilo e V ÌDteitEÌon del legislatore , cioè nel senso che es- 
sa parli unicamente di leggi ambigue, di' è la sola maniera 
d'intenderla ; allora non vi, è più luogo all' iuterpretaziou re- 
nriuiva , siccome lo stesso Thibaut il dice. Donde concUiudia- 
mo esser impossibile l' interpretar questa legge col SoocofM àti 
due metodi. 

AppUchiamo la stessa osservazione al leoondo ewnpìo obe 
*e! cita, n Si vedr^ nella legge i6 , , CatL de utiffrui^Uf 
dice q^to autore , che la estetuione e la restriiÌMie poewno 
qpMlmenie ùicfKitrarrisi; ma che aoltufo ,l' ultima è in polKC 
del gtnrecongnlto- La prima pu& avw luogo , se la i:a(pon idad- 
va :aU' usufrutto convenga benancbe alle servitili reali ; ma i 
uriricipii sulla estension delle leggi derogatorie vi si oppongono. 
Per Io contrario sì posson facilmente restringer le parole , m'si 
talìs exceptio , ecc.». ~ Quindi secondo lo stesso Tliib;|at , que~ 
Sta legge saieU» bea suscettibile di restrizione, ma non dì esteo- 
sitine, 

5- i3a— L' analogia ,. dice .^ulo Gellio, Noci, ^(f: Ub. -. 
3 , cap. Ì5 1 è una determinazione simile ad altre determina-. < 
zìoni : i latini la chiamavano proporzione : Est similiian foni- 
lis declinatio , tjuam quidcm latine proporthnem yocant. Vap- 
rone la descrive in una maniera anche pili precisa., duamap^., 
dola , verilìi o ragione che deriva dalla similitudine , verilas el ' 
ratio, ijuae a simililudine oriùir. L' abitudine di partire, dt- . 
ce egualmeu(e Quintiliano Imlil- orai. Uh. i , cap. .6. , è ia 

?i)esto genere il miglipr maestro : delle parole fìir debbcai quel- ', 
.uip medesimo che si fa delle monete che il pubblico potere 
ba rivestito di segni caratteristici e pubblici- L' applicazione di 
tal prinoìpio suppone, però molta stt^adlk e fino djscemiqieDto, 
sopcauutto udì' impila dell', analogia, voce. greca che i Iflini 
eoa molla esatteua han detto propanione. L^ùnaiogia ha pev 
^etto ài determinare una cpsa duUùa ed ìnoala c^ confronto > 
'di wi altra ct^ certa e simile pjrima. Con essa A c^o 
determina P incerto, dìtisu^tudo efrussìma loijueadi magìsira, , 
uiendanupte f^ane sermone, ul tatmmo , .goì puliliea Jbrjpftì 
est. Omnia tamen haeo cxigunt acre iadicya , vi tomlagia . 
pruecipiie , quam proxiinc ex gracco trtutfferentet ■ in laifru/gt- 
proportioiiem vocaverunt. Eius haec Pis est ^. ut id iptod 
biuni CSI , ad aliquid siirulc , de quo non {juaeritur^ Feferatf. 
ut incerla cerlis protei. 

Kwupotrebbesi più oluarameaie proya» die U ^QM^* 



Mi 

gneiiM tratta dà tasi tói / ^ln^. |' ;„iBrp, 
«ire per Cangi 'd'ìdeWili di murici 
nli fl nome di analoga, -.Cbii se fmoon.i , 
un oato decito ad uu cto comr» 
condili"'!'" '■'■■> '"i- •—••! — 
l>d'irar 
d' in ber 
adohab 
mettere <ji 



riò a quello dcll^'lrn 



d 11 t I 



ondo l'I 



, 1, 



mu (Ics 



"ivùrjicDie di considerar ^deUa 
)ic(aziotie'di '^tiest' ultima specie, 
fcro ,„ejia specie .d'inietpina-- 

:u Ji:!:uniiimi - arrTumaiiuin leg'*"- 

" " . . Sp 'od cT?.'^. 

,u,..„^,„na le^ge; mentre che «jlla prima .• un caso in- 

"w";^ ait^ de- 

..«0. Hdia pnma .ipo[«J , una dec«lon# legiJaiiv^ cewi di We- 

con f co ' mj" PP'** 

Gluck , CwMerti. sur //ti^ftW , ,.„/, ^. fi 37 . vbnj chi». " 
mare i^ì-mme-dl ànàfagia il ràulianu-mo ddk ÌnierpreEazÌ«n 
Jogioa HI generale , sia estensiva , sia restritliva— TJiiti«ut con'- - 
fot* pel ifeguente modo siffatta òpini*,n). n i: in,.,^.^,n,i..^ lo. 
gw^ non-aempre trae le-aue consesuBiw t)Sl mntivn joH-. igg- 
gw, 6 1,™- chiamasi inierpreiazi(mepprat>nln"in ijunnjn « P^t.-n. 

J« '«gr a csBi tealménté rrevisii dal legisla- 
tore. Si derc podiissimo desigmirp soito il ^..-.„,;,.„„_ 
M traila duU-tnalogià , il nsuliamèntó 'ddia inti^rn, P(,-„ion^ 
•MttKv. ìmpeitMd^è pnmierampDle 1' iniPmri.<n/;nnP rn.i-iu;. 
fva , guuida il motivo della legge cessa oi d^rtci<:„ie.m. r^i;^- 
wm^ e una chimera: e qnandn una [pg™ p visirpu^ 1^ 
M di tale resmiione è sempre atranea alla ce.w.-izinn d<^I m"- 
UTO della leese, e della conseguenza che se n' È tratta. In se- 
condo-luogo nonv'ha chi no» convnnpa .j,.esin p„ntn ,.;oè 
dieia legge Bon dcbbe aver preveduto il cnso da <locider,i ncr 
analogia. Restringere una lef;ge, È a rigor dì teruilnc. lo si^^^n 
die ni^art ad una disposiiioue legislativa il suo ciì'Mn . m--. 
Don-gik .decidere un caso che non lo è. Ciò du-uiup imi. ^ vp. 

rameiiic deudere secundum argutnenium legh « l'Iiibum ti 

dtft>iid« Bi se^ité con ima di««enazi«iw suU' eSMoui dell' wia~ 
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loffia. Boi crediamo non tloverue far uso , poìclic non offre te 
jion una sottil metafisica iuteramenie sforuiu i esempi dte reu- 
der la possano sensibile. 

Relazioni che ira loro hanno le diverte 
bUerpretationì. 

%. i4o— Dicemmo nel J. 8 che le principali specie di 
interpretaiione sono pinterpretasicHie gramaticale , e Tiaterpre- 
taiicHi logica.-^ Questa ultira^ apecie si divide hi inierpretauo- 
Ue secondo il motivo della l^e , ed in intàrprOaziDiie secondo 
la ihieDUone del legislatore. Questa deUi' essere o espressa , o 
sn]^)os<a legalmente riconosoluta. In quanto àlle relazioni clie - 
queste quaiiro specie d'interpretazione hanno tra loro, ceco, la 
regtfle Clie ammeuer conviene. 

1. " Il giureconsuko Hne primieramente attenersi al senso 
de' termini , esspnilogll permesso dì ricorrere alla interpretazione 
logica sol 'jimrnlo esistano tutte le condiiionì richieste pcrcliÈ 
quesla abljìa hiogo , L. 1 , ^ Jio , ff. de cxerc. act. ; ma lad- 
dove esist.tno, sempre debbesi preièrire il senso che indica a quel- 
lo espresso da' termini , i, ij ^ iS , 29 , Jf- de li-gibus. 

2. " Qunmto l' espressa "intenzione ilei Itgjshitori; c in o]'- 

lirirsi la prim.i , perchè ciò eli' è costante infatti , sempre pre- 
valer dcbbc jnllc presunzioni. — Quindi, p. e , c di regola 
che le le^j;i attribuitive di nn vantaggio dcbbon restringersi al- 
Ibrclii; ajipoitiiio nocumento a coloio in favor de' quali sono 
em.in.itc ■■, e cbe la legge non'sia applicata in modo tale da 
nuocere a' diritti acquisiti : ma questi due principi) cessa- 
no nel caso in cui il legislatore abbia espressamente voluto il 
contrario. 

3." Quando 1' intei^retazion logica secondo il motivo 
della leggq, sia opposta alla interpretuzion logica secondo l' in- 
tenzioDe del legislatore , e sin permessa , delib" esser preferita a 

Ìucst' ultima j imperocché 1' interpretazione estensiva , la sola 
i cui qui può esser qnistione , riposa jnlel'amente sull' idea 
principale che il legislatore conviene di aver pciiialo altriménti 
di ci o che avrebbe dovuto pensare , C che in questo caso ap- 

;artieDe al gtareoonsnlto di sup^^re a que.ta imperfaione dèi* 
a l^islaiione. \ 



USaO TERZO 
uraxRPB&iizioM n' oso b di onnusnwDBiraA. 



J. i4i- vTli amori non sono, di accordo sul posto che occu- 
■par,,ilel)l)e l'iDlerpreiazione di uso: ad alcuni come Thib-àut , 
Ptuidect. 2," divis, § 4^ ; e Coock^ de Arguta, ab analogia, 
pog. i3f piace considerarla come una specie d' interprelazioii 
legale. Si londano essi , i." perché prende la sua sorgente Del 
diritto non tcriuo , {a volonù del legislatore manifénandoai col 
dirìito scritto , egualmente che col diritto non sciitto (i) ; 
gerdiè poa euendo il legislatore , da cui prenimesi emanar 
, questa ipede d' interrelazione , soggetto a veruna regola, po- 
trebbe con molto fiindiiniento conchiudersi esser siffitna interpie- 
Vmao^ una ppede di disposizione legislativa.— Ne;! non lappia- 
pto divider con loro tale opinione. Supponendo cib che or ora 
ettmioeremo , ciot che l'uso abbia il potere di abrogar 
legge o di supplire alle sue dispoiizioni , non risulta necessaria- 
mente da ciò che l' interp retasi on di uso o di giurispruden^ 
sia una intRrprelaiion legale ; e sebbene neìl' iuterprelaiion di 
uso si concepisca il tacito intervento dell' autoiÌl!t legislativa , 
come si concepisce nell' abrogazion della kgge . o in generale 
nel suppliinento dato alla legisiauone coli' uso (1) , nondiraent» 
nel primo caso si vede piuttosto il fatto dei Isgislatore , nel 
secondo , ijuello degli in(ej'preti della legge. Allorché trattasi 
deli' abrogazione di una legge , ci ha resistenza alla legge : 
V opinione e i costumi si oppougono alla sua esecuzione ; e do- 
po un determinato tempo Ci Ita consenso presualo del legisla- 
tore ch'essa perda la sua autorità. Le i»edesime j-'fessioni si 
applicano a] caso della introduzione di una nuova legge dal- 
l' uso. Sì nell'una che nell'altra ipolesi vedesi soprattutto un 
atto della poiestU simrema che consente all' abrogazione o al 
Eupplimento della legtuazióne. 

(1) Nel linggEpo dei giorcconsulti il diritto scritto è ii diritto pro- 
'mulgalo, il diritlb non icritto é il diritto non promitt^ato. Quindi, 
^■ulnn^Iia diritto pramo^lo colla serìttuia , ca' puliblici bandittiTi , a 
in qiuUonque altro modo , i £riUO leriuo. Al contrario , qualsivoglia 
(Hntto f o qnftliìvoglia Ic^ga taoitamente ^wieitt" nello Stato j kwlh il 
MCcono ddUi pronii%izione , ^coi diritto rum icritta , quantunque 
posa nel tratto idcccuìto cner redatto in ùerìtto. EiSMccta , Inst. { 44- 

(3) Imperocché iidtc'dat ipotesi il patUico nii^tcro poi dcana- 
dai« tdU corte uipMUM di ^nntia U ìiuotkqBih <^ qa*lni>(l<K nnm. 
alta kgisbiioae^ 



Digilize(li)y Google 



-* tf a nd ciM della ìnterptetuioite dì n» vi è obbedie/ua 
alla legge', quetta inUrpretanone ìia potula nel suo nascere 
poggiar sijr ìotetprera^one dodrìnaie. S'>lianto allorché an- 
ttuniia la natura d' iaterpretaiione di uso o di gìurìspradenza, 
ella suppone la tacila approvazione del legislatore , poiché co- 
fitantemeaie ebbe la fucoiLb di farla riformare. Qui scoliamo 
priacipalmeaie l'atto del suddito che ha fatto un uso più o 
men regolare de' melodi d' ititeiprelaiione ordinaria , cai » è 
accoppiata la tacita approvazione del legislaiore. — Da ciò 
trarremo la conseguenza che la denominazìoiie ^ iaterprtuaioa 
legale non potrebbe in alcun modo coavcolre alU' inlapietsuoo 
di uso e di giurisprudenia. 

5. 143. — Ci resta ad esaminar guai sia il grado di au- 
loriik della inicrpretazione di uso e di giurisprudenza , e «e 
debba in tutti i casi prevalere sulla interpretazione dottrinale. 
Onde procedere con metodo in questo esanie,'.discnter dobbiamo 
tre cose 1 . Pub V uso abrogar la legge 7 a. Poi sn[^lùda 2 3> 
Può interpretarla 7 ■ ■ " 

§. 143. — Può l'uso abrogar la legge? (i). E prima di 
lutto elle cosa intendesi per uso ? 1 

Nel diritto romano 1' uso e la consuetudine sono sinonimi, 
consuetudinis ususque loiigaevi non filis aucioriias est , dicala 
legge 2, Cod. lib. 8, ih. 53. — Le consuetudini sono al prei- 
lente abrogale. Decr. del aa ottobre 1S08 e legge del ai mag- 
gio i8ig. Gli osi perà nusisbino, e parechi orticoli delle l^gì 
civili rinviano agli usi locali, art. 667 , 5^3 , SgS, i494i 
ec. L'uso può dunque definiui ctJ presidente Qovhiei^, Obi- 
sem. sor la coulume da Bourgogne ag>. t3 n. 34 <t tatto àh 
che ordinariamente li pratica in un paete mttetlo ai divenìa]^. 
&ii che si trattano in gli mominì x. 

Natura deU'iuo. 

§. ]44' — Esaminiamo come 1' oso si fonna, ai atahilisce, 
dal che risullei'à la sua natura. , 

§. 145. ' — Perchè un uso abbia forza di legge dee con- 
stare di fatti , 1." uniformi , a.° pubblici, 3;° moltiplicati^ 
4 ° osservati dalla generalità degli abiunti , 5." reiterati per 
lungo tempo , 6." costantemente tollerati dal legfllalore. 

I iiUtì debbono eueie. uniformi ; dovendo questi faui esser 

CO bterpretaiione di ato ama h fccóltii d' intendere e di applicar 
U teg^.dàtmìtlaem in un-wino , é una muiauonc di un poltre' grò» 
de, GiM dì gndlo di ■brogaria.JIton.poisiam duncpic occDpsrd coct 
ifitlo della ^DMione iutoruo alla inlenirelanoac tenzi riuUia alla q^^MV 
jnne^b tì» compnmde l' altra' : "qodU daU' ^tm^aòoit ddUi^ga 




gndtlì e adoliati, per dir cos\ dalla moltitudiiie , U' quale non 
ootttraddioendoli <> nulla fiiceiido in contrario mosba che se ne 
jHCvarrebbe in pari occasktDe , dèUion perciè estete nnifoniii. 

— Qnindi i fatti su' guali * le testimHiìaiue variaBseni « dice Voct 
ad Pandect. de legiias n: 3i , atti ne' ipiaS ti trovassero 
Innnneni altri alti Sfibranti o contrari di torta che non ne risal- 
lane di etserai conauemente piratioata la stessa cota, sareìibero 
inniflìcienti per isiabilire un vero uso. Si enim var^iium Jiàtse 
appareal , et actibus plurihis uniformibiu intermixtos inUrees- 
siste acliu diversos vel contrarios , sic ul modo hoc , modo 
tdiud , observatum ineeaiatur , non poterti ex atìiius baiusmo' 
di dtsparibut elici legiiimr\ consuetudo. 

- .• 5- '4^> — Il <}uanto alla pubblicità , essn dipende dalla 
natura islessa dell' uso. Ciò che moltissimo rileva si c di otte- 
ner la certezza di aver )a moltitudine aderito ad alcttui fatti 
clie potean formare mà. Or , come presumerebbcsi aver essa 
aderito a fatti rimasti claudestini , e cLe non avrebbe potuto 
conoscere ? 

, Gonvien perii tihe qid spieghisi la ^hhlicttà. Non ne- 
cessario , secondo alcuni autori , che gli atti sieno giudiziari. 
« Gli atti, diceDunod , posson formare un uso, quando anche non 
fossero stali fatti in giudizio , purcliÈ sien tnji che abbian po- 
tuto pervenire alla conoscenza del pubblico. E difficile di tro- 
vai' cjuesla ^u ^^ti stragi udtzi ali , i auali essendo ordi- 
n^i iarncNiti poco noti , e dipendendo il più delle volte da' patti e 
òMt rciiiveiMerae dì ojlcro che coiriraltaiio , non sembrai) guarì 
idonei a costituire una coosoetudine , se non sono in gran numeron. 
— (liRileva poco , dice Voet ad Pandect. de legibiis n. 3o, per 
^aU atti aolaa il popolo manifestala la sua volontà; e non sola- 
mente gli atti giudiziari , ma-altre^ -^U esiragtndii;iali(i) servir 
possono a stabilir la consuetudine m. Ciò rtsidta i secondo lui , dal 



dall' impwadore per tutt' nitro che da quanto risulu dagli atti giu- 
diziari. Cfóuetudinan. , dice la legge, vtl s&im renan perpetuo 
stmiliter mdicaiarum , vim legìs habere. Il che sarebbe assurdo 
se facesse inestiei^^|Hl oonguetudinc risultasse neccssariaraente 
da atti giudiziari. j^B^ltoggiugne Voct , poiché i' espresso consen- 
so del popolo bàite 4i4H{^lire una legge senza l' intervento dc^ 
1' autorità ^itflizéu'ia , non esiste più ragione perche (pesto in- 
tervento aia necessario, allorchc h- lejz^r risiili:i dalla i:ioitx 
espressione della volontk pubblica-, 4)<:i:iulirieiiii' i{u:i!iil[i in uiu- 

• (t) 'a. questa voce noi diam qui un fciim) diverio di qudlo clit aiol 
-«birle il tara ; intendiamo per conei^iicuza tutti jjU 'Mi, fatti stragiudiiivl- 
mnle , 'da poter stri in di pnioyat , 




r ■ aog 
Da legge relativa all' iim jrorafi la meessilk cbe bm egto Mo- 
bilito con atti gindiuan , ecc. a. . . 

Da' principi] Ji «jucsio autore genibVa altresì brunitore clie 
liti uso lu tal guisa piovalo fosse mj&cienle pet abrogar la 
legge. K La Ecmphcc negazione di ua fatto maaifestaia in una 
deposiiiono di tcatimom , tbid. a, 35 , la dichiaraiione di go- 
Stovo di non aver conosctma , di non aver ecditto clv: la 
tale o tal altra cosa si praticasse nel paese , uoij ba5lercÌ)lcro 
por istabihr 1 uso : le loro tcstimpnianze debbon essere alTerma- 
live e non negative ; cioè attcstar debbono esscisi falli de- 
gli alti contrari alla legge, e clic nulla abliian visto o sentito 
che icndcssc ad impedirli : imperocché non 6 col solo non uso 
o colla mancanza di alti che. dimostrano f osscrvanxa del- 
T antico diriLlo , che questo sia abrogato , ma con motti atlt 
corilrari. Eil invero nelle transazioni o altri alti civili so- 
venie a:;cade non esservi occasione di iar uso Jel diritto , 
anche il pm uniforme ali eqintìi , ecc. JVec simplex Jacti 
negatio , testnan depositione campreJiCnsa , ad consueludt- 
nis probationcin ^^ìx est , dum se non novisse aìmt t'ti 
non eidisse, hoc ani tllud ea in regionf scrcan ; sed neotte* 
est ut de acttbus tu contrarium gestts , asserltonanr Jactant ^ 
aique ita dtincepS , his aclibas repuearu aihH te wujuam ou^ 
divine pel PtAste testaitur. Negus etum solo non usu , actuumque 
d^ectu y led demum acluam eontranorum palttm exerciloriaiw 
fSEQVS.iTtJ ) AjtTi()vA TOttasTUt lUBA \ cum itiepc ed Iran- 
saciiombus , vel gnvatn conventiomhut intajnmtu , occasio de~ 

JUiiU utendi airiEus , ctiam aetjzassmiS , w culliate prphatis. 

Questa dottrina Tica fortemente, comfaaUuta dal jngjtdenlB 
Bouliicr, da d Argentro e da Dnmoulin. Bouhier,'.3%S^n|' 
«ir la Cùul. de Bt^gogne , cap. i3 , n. 3^', dicc:-^TI 
sono due sorte di lut : L uno è. una consuetudini Ai làc. alcune 
cose ' o di giSutale maniera , senza che su di od siavi stata 

* cqMraddigioiijfcpd slmeno se Biavi stato un giudic'alo : 1: filtra 
è una ■ coniuCTOTine non solo conlroverdta , ma eziandio segui- 
ta da giudicato coniradditiorio. ■ — ■ llispeito alla prima specie 
di uso 10 non credo potersi raqioncvolraeutc:.alIrtliinrc il dirit- 
to 1 li I le Iti p nio s 1 IT) 
In; ; i 



lamen lempcr kahta oblmct. U che inoltre c conlonne all«" 



ci noa vitlé est auetoritm ; virum nòn laque adco sui vaUtwa 
momenlo^ lU ani mtionem vincat, aut legem, Leg. a, Cod. t/ua^ 
sii longa èmaietudo. In qiianlo al scconilo uso, cioè quello che 
dopo di eisere slato contraddetto sìa stato conGrmato con qualche 
«enteiiza , ecco ancora come sì esprìme il presidente Bouhier ; 
n Bisogna convenire die rautorit.V delle Cote giudicale è cotuide- 
revoìissima per isialiilire una consuetudine; imperocché sebben 
ì gindicati non Tormino da ]oro slessi eamuetu^ine , ferrati pe- 
rà assaissimo a provarin », Judicatarum rerum tsucloriias , li- 
cei non indurai cunsuetudinem , induclam tamen probat, <juod 
magniim qmdpìam. est , dice il Presidenle Fabro , Rution. ìa 
^eg. Z^y ff. de Icgih. ; e cià diede luogo alla detta» legge 
34 la- quale dice cbp quando allegasi una consuetudine, la 
priniB cosa-, a porre ìd chiurò ai è le siavi all' uopo interve- 
unlo qnalcbe 'giudicato 'contrnddittorio : Cum de consuetudine 
idvitaiu pd profiaeme canfidere. ijuìi videtur , primum illad 
€xplomndum arhiiror , ah etiain contradiclo nliijiiando indi- 
zio (i) consuetudo firmala sii- Seguirebbe da ciò cIji^ servendo i 

g'itfficati a proviiT la' consuetudine , e potendo questa abrogar 
Wge , Miebbero in'certo modo le seolenze quelle che ope- 
teremwrò P abrogatone. Questa disiimiove tia i due usi pare 
•à^ sìa Hata ammessa anche da Cuiacio in Uh. 1 til. ì. de 
Jèudii. 

Ma per mianto gravi siano tali aulorilh , noi preferiamo 
il, senliment» 3i Voet e di Dunod. « Poirliì; [' n;prrssD consenso 
■ «lei p<^oIo , dice il primo- di essi m/ pam/iridf 1.'^ !< j;ìh. n. Jo, 
basU perintrodurre una'leg(>e sema che siavi d'urlo di giuiliuaio 
ó di eppmvazione del giudice , non av\-i più ragiono perclife que- 
tfO gindicalo o questa Approvazione sieno necessari , laddove la 
I^ge risolta dalla tacita espressione della pulibiica volontà ; so- 
prattutto quando non trovasi in niuna legge che traila ddl' u- 
«o,la necessità degli .uti gimli/iarì. Sema dubbio essendo qBe- ' 
Stì atti piìt ceni , più evidenti , o almeno odrcnilo abitualmen- 
te' una pruova più cwla più pronin , c naturale che a colo- 
ro i quali allegano In coiiiietiiuùie di una citih o di nna pro- 
vincia si consigli di aésicurarsi prima di tulio , se la consuelu- 
dftie h conferfuata ^a qualche giudicato conti addi tiorio ; ma in 
nianoanxa di questo mezEO , ricorrértì agli alti stragiudi- 
xiedij, purclA sieno idonei a far pniova. Cumrjue ad legem in- 
iroduQ0ii^am a^eeùvs si^ciat populi consemm , sine iudicio 
iitdiciix'e aaclontaie f ratio nulla est , cur magif ad cunsaisus 

*^ (0 Alctm! antotit e tra gli nitrì Noodf, pretendono .dovcisi leEgere 
ndiR Icg^, coRtnnA'cftì iMijaaiuk iudicio , il clic dnrcblic un altro scn- 
H): ma r uuBliorì comenbitori Iwn rìgcOota óflMIa Jnioiie. 



taeiti dfclarattonem iudìciali ttUctorittUe ce/ eon^mtatiane opus 
esscl ; inaximt ; t/uia mispiam in tegilius de consuttudme trae- 
limiiiits , actuum iiidicialium necetsitas inveiùtur. Sane curft 
actiis ùuliciales cerliores sint et evùJentioreM , aut laltem cercio- 
reia ut plurimum. magisijue promplam ex actìt puhlUii proha- 
tionem habewa; non minm idconsilii datum esse illit quìcmt- 
rueludim civUatis aut proriaciae eonftdere videntar , vt prinum 
ipiidem erplerent toUicite , an etiam contradicto aliquaiidv j»< 
dkio carauctudo cmfirtnala sii. Sed si ipsum. non appanat, 
ad extraiudicùiiet recairi poteril , «i modo probationem habearO, 
Gli atti ordinari im^ anali si prova 1' esistenza di tm «oso 
sono Dna serie cpntiniiata di deoisioni passate in giudicato, imi- 
foi'ini , e rese tulle stesse materie del dritta , teries rerum per- 
petuo slnuliter iudicaiamm , la testimonial:!) de' magistrati , dei 
giurecoTHiilti , degli avvocati , de' pratici ec. V. Vo« ad Pan- 
arci, de Ir.gìb. n. 33 , Mascard» , de Probal. oonch. , e 
r iutroduzioue aU& giurisprudenza geucrole del Dallos. 

■ §■ i47-~I'a moltipliciik degli alti da' quali risallaruso 
il prescritta dalla li^ge , ff. reg. tur. Quod intvgio- 
ne in qua action est , frequentatur. Ua gran numero di te- 
«limóni i quali attestaiKco fatti isi^li od estranei gli noi «gli 
altri , dice anche Toet, ibid. a. 3^, noQ istabiliiebbero sa Tero 
uso : nopo è citare parecdù atti uniformi. Molto meno baste reb- 
Be riferirli per detto altrui, ma è mestieri rapportarli da n mede- 
■imo, di propria scienza ed esperienza : essi non debbon variate' 
tTK loto ,nb sotto il rispetto delie circostanze , n& lotta quella 
dé? -tempi e dtlic pRrsooe. Neque énìM qliut*:^ &dffnje-' 
eerìnt, quam ti de aetuatn /rfigiftUtitt ligi'èg'ìinfei|gj»- 
htione, quam ex propria exfiir m ai^ «tfito^tgtofe^itlMftfl- 
tione , ita tesCcntur , ìit in acfìmn qaoi attegant * «iiiumslon- 
tOs interiCt respectu temporis, rerum oc persontmim.f nùhfia~ 
rient, ' r --. t 

$. i4S- —Vi c inoltre bisogno del «onctmo della gau~ 
ralilà degli abitanti. Un fatto personale e pardcoUie non |ni& 
nuocere al lerao , n& obbligare la getier ali(&. — Dd resto non 
Convien confondere l' uso del gran numero coli'" uso generale. 
Per ùtobilire un uso generale tasola pUiralitìi non battìi ; è ne- 
cessaria una pi'epoH(!eriiu7.a ben decisa sul piociol numero che igno^ 
ra l'uso: piTchè ciò? perchè 1' uso generale auppane 1' unaiiiifiil?t 
morale c "i consenso prciuiito di lutti ; or ut! que.[:i unanimilà , nè 

S lesto coiispuOT couieiigditji m\ semplici; uso del gran numero, 
a È diiiicile il 'deLcniiinar questo oacuttcrt; ; e qoÌ è il caso 
di dir colla l^ggc 3i ff. de usuris : Le quistioai che son piìi 
di &tto che di dritto non postmo esser decise nè. dai legialaia- 
li , n& dd gfnrefonsiilti. 
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^. i4q. ^ Belali rara enti; al tempo nchicslo per iilai,ilir 
Ttuo- 1« aiffiooliJi non o minore iklla prccedcnle, essendo an- 
che una (jaisEion di faiio. — Aniicami;nle (pitndo ti'ftiiavnsi di 
un aso suppletorio o inierpiciaiivo della Icfige . si ricliiedcvano 
dieci o verni noni : e quando iraiiiiv.-iai cicli abrcg^zioriedi una 
^eptqe o di un dinlio con uso couirano . se uè ntliiedevan qpia- 
xan^1. — Ma. dice Duiiod , m ciedo meglio fondalo il tenti- 
1 mento di colon, .d.e Jiisciaiio all' ai bii rio del giudice i! decidere 
dal niucei^ e dalla qiialiib degli ani . se la coiisiiemdiiie bi.i 
.acquistnin. se ([Nesti um sien lah , t sl sia si orso un leiupo ab- 
bastanm lungo perclic il puLbIieo e il k'gi,=laiore ne abliiano 
avuta conoscenza . poiclis dipendendo lo sia 61 In nei no di ciascnnn 
cossoetudine da Ikiti e da circosiauze . i impossibile di dar su 
. di cii^ una T^ola ceità ed invariabile. 

5- i5o. — Finalmeate . 1 ulbma condizione xiclueata per 
isiabikr l'ino è che il legislaiore T nblaa costantemente tùllerato. 
o che se l' abbia coodatinato . sin quindi scorso uno cpazio di 
tempo lungo abbastanza onde far presumere dal canto suo una 
laciU approTazioue. 

iSi-— Pui fuso abrogar la legge 7 Parlando della na- 
tura dell' D» abbiani stipposio che aven la forza di abrogar la 
l^ge ; dimortrercmo ora lal essere m il suo potere. — Due 
JcMi romane scnriirano m opjiOMzioue su questo piiuio. La log- 
ge 5a /-"t-'i'", d;ee: « Un uso ai.licamenie sia- 
Ldito puh con ra«iuije considerarsi come Jegce , ciO elie noi 
Hiinrnj:,mo il dirillo stabilito (I.V costumi . o dall'uso . impe- 
rlllj, 1 en] 11 *eoliI& 
r e te n I I In b ! 1 m 1 | Il ] j a 
le hi p I I 1 ne n r r In / Hi „ o 
re n f co n-pn 1 ! f p I h \ ì i 
volonth coir emende il suo siiffi-i^^io , o ehe T abl.ia inauifesla- 
ta con atti e con fatti 7 l'er coN^egnenza si È a lasrioue stabi- 
lito che le leggi potean esseri; abroijaic non solo dal suITraeio 
ad legislatori; . ma allicsi dall' effello della desuetndiiie fonda- 
la sul tacito consenso di tuiti h. Tni'e;c;nif( roiisnamlo prò leqe ■ 
non immerilo custodiiur. (Et hoc cit iiis tjuotl ilicitur moritnts 
consUtoaim).Nam aim i/isae U-gcs nulla nìia r.r /■i7ii.\a fjns ic- 
neant , guam quoti mdwio popuh rer.rp,ac sui:: , iii'-riin et 
ca tjuae ane ulto tcnpto poputus proliavu. icm lmm iiinni-s : 
Juan' qidd intere^ 1 suffragio populus rolimlalem mani ilei ìnrct, 
an, rewu iptis etfiictisi Quare reclissime vliam ilhid rcrrpliini 
m . Ut lega non solitm suffragio legislulori.i , srd rliim iiii-ilo 
consensu omnium per desueludinem aliroseiiiur. La legge ^ , 
Cod. tfuae sii hnga consuetudo dispone d contrario: x L'autiH 
ri^ della conmetadine e di un lungo oso è senta dubbio rispeb 
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bliìlc : ma non polrdibc giammai prevalere uè nAa kigicme ^ 
uà sulla legge n.' Consuetudinù musque longaevi non HUs ow , 
clorilas est : venula noi usijue adeo tui ralittira momenlo , ut 
ou^ rtitionein vìncat , auC Ir-^cm. 

Qucali! ilue li^^gi evklcdliMnciile potilran'p sono slate in di- 
Tarso modo coiiciliiite (l;is;!l auSorì , ' V. Dvaseso diiputat, 
a , cap. 32. Averniiio Iiilci/ir. ini: lib. i , cap. i , «. 3 , 
pretenda che potoudo la leygc rìsalur d,dl' cspreasn volontà 
del popolo e da un luugo uso , L. 3a Jf. ^ 1 ,ibid, ,ir5ea- 

■ w> della leggi! 3 , Cod. b elio ami può la cansuctudine da n 
tlaK\ e pi^r la sun natura prcvalL-re sulla legge , secondo il 
proprio valore delle voci , noa sui valùura momento , imjKffte- 
chù di due cose eguali non può L' uua pivivaleré eull' altra : vi 
Wa dunque luogo a riconoscere una |in;férenza sol quando Ptt-- 
ja di gaso saA pusteriore all' altra , iu virlìi -della mauinia po~ 

' Ueriora priorìbua deramnl.— Ma questa solnaìose non è itata 
aaneralmeais adaitala. Ecco qnetla di Yoet . ad Pandect. de- 
legiB. n. la qaalo icmbra lo tutto la migbore. « Del n- - 
maDCuia . tutto ciò clic si a detto siiti' uso abrogatorio di una 
lecga anteriore, deesi Ìnli:i.d, rp di un uso r:iL-ioi.evole . stabilito 



t. 3i, If. de U -ibiLS, molto meno potrebbe pre 
g L l } l ns l b 

stati mouaicim:! uou pnirebbi; il poiiolo . i<c?r i 

;iioiie del pi iiicipe . a muiio elio non costi la à 
tacito couioiiio ; iroporocdic avcnJosli il nonolo 
K. d f I 1 li f 



quella di non volerti , £. d . J". de .-e^aik iuris . come sa- 
reblie possibile che chi non lia dritto iiAnt legge, avesse quel- 
lo dì sottrar^eoc a dispolto del legislatori? f^ae/enim qtiae.dé 
conmccudiiic , Icseni priorcin abrostaitia . dieia miti t de ea 
tjiadtnii i}iiac raliannliiùs cai , ci -i« sima deniocrauo . la qua 
penes popidam condcndae legis potestas est , inlroducàlur , eas 
pedita ttuis. V^enan ti , non raiionc , ted errora , eam ohtenr 
tam ette t^pareat^ uti legis vigore desdlula est,' el idiis timi- 
Sbus m ctaiòia Mùiceps haud ok,serifanda , L. tjuod non ra-- 
tìone de regu/is iurù , ùa nec legem , ratìtme iutta et 

aequitate tuffùltam, vincel ì L- -ì i C. . ^luu tit haga conmet. . 
£foa iMgit ione ) QF"?* "> manarehùa- regitniae , ividt^ a 
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principe ,lti<M^tudaiia,. mu contrario, lUaanque ùtoeterato , pù- 
jKiimf su^ulerU-y tacilo prìHcipU coasensu oc cannAvif 

jiulus ùt ptpicipeiiL transaderit , et , naturaU rottone , eius stt 
so leaUK^ gg po^^^ Ugare , oc eius sit notte , qui polcst Ml/e, 
^^gS^u^^^. iuris , /pii , quacso , posset , incito legislatore, 
•a^mSlfTe legutii fi oi'na , ìpse legis ferendae esutus polcslatr. 7 
,. Kel Repertoirc ile pirisprudcncc, alta voce usage , §. a, n. 
3. evvi un itrticolo cuiiirario a questa dottriaa. it Voel non ha 
fallo niiijuzLoiii!, dice J' autore di questo articolo, che ]a prima 
di ([m'iti- le^yi era slata falla , come la acconJa , per l' impe- 
lo romano , e ia ud' epoca in cui da tunjj;liis£Ìmo tempo il po- 
polo non più, prendea veruua parte attiva nella legislaiìone. — 
luoltie la ragione su cui questa prima legge si fouda è egtial- 
meute applicabile ai governi rapprcsculativi , ed anclie pura- 
tneiìte monarchici , non che ai governi ue' quali il potere le- 
gislativo h ^ercitato immediatamente dal popolo : imperocclià 
61 negli uni che negli altri la legge è sempre T espressione ma - 
nìTesla o presunta della volontà generale : c manifesta uegli stati 
in cui lo stesso popolo la sanziona direttamenie , è presunta oe- 
vgU altiì in cui è votata dai delegati elettivi o ereditati del 
popolo. Quindi negli uni e negli akrì il pojwlo , propriajneuie 
parlando , è quello che la le Je^i : esso può dunque ahro- 
garle ìn enUamI)e le fonne dì governo. Or , sia die esso ma- 
ni festi U tua VoIodA con parde o con uns serie di ÙMi , 
poco imporu: mdX'imo e nell'altro caio esìo iii usa dd piìi' 
mcoBltiastabQe de' sufu dirìiti , e la sua V(don& suprema Aaùì 
emK tiqwuaU n. 

Pare che questo articolo contenga due notabili errori, i. 
È ìmposiibile ilsuppoiTc che Voet non abbia fatto attenzione 
air epoca io cui questa legge era stata emanala , né alla lurma' 
dello stato politico a queU' epoca Ricilcsiina : la dutlrina e la 
i':coisioiie con cui comcnla silTatta legge si oppone ad mia inle 
Ai:3 : il lutto della quistione consìste nel sapere se reali ntiijc 
quell" q)oea la legge veniva emanata dal solo principe , e 
ti il a il concorso del popolo , e se Tocl abJiia inteso ('lie la 
.11 finizione data da Giuliano potesse applicaisi aJ uu simile 

l'iia di tutto , sebben questo gluiecoiisulio vivesse a' tem- 
ili l'Adriano, da ciò non risulla clic- in ijucll'epcoa il pojxilo 
ii>i5i j>iend(tise alcuna palle nella l'-gahiziuiie : tulli gli imiciii 
L-ir-io iiiiìì di HeeQidu che anche d'ijra re/nanaiiune delia legge 
■Jicg:'i , la quale trasferiva al princi^ il potere I^ìslaiìvo, v&- 
<i£LVuvasi tuU4VÌa l'aniica topm leguJativa , a^rdè la quale il 
po|K^ pailectpaTa alla fiunuioB ddla Ìe^. u. Xe , dioe 
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G. Gotofiedo , Opera iuridica miizora p. i3i6 , son queìlc di- 
ana rese da! conseaso, e daW ordine espresso del popolo ro- 
mano , aoa ioìo nello staio democratico o popolare , luu iJDcbe 
per qualclic Lempo uel coniineiamenlo della romana monar- 
chia j come riiuJta dalle leggi Giulia , Papia e da laliic.e al- 
tre » . Leges quac expresso videUcel populi romani ainsemu ius- 
sot/ue laiae, non iii dciiiocralico ianlum seu populari stata , ve- 
iUJii eliam alìquandiu , inter initia monarchia^ ronianae , ut 
appaici cxlegibui JulUs , Papìis , alìisque noiuculù's i/iaic tim 
laiae fiieruiU. 

a. Nè si creda , dite Kueccio , ArUiq, roman. lib. i , 
s, J. 66, che j Romani sirnsi colla legge Regia del luiio 
asserviti, uè iuleramcnle spogliali dell' au lori li suprema; seb- 
h?a questa opiuioue , vojjliasi ordinariameulc Cir risidlare da 
Dione, Lib. 53, pag. 588, dalia Zej. t.Jj: de constil. 
princ. , e dalla Log. 3l , Jf. de legibus , piu-e 1' istoria lullu 
prestasi a dimoslrarc il coutrario. lu falli dopo tulli i senati 
consulti feiidijii iu favore di Angusto , il seualo sciolse Caligola 
dagli obblighi della legge Papia Poppea , DlOHB li6. Sg. Or 
a che serviva sifalla esensione , se gl' jiupcraduii erano (^ik in 
viilù della legge .fleg/a liberi dal giogo delle leggi? Bisti};:ia 
dunque dire ohe i principi erano ai&aricati da quelle so'e .cg^i 
di cui il popolo romano li avca li omini irniente sciolti u. 

Inoltre , questa defìniz?oiie era , a^' epoca in cui com- 
parve , un sempUce precetto di legislaiioue ; precetto che pre- 
se natura di legge solo allor che passò nel cui-po del dirido 
Giustinianeo ; ed è noto che Salvio Giuhano autore di uu tal 
precetto anoarteuea alla seda de' Sabìniaci , i quali , come si 
disse nel ab , erano osliuaLimeute atiacoali alle aniicku dot- 
trine di dirilro, ■ — Come supporre dopo cii , die Voel , il 
quale nou possiam supporre ignorante in simil maleria , abliia , 
anche per inavvertenza , apphcalo ad uno slato puiaincnle 
monarchico una detiuizìone esclusivaineiite applìoahile agli slati 
democratici 7 Uopo it anzi dire , che Voet , fondato stille piìi 
esatte nozioni delle romane antichità , abbia considerato la de- 
finizione di Giuliano come fàtia per un' epoca iu cui . il po- 
polo partecipava piìi o meno del potere legislativo. Tanto ili ag- 
giormenie ci crediamo autorizzati ad interpretare in tal modo 
il pensiero di Voet , in quanto eh' egli medesimo nel passò ci- 
tato si prevale de'priucipii dei-diritto, eius esi tolverf. quipù- 
(«rf lìgai-e ; «iis est nalle qui polest velie, ève. Or , 'com'è ',far 
l' applicazione di tali principii , se avesse credulo che a" tempi 
di Giuliano ii palrrc icgislatìvo fosse stalo tutto ìiHuro uetie 
mani del principe ? , ,., 

2." Soste i^hiauko che U rugioue suDa ijualc jewiii'-.lik 



Leg. 32,ff.(ip legiè- non è appbcabile a' goremi pammttOe 
moitarchìci. Io iàiu , come supporre che ^leite panie ^ rum 
epM ttatrUl mffragto populus polunmtan mam aedaret , aa 
rehal 1p»ii k Jactis , u appticliino ad imo omo m cai d po- • 

non prende , eecondo r autore de]!' articolo ^ parte aicuna 
nSt^'U^liUione 7 Come far risultare dalle parole , tfuod lu^ 
dido popoli receptae sunt , tacito consensu omnium , e m 
nerde dà lotte le put ti di qucsi.i leaiie , compilata da uno dei 

{>i!i dotti , esatti e valenti giureconsulti dell' antica Roma (i) , 
a esclusione del popolo da qualunque parleuipazionp alla legge? 
Onde abbflttere questo argomento si e ricorso alla finzione dei 
tempi moderni , cioè che la legi;e sia r esjiresswiie della volon- 
tà generale ; che quosia voloaln sia o cspn ssa o tacila j o 
coli mulo di qucsM fiittione si pxiìtonde .ìpjilicar la "stessa li^ge 
3a agli stali pmanienlc uiouarduci. Pria di tuLlo pare -che f;lj 
anlichi non ubbian conosciuto una tal finzioni; , ed 6 certo che 
Voet asliensi dai fartie uso per ispicpar una legcc che spiegasi 
da «e, ed in muniera naturale , coJl sjuio di alcune nozioni sulle 
antic^it^ del diritto romano. Avvi 'It più : lo stesso autore del- 
1 articolo ha precedentemenle riconosciuto che imo de' caratteri in- 
dispensabili per provare un uso afcrogatorio e che sia cosianle- 
menle tollerato dal Itgislalore ; il che iiceessariamenle tiiit' altra 
supine che l'espressa o tacita volom^ del popolo negli SiaU 
monarcliici.--'Bi sognerà dunque ammeUlÉe la dotttnnadt'Voet, 
e decidere che m tulle 3e forme di ^P^io , tranoa li pcmola- 
re , 1 mlidrvcnlo dei legislatore , cioè del principe , de'defegatÈ* 
-od altri , eco. tarìi necessario per imprimere all' UW) qiislanqa* 
e»K> sia , li vero carattere di legce. 

J. i52.—J)opo tali «vii lippa menti , e Col soccorso de'pnnoij^ 
oaturalf della materia , noi riconosciamo die l' nso avente tutu 
ti i cahtiten da noi dcfcnttt possa abrogar la legge. Ma se la, 
legf^ diÈLiarasse vietato qualunque uso contrario, potrebbe iCH" 
pedìre di farlo nascere 7 Si ccrlamente, sccomlo Dunod , des Pre- ■ 
xeriptidts , p. i. cap. i3. S:ì pero usi contrari facessero cade- 
re m 4e£'^^'"<l'ne Io stesso divieio , i principii stessi ammeiCono ■ 
cbe lA iegge resti Iwnanche ahrogaia. 

. Ida grave diflicolla (jui ora presentasi. Si veqf;on moltis- 
Slhie ieggi da usi abrogate, Altromle mia immensità di anti- 
«SiT'nsì nvàb'ti di tutti i caratieii delia legge son proscncu a 
«Salerado della loro anienticith , come opposti al testo o allo ' 
JpirJtQ SSis ÌBSjo- <^a]i saranno le regole nude afferma- jkf- 
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sussiitcnza della t^.^^'^^s, a ^ispelUi di im uso contrario cl^C 
«eojlira aSimg.T'^,,. ■ -'j;iprocamciilc ? / 

La pim'-. ì; chi; iiualtiu'jne uso il ijunle luda la 

ragione,!' ^u-itlo\inlV,[;;!u (i) , i cosLuini , la liber[!i palli! ca; 
qualunque uso intro'IuUo por errore , ckiiilcstìnamentc ,' o per 
violcn/.a (2) ; i[a.JiiiV(ju(; uso iioc:ivo , irragi 1111; volo , od assiit- 
do , tlullasi rigL'lure - uè può giarnjiiai pruvalere sulla legge. 

La sÉconda regola c ciie una legge la quale couieii^ an- 
eli' essa alcuno de' vizi mcniovali può ngcTolmcnie cadere in di- 
suso ; inoltre i cangiainenii avyeniiii ne'cojtumi, le istituzioni poi- 
son suHicieiilemcnie auiotizzare ìl dìstilo j ìmperoccliè non ap' 
plicaudosi piìt la Ii^gge o' costumi c a' Iiisof,'"! del popolo , <u- 
viene innli/e. Ciò (nci'i dire al cancellìcr d' Agueascaa» Lettre 
da 26 oclohre 7']36 , al primo pi i;sidenle del parlamento di 
Iosa . « Tutte le leggi sun soggette a cadete in dianso , eà i 
bén OBtb} che quando ciò avvenga , non pub piìl trarn un iHo- 
tÌTo di cassasioiiG da una legge lacìtamente abrogata da nn 
nso contrario. FarecLio cose dicea, pure lo stesaci aulore , Lettra 
dunsepìemire i-j^3,sì son conservate nella compilazione o nella 
riforma delle comuetndini per rispetto o prereiudone per antf- 
che badizioiii alle quali noD si dee piti attendere , uopo obe 
la legislazione si À neifezionata « e olie sì presumono baìtaule- 
mente abrogate dall' uso comane di tutta in Francia j che è 
r interprete il più sicuro u. 

Finalmente la terza regola è clie ueUo cose indifferenti al- 
l' ordine polblico , e sulle quali la ragione iioa sì dicliara ener* 
cicamente per un partito ouiidif! per J' altro , far dcbbesi una 
.distinzione: o l'jisc ciò trovasi iti ci|jpnsi/.ione con una legge 
ù concentralo in una parlo del IcrriLniiu ud Lssa st^jigcLlo , od 
b seguito in tutto il teiritorio. N(;l primo Ci,o 1' non po- 
treiilo prevalere sulla legge Jn quale coTiscrva tullavia il conseu«t 
di coloro pe' quali -fa emar.ata ; ed proprlamcnie il caso di 
applicar la legge 3, Coil. tjuae til lon^ii coiuid. Ni.-I seeou'lo al 
contrario l'uso abroga la legge in virtù della legge 3ì Jf. i3a 
Icgib. , §. /. Tacilu consensu omnium per demclndincm , ^ea:, 
abrogatur, V. pure la legge i3 ff. coinniunia pracd. 

5. i53.— P.rò l'uso Éupplir la legge? La soluììone di 
tal quistione coniiensi iinplicitaraeute in quella che albiam trat- 
tato. E cliiaro che se l' nso ha la forza di abrogar la legge , 
tanto maggiormente può supplirla. I motivi tono ^ nessi per 

CO ^ov. 134 , op. t ; £. a. Coà. auae suMtga ooNRWt. j C* a, 
xq. X de eoniaa. Eineecìo , Pamkct. J. 13, 

(p) Ltg. 3gff. di tepb. Tal tutUbe p. e. I* aao di tornunln»-^ 

imiiab oeiié m&aàe . o di fa loro 4#B mwTt, Qt^. mx* 
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]' Ulto e r altro : i hisogni dell' incivilimeiito ; il concorso gene- 
rale ed unifónne degli individui «opni > tilimi £ittj o alti ; 
il tacito comeiuo e l' anproTazionc àtA Icublatoté su ciuestìme- 
deMmi faui o atti : tali loiia le coudi/.iopi , met'ct: le i]uali 
no uso antico potrb servir di aupplimeniò, alta legislazione \ e 
tal è pure il senso direno e preciso della fitala li:gge 32 Jf. 
de ìegi&ìis. Nelle cause iii cui mandi irti di ii'ggi scritte, uo- 
po è osservar ciò elie i costumi e gli usi hauno iiitrudoito : 
jDe qmbus causis scriplis If gibus non.utimur, id cuslodi'ri o- 
poriet i/uod morihus et consuetudine induclum eff. — Il dirÌKo 
delle due Sicilie ha ixinsacralo eifTatti principi! *, e le 1^: ci- 
vili , uuile supplire o còmpleiar le sue dispasiiìooi , rinvia- 
no Irequeniemenic agli usi locali , siccome 'si disse nelj. t4^* 
5. iS.j. — Può l'uso inlerpretar la legge}- Potendo l'uso 
aliiogare e supiilir l;i ]c;i;ge , può beiianclie iulcipretai'Ia. Avvi 
dippiìi : ia luigiiore iuterprctazione della lepgc c quella clie ri- 
sulla dall'uso. Si de interpretatiane legis qiuii-mlnr, imprimis 
insfiiciendiuit est quo iure clvìluì retro in •■iiisiiuidi cai-il-iis usa 
Jiiisset : optiina enim est legtim intcrpri-s ian.-n,tliiiìo , l. 3y Jf. 
de legib. — A'am imperalor ni»ter Si-verui ra- ripiii , in nia- 
biguitatibus <]uac ex Iqge pro/ìciscnnlnr , tonsuciuiiinfrn . . . 
vini legis ohtinere debere , l. ' 3S Jj'. eod. 

§. t55. — Ma r uso avrV la forza di inceppare ìu uioilo 
l'intcrprele da non poter quindi ulteriori nenie )mjiie};are uiiin me- 
todo del!' interpre[;i/.ionc dottrinale? — Biso-na d;sliiif;ueie ■- se 
la iiil(?rprcla/.iojje risultante dall'uso i; corredata di tulli 1 ch- 
ratteri da noi iudicati , e perciò valev'ole di dare ali uso la 
forza di aLrogar la legge , è evidente dover essa a maggior 
dritto prevalere Su qualunque altra iiilcrjiiela7,iouo ; e ijut^to 
sari propriauieuie il caso di applicar la luaisiuia , opluria est 
legutn interpres consuetudo , L. 3j ff. de legib. Nel caso eon- 
tnirio , doè quando 1' £Dlerpreia7.jone è uniciiiueiae fotidala so- 
pra UQ un sfornilo di uuo di questi cavalieri ; se la giurispru- 
denza non h unifenDe e costarne sulla stessa materia, per quan- 
to imponente sia d'altronde una serie di dccii^iouì prolTeriie in 
ud istasso sen» , non potrebbe legar Vinlcrprete , il quale dee 
cacar tempre la 'volontà dt^ l^ge ne' suoi termini e 
suo spirito. Ia ^urìspnideiua della corte suprema per quanto 
sia uniforme Jopra un pu^ di dritto, non potrebbe ligar 1' ìd<- 
léipreie nell' uso della' interpretazione dollrliiale. La iteua corte 
di oassaiione pu& abbandonare una giurisprudenza antica: po- 
tegio il tempo e l' abitudine di render pi& ridare l' applica- 
^^'(blla legge , suggerirle nuore iutcìpretaxìoni die una leg- 
^ sóla po;rebbc iaiòdirle. V. Repertoire de jmspntdavx 
voci £01, Ittterpretatìpa , Utag^, Couftimr l' èo, 
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DeS ùtterpretasione autentica o per via 
di autorità. 

i56. ~Si disse nel §. 4 che T interprelazìoti doUruia- 
k appartiensi a' funzionari jauaricati di applicar la legge. Ab- 
biamo succeuirameole esposto tutti i metodi per perrcuire al 
vci'o senso delle leggi , i prÌDcjpii a' quali poggiano le inter- 
pretazioni , estensiva , rsftrilliva , dichiarativa , le quali liaa 
tulle per base comune quella regola sovrana in umteria d' ìh- 
lerpiela/ione ; Scire Icges , non est eariim verba , sol vim oc 
pcitcstatcm tenere , L. iy ^ ff. de legib. Si parlò fina Inieiile 
dulia ìutei'prctazioite di uso e ili gìuiiaprudciiza. Ma questi mu- 
tivi possou trovarsi insuHìcieuli : allora l' interprete ricorre al 
legislatore il quale inierpteia [wr via di auioritìi , J. 4- 

Piou vogliam dire ohe il magistrato il quale applica debba 
direltaiiLente ricorrere al Jegisktore ; imperocclib la cousegueu- 
za. sarebbe di dover egli rifiutar di applicare la legge fino al- 
la, emiesioue della legge interpretativa ; il che viene cspi-cssa- 
mCDte proibito dall'art. 4 delle leggi civili; ma per interprete 
intendiamo il corpo giudiziario , le corti supreme di giii^lizìa , 
le quali ai teriuiui delle leggi possono regolarmente ricorrere al 
t^islatore. 

5. iSj.— Sebbene l'interpretazione dottrinale e Y inier- 
preutzìoite wuentica essenxìalmeiite differiscono , vi è però fla 
■esKB un punto di contatto : lo spirito- umano è tentato di risoU 
ver taui i dubbi j qual sarebbe Der esso il segno certo al qua-^ 
le donV ricoooscere V etpiesM oirieto d' interpretare 7 Presso 
lutti i poptdi , in tatn lo eptx^ dalla loro legitlazioue « h. 
tentato di «oafondere le due apecìe d' iute^uetasione dì cui ra- 
^iouianio. 11 timoie di questa confusione e wlbs ìlmotifo ge- 
nerale della leg^e /a , Cod. de Icgibus , da noi riferita qd J" 
i38. Giustìuiacio coDìacra seleanemente il principio , che al so- 
lo legislatore appartenga il diritto d' iiiiurprelar la legge : Si 
filini in pmetcnti lega condere nolo iinperalorì conceesum Ori; 
cC legea inicrjirctari solo digmim inipcr/o esse oportct. La leg- 
ge 9 ili'llo slciso titoli) iJioP : Si quid tiht,mrius .... oporCet 
id ali iiiiperaloi ia inlerpr^lutìoiii: palffiu ri , duritiaiiiqui: leeiaa 
nvstrac humaiiitali incongriiam , cmcnihiri. Altronde il ^ 11 
della prefazione messa da Giustiniano in fronte al Digesto, aii- 
imii^ia r espresso divieto fatto ai giuteconsultì d' interpretar U 
li-gge ; Cum per contrarias itUerprelantium senieniias , totum 
rus fiene catUurhatuni ett. Varie altre leggi coDEacrano sifiallt 
firÌDcipii , Ir. mi et a aùib. maium. i L, 18 et io 

de leg&. ì L, t y Coi- de bgw. j ffiw> 5a « cap. jo , ec. 
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la Calti , per ijuanlo sìa disputo V inferpie[G< a mitigate- 
il rigor del diritto , c a roEiillcuvue il laiao qiuudo usurpo gli 
sembra, che awcriclilie <ìe!]a iL'gislaiione se potesse ipiegarla a lua- 
talenio , aotto pretesto dì equità , od ultrimcuti } La certezza 

die essa aver dL'Llje , Leu prcslo sarebbe disirulta , mulla ea~ 
que cerlissiirta pu^cnt siihfcrli , L. al , JJ. i?c ìcgìb. ; o la sua • 
autoriti sp;ii-iie;>lji: iiell' istanic nipilosi'mn , Fljto.we , lib. i , 
de Iff^ibiis. Quando la voIuiUa li-^i^hiiore ò chiari , dee 
1' inlei jircte a[ip]icarla tal (|u:il c. 1! Ir^^i^laiuiB lia avuto seni» 
dubbio i suoi molivi per i:maij:iila in ii^ncl moilo ; c non np- 
parlicne all' uiterprcle Ji iicgaic alla Icy:;!; la sua c^t'eirzione , non 
potendo egli in alcuu modo peiietraiue i mutivi ; Non omnium 
^uas a maÌQribus constiluta tunt ratiù rcilili /totcsl , L, tio ijfi 
de legih. V. 5. 1 a4' Inoltre la legge tg ^Jf. de appdìal. dichiara 
Bulla ijualsiaii senteu^a muiiit-jslaiiieule reiiduta contro il rigor dei 
diritto. Si expressim sciilenlia cojUra iiiris lìgorem dola Jiie- 
rit t valere non tltòcl, ci sine appcllatior.c causa dcnuo indi- 
ci potest. Ci dee dunijue J.aslac di avere una T.'g^e da seguire, 
dice Vitinìo j Quaett sdvclae 3; imperocdiÈ , ciò ohe importi, 
eoprattTitio in ìiiis' j »i « di potor decidere ijualcUc cosa ; òr 
rebus ciiìin et ra^goliii , aliquid certi dcfìniendum «(; concor- 
re allrcM, seconilo Io alesjo Vinaio , ibiil. , il bisogno di dìsliiv- 
guere le fumiuni del giudice da quelle del legislatore riguardo- 
alla intei prelazione , il die in Roma fu T nuica cnunt degli. 
Mitti, e di mtlo il diriiro pretòrio. 

5. i58. — In Francia pi ijiia della ri Toluzione qiiole dUB- 
Snterpretaiioci lendean pure n coi jfouc! ersi. L'art, j , Ut. i , 
dell'ordinanza del itìfi7 dice die « se nel giuJirio delle cause 
pendenti innanzi al parlamento o ad óltre coiti sopravvenga 
(fdalche dubbio o diScoltk lidia esectnione di ijualciic urlicolu 
delie ordinanze , edlili ', dichiarazioni , e leitere jiaicuti , sua- 
Macstb vieta olle corti d" interprfiarle , ma in questo caso vuo- 
le dm si congregh ino presso la Maestà sua per scniirne l' iulen- 
Jzionej). —La legge del 2^ agosto 171)0; lit. 0. , art. la iii- 
giuiigca a' magistrati di rivoìgersi al corpo legislativo >u tulli i 
casi din crede js ero necessario , eia d' ìnterpreiarc una legge , sia 
di farne nua nuova. 

L' arlirolo 5 dd Codice civile eguale all' ortìcolo 3 delle- 
icggi civili proibisce .ii giudici di pronunziare per modo di di- 
sposizione generate o di regolamcnio nelle cause di loro 0001- 
fetenza. Nel consiglio di stato di Francia Del redigersi (jiie- 
£io articolo , si elevò una ijubiione die conferma le tiofeire- 
riflessioni sull' aUtoal tendenza ddio spirito a confondere l'iit* 
ttijnetazione autentica , ostia legislativa « ooUa isterpretazio* 
te >d6ttritiBle. a D taUHlDo.^eUa ffiutizia dics enerri du? 
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sr,eàei"ùUerpil!lmioia, quella di Ic^lauotU , e cfneUa di 
doltrioa i die guest' ultima appartenga essenuoliDente ai tri- 
bunali } che la prima sia loro intcrdclia ; che quando eia viz- 
ialo ai giudioì ^inXerpretare , è evidente inienJersi della in- 
ferpretaziane legislativa ì> : egli citò l'art. 7 del U[. i. deU'or- 
dinanza del iCtij , il <|iiate vk-ia a' giudici <f itUerpretar le or-i 
dinanzi:. Coucliiuse , che fìssalo il senso di questa parola , noo 
vi sia inconveniente alcuno ad impiegarla. — TcoDchet diisa 
«chfi per ridurre i giudici ad uno slato tniramenle passÌ70il& 
abusato del divieto die loro area iàtlo, 1 asseniblca cosUtuente 
d' inioiprciar le leggi B di fare regolaiheiili. Questo dirìeCo area 
per oggpiio d' impi-dire ché ì tribunali esejcitaiser» una patte 
del poU:re Icgislalivo , come làlto avean le antiche cotti fissai):- 
do il s*n50 delle leggi con iiilerpreUizioni arbitrarie e generali, 
o supplendole con airesli di regolamento. Ma per evitar Tabu- 
se clte se n'è faLto , uopo è lasciare al giudice l' interpreiaiio-' 
ne , sema di clic non può egli esercitare il suo uffizio. In fat- 
ti, la contestaiioui civili veiiono sul diverso senso che ciascu- 
na delle parli attribuisce alla legge : la causa dunque non deb- 
bo esser deelsa con una leggo nuova , ma coli' opinione del ma- 
gistrato .... Si teme che i giudici abusmo di questo pnn- 
cipio per giudicar contro il testo della legge : se tanto si per- 
mettessero, il tribunale di cassazione aniiullerelbe i loro giudi- 
cali. Del rimanente per non lasciare alcun equivoco , potrebbe. 
Leii redigere 1' articolo ; È vietalo ai trikmali di pronunziare 
in modo di disposizione generale o di regolamento luU^ cause 
inirodolte'iimanzi ad essi , ce. n. E tali sono ia iàtli'i termini 
'ne' quali 1' irticolo fu compilato. \, ... ■ 

Quindi al presente ^Iinea di demarcazìoAs cbeiép&Ttt qoc^ , 
ale due specie d' inter^tazioni è perfeiiamenle segnata , e le 
corti supreme di giuslizia , la cui giurisprudenza è costante su 
questo Tignardo , uon mancan di condannare come eccesso di po- 
tere qualunque nsurpazione de' corpi giudìiiari sulle Jiuuioaj 
legislative in materia f int^retazioue^ 

datura della interpretazione auien^ca. Con iw* fuoS ^ 
fi si ricorre, 

K, iSg.— l' jnlerprelazionc awlentica emana dal Itóslatore» 
4 ■ Rivesiita esseiiiio del carattere di legge , poco riWa che 
colui il quale dà qucsli iuterprelazione abbia falla o BO la leg< 
ge init-rpE-i'iata ; b^sia che abbia il vero caratteM di l^i^atoie, 
Fbjszkiuì , ad ruruL'ct. , /;/'. * , de legibta. — Fa d' UiOpo 
dover emanare una leggo interpretativa , 

Quaudp 1 leimini di uaa lege^ MCOti r eqnÌTo» 



ci ed ambigui ^ in guiaa che la legge non abbia alcun scogo , 
t> che tpelUt di cni è suscettibile sia assolntamente inapplicabi- 
le alla tpeoie (otloposta ; 

3.° Allorché essendo cbiBri i (eraiÌDÌ drila legge , il acnso 
però che esprimono «■ talmente dura od atsurdo da poteisi'le- 

E'ttimanlente dubitare die il le^datore non avrebbe eii]aii:<in in 
5ge se ne avesse rìconoKÌnti i riniliameuti ueli' a^^p! icario ne : 
3.° Quando il senso della legge sia conitnrio ai cosEumi o 
all'utiliiì pubblica. V. Domai , Zoù civiles , lili. r , rit. t sez. ^, 
n. 13. - Alcuni scrittori opinano che quc/ti due casi abbiau per 
oggcito di riformar la legge aniicbc inicrpreiarla, V, Coock, , 
diicrlatione gib citata nella p. i86. Questo sculimeuto nou. sem- 
bra fondato. L' interpretazìoue data dal legislaioi'e ad uoa legge 
dura o assurda pub non essere che una semplice spicgauoue iu- 
nanu alla eguale la durezza o 1' assurdiiìi svanìjcc. 

L'interpretazione auleuiica potrebbe definirsi ; rpie^nsiime 
dcd legislatore daia sulla volouià da lui emessa in una legge 
anteriore. 

5- iGo .—-Da qticsla definizione e da' casi in-cni m ani festa si 
il bisof^no dì chiedere l' interpretazione autentica , risultano le 
priucipali differenze esìstenti ira questa interpreiaiione e rinterpre- 
'lazione dottrinale, Nella prima il fegislaiore aggiugne olla legge una 
^iegazione che manifesta la sua volooik : nella seconda nofìa ag- 
giugnesi alla legge. U giureconsulto , semplice iuicrprete , ia 
uso de^ diversi metodi di cui si è partalo ue' libri precedenti. 11 
suo scopo ò di perveuire all' esatta conoscenza della volontà del 
legislatore , espressa nelle parole colle cjuiili la legge ò fòrmata, 
imperocché prender dee la legge tal tjual' h , e cuuienerii stret- 
taineute nel sensò che ella muucia. La chiarezza , la perfezio- 
ne , in una panila , V essenza della Ic^e non dipendono dal- 
l' inleodìm^nto dell'interprete. Egli dee rimanere Ecbiavo del 
lesto^ c la misura de' suoi sforzi è determinala dalla esicusiooe 
stessa della materia da inlerpretarc. Il Icfjislalore oì contrario 
euM lii legge : 1" eflensiuiie di essa aviìi iiiii«iiie prr niisma la 
voUmlh mede siiiìa del le^isl^uore d.c l'iiri futa. Quindi ri,.,jia 
,Iu; s.: la legge esce dalle sul- 7naiiì solto una forma che non 
EÌ pre.-eiili lud modo che Cf;li T lui eonccpita , è imix:rfetla , e 
siiseeliìbily di e-MTe iu[e.rre(,na da lui. 

Qiiesla mu-i^t.-l:wkn,i'. è Ja vera, ed È a!lre6\ iidà! libilo , 
pi'vi ho emana da chi ha fatto la legge , per cui vien della au- 
icr/iica. Dtile volte essa non si limita a far conoscere il senso 
della li?g^e anteriore , ma ne aumenta o ne diminuisec le di- 
sposizioni ; non per ci& perde la sua qualità d'interpretazione 
a uientica j imperocché la legge interpretata non avendo fatto cb-, 
nosoete f efl'eitiva Tolontk del kgitlause, qaestaTdbnà c ■eia< 



pre intOT nellft Icffgo inlCTprctatira ; in qtirei' iihima legge dun- 
que la d'aopo cercarne la fitrza e Tctfeiuione. 

Della reiroatitl'ilà deUe legp- 

§. 161.— Le leg^i non posson tetroaggire. tcges et con- 
stiiutiones certuni est futuris dare formam ncgotiis , non adjh~ 
eia practerita reoocari . L. n, Cod. de legib. n L' uffizio del- 
le leggi è quello ii regolar 1 avvenire , dissePorialis nella espo- 
sidon ilif' motivi del tiioio i. de! codice dvjle; il parsalo non 
è più in loro potere. 0^'unrpe si ammettesse la retroauivitk 

, delle leggi non esisterebbe pili nemmen 1' ombra della ricnre^ 
za ». — L'art, a delle legji civili consacra espressamente si&ttt> 
prÌDcìpio : (t La legge non dispone cbe per'l' avvenire : e»a 
non pu6 avere eReiio retroattivo ». 

Vi sono per& de' casi in cui la I^e estende jl suo impe- 
ro sul pasclo cgualmeote die snll' avvenire. 'La legge , Cod. 

. de legibas esprìme anch* essa una tale ecc^one : ìVhi* norm- 
natim et de praetèiito témpwe 1 adbac pendetitt^irvegotii$ 
cauliun itt. 

Per ciò cbe riguarda tg tatiis pendend ^ 9 stille qtiali non 
siato ìalervennte ne dedsìoai dÌ&ntÌTe > transazioiu , n% 'al- 
tri alti da col risaltino diritti acquisiti , le nuove le^ rioeve- 
lanno la loro applicazione , specialmente «e esprìmano disposi- 
lioiii favorevoli, Quod potissimum fU , dice Voet ad PandecC. 
de hgih. 71. /7 , si favorrzbilia legiòas novis constiluantur. . - 
Javoribus scUicet amplìandis. V. le leggi aieaS Cod, de SS, 
Eccles. 

In quanto agli alti o cause passate , le nuove leggi son 
loro. applicabili , i." semprecliQ si riconoscono contaminali da 
turpitudine , O da manifesta e permaneute iniquità; sìa che leg- 
gi aiileriori ave^scr òi gii vituperati questi atti, come neT caso 
preveduto dalle leggi 8 e g , Cod. de incesi, nupt. nelle qua- 
li gl' iraperadori Zenone e Anastasio dichiarano nulli i matri- 
moni anteriormente coutratti , ad onta delle leggi esistenti , tra 
i cognati e le cognate : ed anche nel caso preveiluto dalla leg- 
ge 16 , Cod. de SS. Eccl. in cui gl' impor adori Leone cAn- 
temio annullan tutto ci& cU' è stato fatto contro la chiesa nei 
teivpi <!j tirannia ; sìa che questi atti non fossero stati prevedu- 
ti da alcuna legge positiva , qualora però una evideote iugin- 
stiiia comandi qucst' applicazione retroattiva , si modo id insi' 
gnis swid. tit iiiiuslitia al dir di Yoet , ad Pandect. de le- 
gìb. n. ij. — Per esempio , la legge 3 Cod, de paètis pignit' 
rum proscrive ì patti commitiori precedcntemenie wreooti tnc 
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i creditori e i delibili. iS"*' jais igibir tali conXriKlu laiwrai (^i), 
hoc sanetionc respirel quac cum praelcrilU pracsatiia quoque 
re.jicUlt , et futura proMn t. 

a." La ru[roa!LivÌ[!i lia Inogo, tutte le volte die per astu- 
zia a per Irodc sìeosi falli de[>li atti contrari alla giustizia e 
alle leggi esistenti, n Impcrocdib , dice il cancellier lìaconc ji- 
forismo 48 t V. %. 5i , ceria aul scntentiam Icgis ca~ 
ptione ei fraudt cludii et circumscr'bìt , dìgnus est qui eliam 
. a iege seguente innodetur. 

3." la tctroattiviih dee valere tutte lo volle cho la nuora 
legge non fa che rislabilire una I(.'gge aulica , od una regola 
di equità naiarale , Hi cui un qiialclie .ibuso avcanc altoraEO 
]' uso , o qnando regola talune qiiisiiont per le r[ualì fino a ^el 
ni(»iiento non vi- era nè legge, nè consuetudroe , Doujt y Lois 
civilesy lib. praelimin. tit. i, tez. i , n. i4- 

4-° I-a retroattività ha luogo quando la nuora l^ge , SU' 
tuendo sopra alcuni vizi ài fomialitìì esterne di un atto , ha per 
oggetto di spiegare o di confermare io scopo reale ed interno 
Ai quest'' istessoatto. « Impcroccliè , dice anche Uacoiio , v. p. 5i[ 
iiCgis enim quae rctrwpidt , fithim t'cl praecipuum est , quod 
perturhet s ai haiusmodi Icgcs confirmaloriae , ad paccm et 
slabilimenUim corum quae transarla sunt ., sp •ciani. 

5." La it'lroalliviiìl dee praticarsi se ue^aiidula alla leg- 
ge , questa presenti nu senso assurdo ; impcrocclic nel duLLio 
bisogna dare alla legge il eenso die non ofl'ra alcun difetto , pie- 
snmenilosi esser la volontà del legislatore contcìiuia in quesi' ul- 
timo senso , L. tn ambigua , Jf. de Icgilriis. 

, 6." Uassi luogo alla reiroaltiviià quando la nuova legge, 
intiodaca una lìberaii'iDe , un divieto , una eccezione. In ciuc- 
ilo caso la nuova legge non cslciidcsi pi opri amento all'obbliga- 
2Ìoue anteriore , nè agli effetti che fino aJlora lia prodotti : es- 
sa non fa clie impedire o modilicarc gli ciTeiii ulteriori cbe pnS 
produrre. Così-, per esempia , la nuova Jc.^^e die diminuisse o 
Bumentasse l' iuifiresse legale del danaro , diminuì rcblie o aumen- 
terebbe con ciò gP interessi che i particolari pagar dovreblicro 
negli anni snccessivi , in vittit decloro contratti esistenti , L. de 
vsiaù 7 , Cod. de imtrà.'— fost od Pandcct. de Icgii. n. iy. 

La legge miOTa che al momento in cui l' iasttazione 
diana caiua trovasi comitidata , piescrivo nuove forme, gì ap- 
plica allo atesao affare a deiennma il prosieguo della fina io- 

■ (i) Ecco oooM fonniivaii -i) patto CTunniiBtrrio r il crcdilore sfi)iu- 
Im che ne il drbitore noi pagasse net ginmu cniiTcnaln , il pr^nn 
roterebbe in pietà proprietà , per tener luogo di piteastcnto. L' iniqui- 

il più delle volte cooiirteva tn ciò , du uo pegno preiicsininv <j£| 



«titi itone, (^tùxto ptiAoipìo, «iia ^ fÌMiduo «Uta legge ìi-Cod. 
tic SS. Eed.'in'fin.i'^ «A» se' tempi Bntìchi eA geoeral^eniB 
' detegùlto , Repat, de jurhp. r. Condente ^ S '3 , è suio for--- 
malnteate riconoieinto ìd Francia oòn delStemiotie d^^'wnm ' 
del 5 fniltifero anoo 9, Eceone il tenore ; « Tutta che ri- 
>gi:aTd3 r instruzioQ delle cRuse , fino a tanto che uhi sieno 
lermiuate, si re^la colle nuove forme , senza ledere il princi- 
pio della non iciroaltirilh , clie si è sempre applicato; alla bo< 
stanza del dirìUo. 

' 8. La niiovii fc ijti ella clic rpenla la competenza dei 

Dotj quella che era in vigore allorché nacque 5' ohbIIgiiKÌoue.—- 
Non parliamo del caso in cui la nuova legge espressamente e- 
iiunei, clte essa reirogisce sai passato , senA.t che la reltoattÌTÌtk 
trovasi giustifieata da vei'un principio 'li diritto, poiché la legge in 
^eito caso , traendo tutta la sua forza dalia volontà eccessiva ' 
«d inegolare del legislatore , non se ne potrebbe indurre al- 
cuna consegiteuza per altri casi. I trìbunaìi però obbedir deb- 
bono a questa te<;ge come a qualunipie legge positiva. ~ 

5- i6a. — Finalmente eryi un caso , ed è propriamente 
la materia che noi trattiamo , in cui senza che il legislatore 
alasene eipressamenie spiegalo , la legge sì applica a[ gassato - 
legalmente che ^ futuro .'. ei& avviene allorché interpreta - 
mia legge anteriore , e dkh'aia il senso io cui questa ha d o- 
vitto esser ìoiesa. 

Nel J. i5e abbiaim esaminati i casi ne' qnall si può rieor- 
rere al legislatore per conseguire 1' interpretazione autentica. 
£cco come far debbest l'applicazione della l^ge interpnetaiira. È 
massima che k legga interpretativa risate in •jmBt^ m smi e& ' 
fètli, al giorno istesso della legge interpretata , ri identifica còn 
essa: imporocehè àveitdo per oggetto di diohiaiare ohe- la - 
legge ìntópretaU debb'' esser sempre ime» in m dato iefuo ; ■ 
«d essere esegnlta di uoa eeHa maiuer» , debbsri riportare ai 
giorno istesiò in oni la legge interpretata fe itkta'emesw , per - 
sapere come dbverari eseguire. Da ciò" riiùlia che il SbiUii dé- " 
terminato dalla legge interpretativa regolar debbe tutti i dirirti - 
mn irrepocaiilmenU acquistati all' epoca in cui fu emanata ; 
tal è il sentimento unanime di tulli gli autori. Coasiifailo. , ' 
quando iuris antiqui declaraioria est , dice Gjil.. , observà- 
tiones practicae , lilr. a, oS.ìert*. t) n. S , coneemii edam prae- 
tcrita. La ragione , secondo lui , si è che spiegare una dispo- 
sizione gii fatta non è fiirne una nuova , siccome stabilisce U 
^'S'. $• t ìff- "tea. fac, poisunt : et est ratio auod is 
ipà àecUà1Hy: mhil non dot. — VoH mI digeAo , de teg^utf 
preienlB la ìtteiKk doltrina. jfdjirdè^iSnegan inAatdiut tv- 
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tid Jictal , ifuaiies non lam nOPÌ Ifui3. ìege nova, uiamgìlur > 
■quam potius daiiiiie legu anterions inipr/irPlnfto ^f. Eoco pet-- 
cbe GiusiiDiana nella sua novella 19 dichiara cl^e le inlerpre-- . 
taziOQi coDIcnule nella sua flovelk ia sa gli efTutti ilclla Ie> 
giUiinazione servir debbeoo di noma andie per le successioia 
«p^ie snienornienie a qucst' qlttma lagge , {lurcliè non ne 
stali) allrimenu djsposio uè con (raosazioue , ah con «enienza 
.paisab iD cosa irrevocaUImcnte giudicala , *xcfptis iUn ne- 
_golia tfuae contigli ante le^es a nohis propositaa , aat deerrlé 
uidicum , atu transactioue determtr.ari ; ea assona la seguente 
ragione essenzialmente applicabile -a tulle le k^gi interpretative: 
"Cuni omnibus man^eslum stl, opariere ea quae adiecla simt per 
Uilentretaiuinem f m tUisticdere in qaibits interfretaiis l&gibus 
-JijC. W«u.— La oons^uenza di taL priBCipii è die le coni su> 
pfieme di giustizia possono caware perfìno quelle sentenze ut 
rnljiaa iBtaoza «he fossero state emesse contro le leggi in- 
terpretative emanale dopo r<(oiunoae di sif^te sentenze. V-. 
Ri^porioim ils jiirispi^ence , i6m. 3 , pag. ny6 « leg- 

i63. — Abbiam detto die il «enso wtenqiibto dajl« 
legge miei prelati va regola tutti ■ diriUi non trrevooelulinente 
acquistali nel tempo in cu< essa è eman^ ( «onriene ora spie- 
'gar CIÒ cke intender debbesi per diritti acqmtiati.—Iobia-Gia- 
como Reinbarth , iSeieclae. obs^rvatìoiier-.tìd Chnstmaeum j 
tom, r ^0n/4tt. j^. n. 5, Ji definisce. nel modo seguenie. ' 
« Tutte le òause che saran terinioaie , in quanto alla loro es- 
senza', 'pna che la legge fosse emanata, benché il loro compi- 
meuto e i loro efièlli dipeiiiiano da un sol latto clie realiziiar 
debbasi dietro la nuova legge , s.iran messe nel numero delle 
cose p;i>5:>[e e giudicate colle leggi aulciioii c non colla U'^~ 
gè mn>v;i ; purclir lo stato di tilti cause non periiielte di 
jaiiJiuaiie , c perfi-zioiMrlc nel senso della nuova IcgEc w. — 
Xh.,.rc-u,„r/uc regalia iam nule k^an m«am taUi.n , r^noud «- 
K.nl un :n f,u:w,t, n , ù< .1 < , ,maUo • ^, <i,^ 

.Jl (u. ni au,. Uuu,, /,< , n , ..,/.i / lun, .0- 
.-^-msi.o , adhuc c^pccU-nt . ea ad pmctcrUa omnino 
rijt reiida suid , adruqiie ex ankrionhiis kgibiis . ncqunqiDiia 
vero fa- nn'"i If.gc Itila , ilimdicaiida , modo non inli'i^riiiii sU.. 
ticgolluni tuxia novae li-gis planili imendnmh et perficiendit 
Gluqt nel suo conn'iitorio sulla Jttiii,priukntta Jorensts dì 
JleltrJd , lom. 1 , 5. 2/ V dice parimenti : .< Pnchi; un atto il . 
citi effelto dtp'Miilc da un avvcnimirito futuro che si perfeziona 
«Off un sol fatto , ah ariu posi li-gi-m «ocrini fuluro eoqae «o«, 
^tfe-ww, possa esser considernio come un atto passato chCì 
perciò, CI sia vietato di apphcare allo stesso l^C'.pnovb V^gg^ t~ 
uopo è non esser p^U pqnibtle di gpport^. no cangiaB^nio al^- 



Tallo di cui trattasi , e ili raoJillcai'lu scconJb U nuova legye, 
jfiiiii uiiPiilare al diritto IcgaJineute acquistato da un ttìi-iO ii. 
Ecco r eiULiipib clic egli ne di per dilucidar silEiLlo princi- 
pio. <i Un nobile- ini ha legalo una terra dopo k sua morte ^ 
ma pria che l' erede iustituito- idibia accetlato 1' eredi ù vie» 
pubblicala Tina legge nuova la ^uale vieta di far passare le 
terre di q^uesta- spcL-ie tra le- mani de' plebei. Si vuol sapete se 
la nuova legge sia applicabile al legato di cui si tnitln. Io cre- 
do di no, mentre per la morie dei testatore che avvenne prima della 
tiUiiva legge , il lestamenlo del defunto avea ottenuto tutla la 
sua perfeiiono , ed io- avea ncquislato un diritto sull' immobile: 
l'alto duQi£ue debb' esseie consideralo come aiileriore alla leg- 
ge ; impcrocdic il diritto che ho di redamar la terra non ad 
aUro rimane subordinato che alla sola acceilaiione della eredi- 
t!t ; e la nuova legge- non può. , nè deve privarmi di questo 
diriiio acijuistaio. Diverso sarebbe se la nuova legge fosse siala 
pubblicata prima della morte del iGsiaiorc w. 

E|;li sogglugne che molto meno applicar debbcsi la nuòva 
Icj^ge a^li ani anieriori , cpianlunqtie coodiiionali ; il che risolve 
nugarivamouie b quislione seguente , se cioè le nuore leggi re- 
golano gli effetti de" contralti passali o de' lesiamenli i cui au- 
tori sien morii prima della loro promulgazione , allorché i lo- 
ro effetti si aprono soltanto dopo questa islcssa promuleazionc. 

Avvi un'altra specie di diritti acipn'sinti seu7,a cspiessc coii- 
vcnj.ioni , risnilanli diilla sola aulorilìt delle Icg-i esislcnli , in 
forza del principio , che ic disposizioni di lab leggi rego- 
lano gli enunciati dirilli , come conlratti c non come It-ggì. 
Per esempio, prima del 1809 allorchl: due sposi passavano a 
matrimonio senza regolare i loro dirilli con un coiuralto nu- 

iioiie Ìndia le ' disposiiìoni deile leggi so^o T impero dello 
i£i(aK si uiiivauo. È manifesto die =e queste leggi avessero 
regolalo i loi n diritti come leggi e non come cotUralln , cs^c 
a\-i-i>lj!iero jiolulo reilare abrogate con leggi posteriori in prc- 

li'ifi;.' aiiieiiore polp\'i colpirl?. Tal" è le doLtrina di Dumoulin, 
r'off-scii J, e di Piiibier , Trailé dé la commiinaiiW, art. 
lirolini. pag. 6. Lo sicsso sarebbe ora , non solo qmindo le 
Icg^i eiiiicnli pfwsono esser considerale come convenzioni prc- 
suiiir' disile parli , ma anche nel caso in cui 1' uso tieu luogo 
di lei,'!;c , p ^r lo principio clic in rantractibus tacile eeniuitl mi 
tinncla^a mnns et consuc.ludinù , E. 3/ J. 20.. ff: de aedil/t-. 
rili.i. , l'il in loiiu ddl'art. iii3 II. cì:. V. lic.porloire tom. 
5., pn;;. 4i3. 

5. 1(14. — In u'iimo , rispetto allo sialo delle persone , si 
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legue generalmente il principio ohe le nuove leggi ai applica-» 
■IO , <lal [itomeato isteaso della loro pubblica ^ioue , alle perso* 
□e die ti travaseero in uno stalo diflereiiie , se miesie leggi 
miglioraao il loro stalo :, per l'opposto , allorché h peggio- 
rami 1 aoDO applÌL-ubili solo alle porsori? clic trovami aiico- 
ra nello alato di cui esse Jelei'niiiiano la durat;i. V. un arre- 
sto deUa corte di aassuzione franceàu del 20 maggio i8o6, Re^ 
peri, de jurispr. alla voce Pradigue , §. 5 , e la Recaeil de» 
quetlìon» de droil , alla della voce, h Quindi , dice Abrama 
di Weiel , ad iiovetlas Comcimioaes UUrajecliiias , n° 34, 
i giovani clic salto l'aulica legii^lazione della provincia di Ulre- 
clit avcaoo acquistato CuH'e.là di ai anni la loro piena einaaca-< 
par.ione , non cadono al presente sotto lapotest'a tutelare , per e& 
fello dell' ari. i3 d<;lle Quove ordiuaiue , le quali spingoao Ut 
maggior et^ fino a'zS aiuii; il che fu dicliiurato dagli stati me- 
desimi di quella provincia con un rescrìlW interpretativo dd 
I. giugno i6!)9>). La coite di cas^avtioue di Francia nel 6 
aprile iSoS decise paiimenllj L'he i figli puberi, C'per couieguenza 
emancipati , all'epoca della pubblicaiiioni; dfl codice civile ^ 
non cadevano sotlo la tutela deLenuiuaia da silfatlo dodice , lìe^ 
pmoire ivi. 

Se la Jisiiniioae da noi fatta tra le leggi nuove che mi- 
gliorano Io stato delle persone , e quelle che lo pogfjioraiio ha 
ÉuLilo qualche concraddìzione , non ne soffre altmta quan- 
do si uuplica a' leuU ; ed in tal caso si decìde uiiiversal- 
nienle doversi applicare la leggj esistente all' epoca ia cui il 
reato è stato cumrneiso , e nuu a quello iu cui si pro&ei'isce la 
sentenza. IVondimcno , siccouie il divieta fatto a' giudici di far 
retioagire la le|;ge ha per oggetto il vantaggio deli' imputato, 
le la legge del tempo del reato fo^'^e piìi rigorosa di (juella dd 
tempo iu cui si giudica , di^quest' ultiioa dovrebbe farsene l'ap- 
pliCasione. V. Repert. de jurìsprud. voce PeiiK , n." 9. . 

Dalle definizioni e sviluppameuti finora dati risulta elle le 
semplici speranze, i drilli che si possa n aif nufii/n rivocare , ia 
una parola lutti quelli che non potreljliero esser collocali in 
niuna delle classi di sopra determinate , non sodo propriamente 
diritti acquisiti, e che la uuova legge può anuiiliarli o modi- 
ficarli a contar dui giorno della sua promulgazioue. — In Beo- 
iLam, Zegfs/tóion civile et penale, ed iu taluni altri moderni 
fcritlori troviamouna teoria, eu Ì diritti acquisiti che senibra ap- 

Eartcnere molto più alla scie"?.a della iegislai.ione che a quel- 
I della giuriiprudea^a \ il che ci ha deiermioato a aoa ùa- 
ne uso. 

^. i65.' — Itispetlo alle relazioni esigienti ira la filologia 
e le imcrpreliuioni di tao ed auleitiica , di ' cui abbiala fatto 
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parola nel 5, onde eviiare una diecussione arida e metafìsica 
sopra un argomento iacni ci sìsia proposti di imicamcnte accea- 
nare delle regole positive , ci limitetemo alle seguenti riflessioni. 

Le cognizioni lilologiclie richieste celi' iiiierprele ordi- 
nario delie leggi , esiggonsi senza dabbio in colui die intei- 

frela coli' uso o colla giurisprudenza ; diverso però esser dee 
ufficio loro ne' due casi aniidetti. — Hella interpretazione dot- 
trinale importa principalmente di pervenire all'esaua cognizio- 
ne della volontà del legislatore: da cìh tutti i metodi propri a 
far conoscere la pane esterna ed interna del lesto. Al con- 
trario , nella interpretazione di uso, importa parlicolarmenle di 
riconoscere che una serie dì fatti o di alti propri a costituire un uso 
abbia consacralo un certo senso della legge. Le ricerche filologi- 
che avrau dunijiie allora per oggoiio i esame c la critica di que- 
lli medesimi atti , la valutazione morale delle testimonianze di 
qualunque genere da cui 1' uso può risultore , il concorso evi- 
dente delle circostanze essenziali da noi sopra rilevate per isla- 
biltre invariabihaentc quella massa di presunzioni legali che for- 
mar dee nell' animo del^ funzionario applicatore , la certezza 
ìsieeja della legge. 

In quamo alla serie da'" giudicali atti a fissare il senso di 
una legge , spetta al filologo di separatamente studiar la ,sot- 
pnte di ciascun di essi, la jpecio precisa su cui han disposto, 
]1 tempo io cui furoDO emanale , lo stato della legislazione e 
della giurisprudenza In questa diverse epoche, Ìl senso reale 
e costante iu cui senibran tutte concorrere ad interpretar la leg- 
ge ; in una parola , il filologo esercita qui fino a un certo 
punto le funuioni medesime del legislatore; imperoccliò deter- 
mina come BCtiso legale , c per coiiseguenia come volonlh legi- 
tlaiiva, ì falli cosiuniemenie riunov^'.ti e giudicati ucli' istcsso 

Relativamente poi alla interpretazione autentica , gli usi 
della filologia son molto piti limitati. Il legislatore richiesto a 
spiegare i) suo pensiero anteriore, non pare soggetto ad obbligo di- 
verso da quello di riprendere questo medesimo pensiero per 
più esattamente manifeatarlo; e quantunque possa, per altri moti- 
vi tratti dalla legislazione e dai bisogni jjfenerali della società, 
discostarsi talvolta dà'lim iti precisi del suo primo pensiero , pur 
nondimeno siccome presumesi aver pel pubblico bene emanir- 
ta la legge che interpretai siccome uou l'jba inseguito uè abro- 
gata nè modificata , si presume di aver dato altiesì alla legge 
mtPTpretata il senso che gli aveva originariamente attaccalo , e 
nel quale avrebbe dovuto esser sempie intesa. 

Può intanto accadere che il legislatori* intf- ^rett una leg- 
ge antica di cui non aia flrtso- r^cnlorq; in qu&< 
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(to unico caM èctubmatoafur uso Jc mezzi clic In fìlolbgi.i ofL 
fi* liei senso della in1erprcia7ioni: duUrmale ; suo priiiri]inl do-, 
vere essendo di assicurarsi cicli ellpitivo pensiero cli:l pn^tii/aui. 
torc della legge. Ma siccome lu materia di legisìazionc il le— 
gislàtort''è nn essere morale congesto. dL tutti gl' individui rr-- 
l^||3d carattere- mercè- d^l ipiale han potuto kte- ed emap 
nii legge-} nccoqie ■■ Boil tutti succedutigli imi agìi.ahri cchi*' 
sgidtifi ^ten , nsultq che il I^slatore , il ^alc' ÌQt~ipre<- 
' tA inq- le^. antica, deve lulerptetarla, comel^ulaiiiré, ^"^^^ 
.jHIi^ applicators.^ . . , "^-^^ 



^EOCLl t.^— Inoi'pretatio in.AihlV' capièitda semper-j, 
»l acùa et eUspositio potna.mléal'^aam pereat. L. ^^oties ia>. 
'fr. de reb. dui. 

ConfshmI viilh. KBaOek.. — InférgretiUiù fupeàdà pén 
tìuam le^redAttir ehitoria', Frdrté: S^. iìi Lr-si constante, n." 

jx'r /Juan suhaa^tur periana esetrinseiw^, moda ne.-lix- eia— 
soria fial. Prospw. Fannsc. coutil. 85, n.-" aS. Et iptaeUhet. 
disjio'siUo , quatdimvìs sii tlrkti àiris tender de&et aUquid^ 
iiperari, ne sit ituitìUs- « stìllicidfi '8. ff;' quemadntoA^. 
ser.vitns amiti. Ima edam-, in materia- odiosa, et ad corrcclìo- 
ìicin l'uris cemmiira's nerba dchi-nl impro/iriari , ne. dispiìsitm- 
inuUlis rcddalii'r. Authenlic. cu Iwtinii. G. de collat. IiUi-rprc 
tallio Intiar admilti solet , ne dhposUio legù elusoria reddaiur.. 
Porc. eoiis. i^5 , n." a; e(' ùHcrprclatio tjuhc faqit valere- 
acliim , lanqitam regina cacterìs ^jra^WiiTi'CcpIial. consil. Si,, 
n." 3g ; et in dubio Jit inlerprelalio ,-ul aclas non solittn ca- 
IliU, sed ut fortim oc validius- 'valeati, ìA\ oonsiV. 34^, n." 8s; 
et micrprclatio in duiie Jhcienda , ut dispositìo susfinealur. Alc- 
noch, coiìXiL -iQ"] , '0° 4' <diijtiid npereliir etiam in odio- 

sis ft stride interprclandis, id. consU. S^tt, n." 33, et- ila di^ 
bct inierpretatio jìeri, ne aclio cu-cal cfféc/u. Pliil. Porc. con- 
sii. 4i 11-" IdiJiie proccdii in (uUii qiioijuo. semniarin ,- 

tiedant principali- IJecis. in cap. ciiin- super a3, de oiìio. do- 
et interpretatio mmùtur, ne fi-uslra actussit factua fiiam 
in liis casibas qui slriclaai inlcrprelalionctn. sol/un admitlunl . Ma- 
Jioc. de adipisc. possess, 

giila , quando interpretalio Jii-ret tonlra U-grs •■apressas , ' aat 
tonando' vcnwnuf'in-'dans. — -Non lu^et ciana loatiain prae- 
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t^Gcùurfavtirat'ilà ellenigna interprflalio, tfuae exchulà oiGai.t, 
■ciiam iti ama^ione actus. lason in lib- a , Je lilier. el po- 
sili. Et inteqiretaUo demntpta ex natura actus , frai^alet in- 
■teeprelalionì tjuae in dubìo jit prò falidale aclus. Pedroc. in 
lifsponx. de indh'ìd. il. — ImrpretaUo desiimpta tx di^ 

Ji-clu fòniiac ai:Uis, prurfcriiir validìtati ipsìus acOu, a.* J58. 

Juierprctatif dt-iMuipta ex co quod npugruà praeiumptae meni 

disponenth praeftriur intcrprclationi vaUdiUtìis actus , n. 5jg. 



verbapraecise rcpv^ant, Pcdroch. n.°'SSo. ^ìum damm ffro- 
■cedit regala t/iiaiido vere constai Je ipso acmi ) « 
co dubilfkir. iiaris. -Consuet. 27, n. 4*' 

EjicoLA a." — Inierpretatro illà capienza semper, péf 
fjuam ad ms commune reducimur , tjuae luri cotnmum coiue- 
nit , el pér tfuam luris .eommunis correctio etimur , et per 
tjuatìt iiis commune minas offenditur , e( per ijuam -minimt 
rereditur a iure conimwu , et per quam mra mribtis coccar- 
da ntur. n<-rme.iop. P^V. L 'A , iiuuc^l. 4r. 

A'tiiujiiac mlcrprvlatio qac iios ad niris rcgiilas rcluat, 
phiiisìbdis K-idi-n di-Ut. L. 61 111111527. i p'f-li'S 2- Inlcrprc- 
tatio semper adiiiUliliir. -ijiiae a wrc fi'iiiiiiiiiii jirwe/nt. Ah-itock. 
,:m>a. 5^3, -n.o 72. Li ila J,u,,„d<, , „> nda,,lrt,:r rrg„- 
lis iiiris. Cephal. consil. 545 ti. 21- Inlrr/trcliiiio lalis.-.ima 
fieri àebet . -cum per cam ad ws primaefum rcvcrliiimr. Mc- 
nach. caiKil. i.° a. Sfìa; -e( iiiterprclalio, ila sumeiida, ut res 
^ad.sua mitia redeat. Zas. tn toni. Consi!. Maip. 4,7 1 
—Ii^i^t^iojjer quaai reduciimir ad lus anliijuum, swc coni- , 
■nuiW i tamii3^_fiworaÌi:ìis sumenda est. Cephal. consti. 5ig, n. 
■p6 j tiisralionem <iuf rei allegai. — Iniecpretatio ad uis commune. 
reducentf'pta cemelur bt fivorabilrs. Ioan. Antan. Rubens, con- 
sU. a. 6. Interpretano lata fieri delet, ut res recuiiat ajiii- 
•'j^iom statunt- MaalKa de Conieot. ^t. volunt. lii. 6 tu. 6 , 
■a. .3 5 nam me^pretatio n^n dehet aliqmd. noft infere. C<wj-^ 
"111- Marp: aff, n..St>.Jnterprelalioat aclherenium^uae remai 
JQil'iurft naiaraha •^anguinis et aequahlatis. CoQsil. Sax. tom. 3,.. 
^p. a, guaett. 5. .Inl^retatio tUa sitmenda ,■ per tputm. Je^au^ 
tcorreqno puatar. JHenoch.. àe ^thtl. cas. 1519,11. 3/3 et- ,pe^__ 
'<piamsDripturae scriptum concordantìte. . , 

^^^kwi.i^ogf|^.^LLA BEGOLL. — ÀmpUafìir lutee regula-, 
■ur S toit habeat t ^^vis aLmia verif(nim impropnetas sequa~ 
^U^^^gocfi. MaiOti^, <de £omeol. uUim. -polunt. hb. 6-, 

( tottii, a-, n. .6. . , ■ . ■ j- 

-. BEBTiuzioitx. — tUstnngùur vi tìHn rion ohlmeat si .pt^ 
'meevai '^fifyet aiaufu^ ^tìm m^>F9rm-^_m foRMl'IlW^', 
<la Iti et extmcla. Pedrocb, -* ^ - ' - ^'^ 



Et interpreiaiio , ut 
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Begoli SA — Interprelalio di'u lercn/a, mn Jacile mutm- 

dn. Zas. Jiilerprela/ìoncm ccrtam habcntia non sunt imitanda. 
Sicluird. consil. 3 , n. i4- Inlerprrlallo solila mia est dese- 
reniìa. Alcint. TiitcrpiYtalio cnninmnis doctoruni non [«( deser 
renda. Àngd. Mnih. de Legni, p. Z^i , n. 34- 

Regola 4-" — Inlcrprclnlio facimda in mcliorem, et be- 
nigriwrem piirleiii. L. a e i3 , Jf. de liber. et poslh. Ititer- 
prelalio sumenda qime magis henignitalPm in se conlinel , et 
£ritaiula, i/iiae rigorem inducit. Mniiocb, consil, n. 3^. Xn- 
terpretatio legum debet esse elara et benigna. Pacian- de' pro- 
baC. ; Japoraiilia namt/ae sunt ampUanda , odiosa vero re* 
slringenda. Simon de Prael. de ìnlerpr. iillin), voi uni. — 
Qiirienam aulem sii interprelatio ètnigniof , Iraclal Francisc, 
Canna n. ce. 

Rebol* 5." — Tn/erprelatìo recipienda , t/uae sopii aequi' 
Inlem. Menoch. consil. 4/ , n. /a. Oautis eniin interprelatio 
. Jùndari dcbet in aequò et bono, et debet'kahere istos eomitett 
scilicet bonum et aeijuum. Simon, de Pra£t, Hi. f,JbL g3.— 
Molinoc-js , ad coruuetud. Paritiens. 3'] , glos». f , n. 
4^. Interprelatio dispoiilionii , ubi adesl naluralii aeqidua , 
adeo ffficux est, tjaod aUae non sunt perquirendae coaiecturae, 
Petroih. n. 6/5. — Interprelatio recipienda prò ae^uiori- op^' 
nionc, il), a. etiamsi coìdraria reccpla cssel, id. e. 6y6ì 

et inieipreiatio ds aequìtate potest tolii, demonslando ia alio 
parte fflaioxem aeifoitatetn exian. Simott de Praet.—Interpr»- 
tàtio K^iiist^ opponitar aequo ti bona. Meitach. eonsìL 303» 
u. 10. ItUerpretationi lamen er aetjuo ei bono laait- tum est , 
motìeà sine vitto scripiurae verba mjlecti non- painmr. AH,. 
£ohgn. in TVoci. de leg. et aeqwi. cap. 34, n. j|. £tter>- 
pretatiónit ìttiquitas qualiier deprckendatur , tradìt £itrt, nt 
leg. al» esecntore ^ , n. jS , ff. àe appell. 

Recolji 6." ■ — Imerprelalio sumenda nane deUclimi w/- 
tetur- Menoch. consil 8 , n. 3/, censi. itB, n. 8. Inlerpre- 
latio ijitae ad evilalionem delieti /acil, polior esse debel. Co- 
Ihman. rcfi/ons. 5ff, n. ijj et aio. Interpretalio fifri dcbet., 
quae frauderà et delictum exdudil. Menoch. consil. 6'3, n, 
24 ; ei per quamfahilas cfiictur , etiani improprianio ver- 
ba , et quamvis aliqnantulum sit cxslranea. ia. consil. aai, d. 
tgelseg. Interprelatio per rjuam peccattim ciecluditur, in dubio 
acdpienda est, UmUpwm tutiorpro anima. Cfphal. consil. ^21, 
n. Ili dtiiìo tàmen fit cantra dclin<}uenies. fVurmser, 

n. » P- 4^- ~Et interprelatio per quam via 

m^^tìigfSnir evitanda est, Chasaui. ad coosoeitid. fiurgund. 
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per magi's recipienda , ^tme jjraecbidU i/iam ad itikta eonf 

mitlcnda. Farinac. consit. Go. 

Rf.goi.ì 7." Iiderprelaiìo iUa reai/n aeeeit ^woe 

pieniibus prohari polest. Za», in lom. suù ee. — làier^r^m 
Ila dehct capiudimi, ut a sapkntibut daiétari non pomt. Cff- 

phot, consil. 53y. ■ 

Regoi-a. 8." — [iiterprelatio sumenda, ne conlraentes de- 
cipianlur^ Meiioch. coriiil. 6S , n. aS; et ut coiitraenliiim ae- 
qualis sii condiLiu, Rol. a Vali, consil. loo, n. 10; et ut inter 
ipsos Luna fides et aeijuitas nalwalà servelur. Pedroch. n. 67^. 

Regola ().^ Jmreprelatio sumenda prò eo,<iui de.dam- ^ 
no filando Iraclat. Menoch. consti. 56 n.° 3g.~— Ut ne tjuia 
ìiidt'hits dawiuiii seiLtial , Menoch, consil. 356 , n." tG ; et 
ul cor.mklur nlriiiue parli , eons. 4g4 , n.° 23 , et ut aite- 
ritis iiis , (juantuiiL neri possit , minui laedatur. Bosenthed. 
de pLudw, ec. Ut aia capi debet in dubio , tjuae non fen- 
dei in pì-aoiuiUcium lenii, Roti, a Fall. consiL 80 , 11." 44 t 
et per /guani altera pars non remaneat in damna et dccepla. Ce- 
plial. consil. 1^, a. io; et tjùa pars minime lacdalur. Hen- 
v/ng, ee. XnlerfHVIatio strida fit-, qtutndo agitar de allsrius prae- 
iuMcio. Cepìud. consil. 53g, n. Inlerpretatio/a^ienda prò 
eo qui de damno vitando tractat. Cousil, ìllarpurg. aH, n. 8a. 

RkgoI-^ io." Interpretalio sumpta ab obiermntia \ va' 
lei, et est probabilis. Menoch. consil. 104., a" i3. 

IrUermvtati». legum a practica sumi deòét. Borcholt. in 
consil. Iniefprelatio optim» , <}aae es praxi et expcrientia su- 
OÙlur., Menoch. cbnsd. ll^, n. 36. Illa sunU debel, qtiam con- 
tuetudo) probal, id consil. ai8 , n. itr.- InlerpretaCio acoiisue- 
tudine. apprabata optima «si. Z. minime a3 j ff. <Ie Je^li. Tu in' , . 
terpretalione perboram ^ eaiuueludo loquendi sequcnda. Coiac, \ 
in Commetti, super Decrefpl. In interpretatìonc i,eocaèidarqait,W 
liswn loquenji oomtomem observnndwn. Bari, in , 1. omncaYYv 
populig, ff. de iiiM. et iur. Inlerpretatio facienda }ieca(i~c\\ 

id quod fieri solel. Confil. Marp. ta , n. f56. — /*• l 
terpretatAfOnìnts t;obur sunàt'eia coatmunì usu loquemli. Ctias-. 
ifift. ad Consucl. Burg. tifai, ih» luUices, § 4' Interprctatio ce- ■>. 
raapractica saijiilur. Martin. Montèr. TieoWio». praefM.n. 20, 
luris conumuùs iaterpretalio fièri debet secundiaii consuetiidù- 
item loci, L. omues populi .g , Jf. de iust. et iur. Inrerpreian- 
dae sani dictiones iujita ewn semuni qui vulgari communi usa 
oc legum proaìncide sigidficalionc receptus sii. Covarr. lib, 3, 
Var. Resol. 5, n. 

^Resola 11." — Inlerpretatio in dubio facienda' ^ iosA 
tna^is necessario. Menoch. consti. 61 , u. ig. > 
Regola 12,^-^ \ 
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' Bxaotk Inierprelatm etiuU in ehm, Vsm. Con- 

*qeL fi, a. 5; C^Aal. eimtU. i3H, n, 3; al aAnoAami»- 
« in caat cloro, id foiui'& o. aS. 
■ ^ Quando nerià sunt dora , Àm admiaìtur menlh imerprC' 
nawt «cfùuMU rS/, $ cum ila x, ffl de verb. obi. ; /rom 
tob&tim contatit in ùtterpreùuùme àaù, nonataem espressimi. 
■£olil. in aidhentlc. uisi rogati , C. ad senatuscoua. Trcbell. 
, Caeisrmn kacc inierpretuni doctrina turi conscmtire ncr}iia- 
pidelur. (^itanmi, cnim miviifcslissiiKian sit cdictum prac- 
; ioris , attaiiicn non t-st ne^Ugi-ncla intcrprctalìo fias, ait Vlpia' 
■ niu , in 1. I , §■ 1/ , Jf. de veul, iiispic. Hìsiquis eam exau- 
diat de iiUcrprclatiane cxtcnsiva , et rcstrictipa , non ilein dc- 
•l'iaralii-a : aut de co catu , tjuando feria ita su/tt dducida , 
3tt nulla poluiilatis alìter senlientis , prahahilis mbsit conie- 
, cbira. L. ilie aut ilU aS, §, 1 , jf. de Jegai. 5. Tme mim 
ijuando verha clara fimi , ìnterprctationcs doctomm , fife m~ 
«illaliones udvocalorum , non admiituntur. Bald. et dee, 

RvaoLk ijf."— /rt clari.1, interprctatio facienda quaeeon' 
ftnìt cum «erhis. Crphnl. corjsil. 5i<# , n. 4». * 

Heoolì iS," — Inlerprctalio fiwknda , ut veri/a iiUHU' 
gai.lur, sccundiun ijuaìiiatcììi pcrsonae, t/aamfis impropriaretUur 
verba. Ccpìial. t oiisil. u3, n. 2Ò'. - ■ 

ItEQOW iC^* — Inlcrprclalio , ubi ad Uteram -est JaetcH' 
da, tùnc sieiàfu-atio et imporlantia ccrborum rtspià debtti C«- 
phal. coutil. '40 , n. 49- 

Regola i-j. " iiiterpivJatio sumaida quo* a0gis estfa- 
vorahilie, Mcnoc. consti, iji , 11. 

Jiilcrprdnlio larga adimtlitur Ìli Javorabilibui. idem, con- 
■s.'l. €00 , n. 4- — Diciturauiemituerpretaiiofavorabilis ■, t}uaa 
/Olitimi cxcludil , licei inutilis reddatur dispositio. Pedroch. 
71. tì3o. —IntcrpreJrUio ilia rctapieada , per quam extendi- 
Itiir casus fat»troùilis. Pedroe. n. 63,3. 

^xaoi^k 18,'^—^Interpretaa'o in. dtdiio est faciendaì» J»- 
voretn ecclmae. CepJ'ol. Consil. 43^ »- 0 ' — i'em prò dote. -H. 
ilS ,ff. de rrg. iur. — I/rm in favorem piae eiwsae. Ceplél 
,4 t consti. Si^ì "■ 7 — /"'" p^uperc. Cornei, Benincas.- 
Eeooi^A 19." — Interprclalio lalior est facienda in liie-- 
nmdo f quam ili ohlìgimdo. Ciplial. consil. tiaH , n. 3%.~Inr 
terpreUUio in diiuU mIu aiiipleeicnda est , qua radiar ut qto'i 
numm o/'ùligciiir. id. consil. 9, n, 5.: Etfaeitndapro rm , (w*" 
rjxludcnduni aclorem, id consil. 7^7, n. jiaja/^n) pMsettort. 
Dedan. noL ^i-resp. a"]. 

Uggolì. 30. — Jnlerpretalio pupgA. cùbPtnùm tensm, 
pnèari, dtbet. Mente, consil:- Sa ^ st. afì } H Ipia setaua ser» ■ 
potar, id. cottfil. '75) n, l3, sr IitBrpretatìo vo^rm sof 



tcntiis ndmittitur. Ioan. Pieut Mirandulae. 

Keg-ola ai. — Inlerpretolio niumjuturt tanlum i/alel, nt tic 
melior sensu. Cephal. consil. ■j65 , ti. 55. 

IiUcrprelatio verboram , etiam, impropria , non repcUitif , 
quando collidi potr.st esse de mentis pnifercnfis , et verlia iUad 
tignifi^aid. Cels. l/ag. consil. , n. st- 

RraoLk 33. — • Interprelalio surnenda, ijuae magìs verèc- 
milis est. jV^nock. consil. 3j , n. 16. 

IiUerpretatia fieri deòet secundam idijvod verììimiliut est. 
Consil Murimrg. to , n. gS. 

B.Eaoi.:k. "x'i. — Inlerpreiatio Sia siimenda, ijune.a6siirdam . 
evilecur. Iiison. in L. si sic. stipuiac. tfi , n. 5 -, ff. de vwb-, 
oblig. Qaod extendilar , ut ne quidcm geminalorum veròoruet 
interpretalio fini , ne aSsurduin et inconecniens sequatur. Pe- 
droch. n. Sdì. 

Dicilur aulem absurda interpretati» , quae non consonat 
awilius vulgi. Sixtin. in Trnclat. de regat. n , 11. 5i, 

Kegoli a4- — Interpretalio iìla scquenda qua aequcditat 
lervelur, Menac. consil. i/^t, n. /8 , praesertiminler socios et 
fratres.. Carol, MoVnaeus ad consuet. Parisien». J. 33 f n.1*: 
Inlerprelatio per qmm maiur servalur aequ^las , in du- 
bio amplectcnda, Pedroc. n, 56o ; cf iaterpretalio ui aeqvaii- 
tas servelur, /ìt etiam cantra regutas iuria. id. n. 563, 

Regola a?. — Inlerprelatio ilia sunienda, qua contrarietaa 
et repitgiianlia rilaiur. Menoc. consil. i5t , n. ag. 

Iaterpretalio ferissima est in repugnantia duarum ìegum * . 
quac ttlrainque canscreat. Frane. Cannan. in Conment. — Inter' 
jirelalio illa amplectenda , quae lites et discortlias tollit. P<;-\ 
droch. in Respon». n. 554- 

Regola aU. — Inlerprelatio in duMo facienda , ut tupen-,, 
Jluitas eviictur. Cephal. consil. 6ìj , n. 37. , 

Interpretalio praefcrlitr , per quan supervùcanca vitati^-, 
tur. Meiioch. Gonsil. 32Q , n. tf. 

Rehou 37. — Interprtiatioiumeam.- fieri ofrortet, qua eir- 
milus et ambages evilanlur et praeciduntur. Alciat. in Re5p<;^n\ 
Interpretalio sic Jiicicnda, ut circuilus eeitelur, L. domi^ 
nns 33 , in finn , ff. de condici indeb. } ibi : Seil lain bcni- 
gtt'ms qimm uEilius csi , tecia via, i^unx. qui nuinos dedita, 
suLim recipcrc. L. cum fundus 3l, servurn- t, S. de liberal. 
k^at. Fallii 'tainen haec re.gula, ul locun non ìiabcat, li cifcu~- 
itus njJiTrent utilitalein.Per L. si ila slipulatus 55 S. de fideiusa.., 
itEcoLA 28.— Inlerprelatio in duhto simenda est, ex qua. 
perplcxilns evilalur , et •actuum nuUiiiK reiicitur. Frane. Rip^ 
lUsp. ,3o , n. 3/. 

Kerou 39. — InUrprclaiitt Via fwne/ii/o, quai^ rjV^'S cont 
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velili subìeclae malarie , Menitch. consti. 175 , n. »4 i jftfni 
- ik&a , iKundum maleriam suhkciam. Fhileùis de Feudis n. 29. 

Inlerprclanda sunt verba secundum naTeriam sabièctani- 
Peirach. Hcspoin. n. Sy^., tiii trUnin mcidis ampliattir. Inlcr- 
prcbUio fncieiida scnindii'ii ^iihierlam mtifn'iam , rliam in ma- 
ierìa Strina, ci per /iii/imprifimcm vcrhannn . Furiiiar. r.oìisil. 
Udì n. 3jj. Lr.T oiiii/s er ciinon. Inlrpreinlionc sic iuvalur , uC 
rubiirac sai tituìn sid' ijno collo'aliis est, convcniol. L.iinperator 
lG . Jf. de ili dicm add. ; rlcitim rulirica sive lìlidus , clavis 
unìiiscuìus'jiie legis est. Ciiiac. Uh. , Ohseri'. cap. 3t. Qiie- 
miulinodarn Lx in dahin sic dphct irilelligi, ut cu-iireiiini iii- 
ecriptioiù traclatiis cui Icx suhiicitur , sic et inscriplionis uprìia 
ìnferpretanda sunl , jU congrua/il cwii malcriit i/uie sidi in- ' 
scriplione coinprìiendtlur. Ererhard, in lor.o a rubra. Tnlcr- 
pretallo siimenda secundum nalnram materine et prrsnnnniin , 
jSgid. Siììlamer. consii. 2 , n- 23 ; cliamsi rei.cnendiim sii a 
proprietale verboriim. Consii. Marpiirg. 3o , n. iS^. 

ItECOLA 3o. — ■ Inleqirclaliti fìrri dibcl scrunditm ijualilatem 
persanarutn quibia venia dìrigivitiir , Mail, de jljftcl. ad tit. 
ex quìb. caus.feud. amili.', secundum condilionetn eius ad auem 
conjertur ditposilio. Gloss. in 1. plenum ra, § equilu 4 1 ff- ^ 
usu & haèit. 

■ Et pariatar interpreiatio circa penonai in gui^ fi dii- 
posilio. Bolagnet, - . •■ 

^ Resola 3i. — ' Inlerpretalio tadld melù»", Quando actiu 
rat dubius , miam iSa quae oetàt ah ^eeta isìid«ecaA). Mp- 



Ifm famen ab eeeniu fil inlen^iuio , ted d causa , àixla 

Beoolì 3a. — Interpreiatio non sumenda a 'verMs-^ -.sed 
ftAus ab i0ectu et mente. Molin. ad coosiffitud. Paritiens. 5- 
M. Inlerpretalio debèl fieri leeundain niUuram rei, etiamti 
prìiorietas verèorum reptignet. Pedroch. n. 68n. 'Interprttath 
nulla melior, quam quae smnilur ab effècla. ìa. n."aa6. ' ' 

Resolv 33. — InteTpfvtalio sutnenda ex pOtiori ver- 
MVm sigiufieaiu , etiam ii^ odiosi). Menoch. eonaU. 33^t n* 

■ ■f'^ Jnierjireiatìo eapìenda, quae coneemat veiiis. £edrvA.ni 
Spp-Tnterprelatio débet fieri ad lUeram, non ad sentum^ Gilrnaa. 

■ Regola 34. —in/er/irMafn) ìmmenda, qaae recto serm^ 
ni canvenit ; et retttienda tjaàt répugnal. Menoch, consii. 

Ih 14. 

■ InVsTpreiaSo sectmébat possiln'lilafem ptrSonbft, 'aiWatpta 
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ìkvof^iL 35. Tnlerpmatio Uà /adeada ett , ul capua- 
liita cùinàliis corr/ormeiurùi simili rrtaierialoquentièia. C^hàL-. 
€Onsil. 53p , n. gS. 

RegoliI 3tì. — Ltterprelatio còngrua singiili's casi^ ttda- 
ptnitda. L. ilem veniant. io ^- praeter haec 6^Jf. de ht^red.petic, 

RitaoLji 3^. - — tiilcrprstalio latior in leslamenlis, striclior 
in conimctibm facicnda. Ce/ihit. consti. G26 , n.° 

Regola 3S. -~ Iiitcrpralalìo piena Jit in. coHraclibus , 
plèuior in resìamenlìs , plrnissima i'i benefìciis , privili-giìs et . 
rescriptis. Joch. BeusC. inTracl. de ìureiur. 

' Jllit (a^ieà ^stingwnt iiUer, beneficia al priviUgia , et di- -, 
càé ijiiod'9tììèfiaai]Uidelii lalÌ3*ime tint interprelanda. Z. fit^ ^ 
ff-.de collii, princmim, privSegia non ilem , per C. fin. do 
vtì^, 'it^f.~- Fid^ur onvuno DonelL lib.' 1. Cómment... 
ct^'^S i.5 V a£i dieil, quod $eiièfìcia principimi semper pleiùasi- . 
mtt sirà'imèfipftiandà. Non pUcst tamen in tertii praeiudicium , 
inlerprétat^'ta^ ' fieri- .£>'4} Cod. de emancip. 

fl^lGi&^'xr.^-^bj^jhSttà^ àista praevaiei propriae signi- -, 
fieatàfii. CmÌitJ. '^^m£'^^j^^. 6. , . 

' ' Iiùer/àtialm ^fo^eì'^oAgrua ratìonìmùurak ytetrà>èrSo~S\ 
ri debig. JB'. Srim: '3e Stat ' ' 

Regdu 4"- ' — InCerjireleUio semper fieri debet , ut uiuan- 
ipio'dipiÉ vetbvm ól^iùd opcrciur. Alex. Uh. 4> consit. ito., , 

Interprelatiò in quacunvjiic dixposidone sic facicnda , ut , 
verha non, sinl superflue a/ipusila, et sine virtuO: operandi, RoU^ ; 
a faJl. consti. 61 , n. 1^. . ^ 

Regola 4i- — Intcrpretaiio passiva haèèt locam in anni 
disposinone^ Alea:, consìl. 110, n. i4 Ub. 6; etìam in materia^ 
elricla. Dedan, in Ub. dìsrretis 10 , n. 3, 

Iiiterpreialio ralionahilh iion reiicienda , nee in materia . 
ancia. Ahìiit. in lom. Intcrprefatio passiva nm etecludùw 
tjuamijiiam lìieaiur (juod drsposUio laMam inierprtìoiìonem re- . 
cipere debeat. Alberic. Bruii, de. Stat. 

Regola ^1. — Intcrpretaiio in duòlo fiicienda, quae pe- 
ricuìo et vitio uacat. Sichard. consil. 6 n. 34- 

' Regola 43. — Inlerprclaiio ea fic in dubio , ifuae con- . 
fumaci noceai , et eiiis adversario prosit. Menoch. de arbitr. ' 
ifuaest. 90, n. 3i. Jiienin contra rontumaces interpretalio »i- ■ 
Tiistra facienda. Jason in l. ti cui 49 §■ 8 , Jf. de legat. 1. 

Regola 44- — Intcrpretaiio kominis cessai, iibi manifesta . 
■est et expressa Ic'gis vilerprclaiio. Consil. Marpur^. k,n. 17. _ 
■v^ Regola ^5.\-Iiaerpelraiio in quaUiiet dùposiiione secun- 
"^eain cmtsam fisri dcbet , ob qaam dispositio facla erf, ■* 
et pm^alatà said\Consil. Marp. 10, r. 88. 
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4$. -•Tnterpritìaiio in duhio sic fieri 4ebet, ut 
ulud prò aiHùso non habebaiw, quod quis inferrogatus dims- 
nt se Pelle. CoiftiL Marpurg. 17 n. 3q. 

^aiaLA^-}.~ laterpretatio in.^diio praefeivnda , tjuae 
pìènior et vèerior est. Consìl. MtufMr^. 18, n. io!i. 

Tnlentretatìo fit ora ea qiù nuùon ralionum copia mtitur.. 
jPedroch. n. GSy. 

Begola ^a. — Inlerpretatio idem operari dcbft, quod ip- 
là Ira:. W ^semhec. in comment. ad ùislilut. 

lÌEGOL* 49- — Inlerpretatio glossae , e:rprcssi ti-xlus iiiris- 
eorrectioneni ex niida conieclura inlroducens , slrielissinu est 
accipienda. Coth. Resp. 61 , n. 97. 

Regoli 5q,— Inlerpretatio mentis sumitur ex eerBis , nec 
uUa ccrtior , quam ffuae a& ' ip30 disponente proficisciiur- '. per 
e-enuditioneiìi est inprrràor, nisi ea ex mente loqaentit aliuada 
deducia reete elicialur. Goedd. in tract. de lequest. 

Regoli 5i . ~. Intsrprelationis facilitate oeiHa tegiint fo- 
wanila sani. Alò. Bologn. de legià- et aet/uil. • ■ 

Regola 5a. — Inlerpretatio sic Jiicienda eo casu, dequo- 
ha commune nihil disponit , ut de sìmiliòus- ad simUia proee- 
dabir. Iimoeent. in cap. si adpersar. 4. 

Regola 53. '—Inlerpretatio isli^ sumenda , fuoe anima~ 
rum saluti tutior sit. Phìl. Porcius , consiL 4 i n> 3i. 

Et t^uae animae sii proficua. Porc. consil. 16, m Sa. In- 
lerpretatio dicitur legitima , quac injhporem animae fil. id^ 
Consil. 23 , w. 33 ; et fii etiam in peiorem partem, ob ani~ 
nmvm scdutem..id. 13», n. 8. 

HbqolX S4> -— fnlerpretoA a raiione naturali, poiior est 
otk^ alia. Tiier. Decian. 

Balio natundh potìtsim^ est m quacumque inlerpretatio- 
né. Pedroch. n. ^ig, 
' .Aseou'SS. — iOerprOatìii cantra ^fiieim adhiienda, ^oer^ 

Hrcou 96. ^Jiaerpretatù} ex pvprietiOe verBwvm, est 
ptìitliinti'bt-quaeuinipte ma^ria^ etiam pi&tta et eaorbicante, 
Jfan iit traci, de teOaiA. dap^ sdS', n. 43-' E&m in poena- 
' lia 'el odòHa.- 

InterpreKtìie tata fit etiatn in odiosis, quatenus proprielaf 
POriorun patìalur. PAil. Decian. Inlerpretatio quan coiivenil 
prt^rietdti j^erborum, nunquam censelur excbisa. Prosper. Fa- 
fiWK. eonsil, n. 17. In duiio , a uerborum proprietale 

est rècedendtm. Aiciat. ìnrespons. f^eròoruiafiropriae si- 
gnificàtioiti slanduin. Barihol. Socin. 

: AsicfLi. 5-]. — Inlerpretatio nulla certioV esse palesi, qttan 
qaaefit ab ipso- disponente. Pedroch. in Resp, swtg^ dé con- 
truci, mdip. a. 544. ' .f 
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RecolA 5Q. ~Inierpreliti!o fi!, ut nemo pracsurnchir fa- 
cere voliàssc qitod de iure non polest. Peihoch. n. 

Hnra quae facla ieJunt pjetalcm, cxiatimalioueui , vorecun- 
ilinm nostrani , el, ut geiieraìilGi- dixei-im, coutra bonos mo- 
ros fiiuil , nei; faoere no* posse credeudum est, alt Papinianuì-, 
in I. fiiios de condii, inslit. — Posse inferi hoaestutaì 

npn possamus fictre qaod honesle non possumiis aU recla 
'Goth^redus j ad leg. 79 , §■ i ^ Jf- '"l'è dot. 

Regoli 5q. —Interfireimio in àubiu , ijuac rei gertrt- 
dae twtior est. Pedroch. n. 58i. 

ReooliI 6o, — Interprctalio in duhio facicnda prò com- 
muni opinione. Pedroch. n. 8S4- 

Et prò plitribia praesumption^ut et conieeturis. Pedroch. 
n. 664- urgentiariòus et vaUdioribui. id. n. 6fi5.- El 

prò regula cantra Umitalionem. id. a. 611. El prò regala ne- 
gativa magis quam prò t^irrnaiiva. id. n. 6^3. El pra oat&a 
rei , elianui natura verborum repugnct. id. n, 6S7. 

Reool*. 61. — Inlerpretanaa dispositio , ut intelligatar » 
reliu» in eodem stata penatmentibas. Pedroch, n. 289. Eiionui 
verta esseni praeeisa. id, n, 3^1. 

Reàta.k^6%.:_—Iaterf>retationein a proxindt, non a remo- 
zis, esse sumendam. Jkfònoch, de arbit. casib. 199, n. t6. , ' 

Recola 63^. — Inter^Kliuio iuris de re pari ' par erit. 
Gdinan. In Sjrmph. i3 , 3a6. t 

Reg(m,\ b^.—f^erba vere etHaturahter intefbgen^a,- m» 
per Jietionem. L. Jìa. C. de his qui vcft. aeiat, tt^pelr. 

Quando lamen adett eodem ratio , tunc dimonOo , Jo- 
. (jHfni ut casU fero , loctm etiaiA habet la cefsi fieU>, 
guem pa(«r a3 , ^ libet. et posib. — Menaah. •■ oom.ti y 
n. 43. . 

Recola. 65. — Inierpretaito sana non palesi ea: actu ^fit^ ■ 
turo. Menoch. cons. 9, n. i5i. > 

RecoljI 66. — ' /nicrpreiaiio nunquam reapienda , per 

Siam recle liquendi ratio laeduur et o^inditur. Scliard. 3fi 
end, p. 

RreoLi (17, —Imcrprctaùn non fn.r.i,:iida , qiine a 
rerhorum clarilalc ih.wnliat. Crpìiat. rnnf,. 30r) . n. (1 . te. 

Iti^cOL.V bS. -~Li!erpirlii!i<} non de!u-t c<.s,- innli^na, ctqtiao 
maligna dicatur. Zas. in lomis. JSun dt'ùt-C ma cnltida ci moiìf 
uosa iiirii l'iirrprctntio, ce. 

Regola hq. — Fnti-rprelalm rrci/n non dcbel iju:i alter al- 
Icrii's rulpa dumnum saitiat. Menoch. cons. 8, n- a3,; ce. 

R,.r,„LA jo ~lnl,,,>,.!„uo "on est facfiff^t^iisffgg,^ 

Ki.(;oL.yi -~ IniaprcLUio '"V'ro/Jr?^^«W«%^H^*ffl 
admiCtitur. Cepliai. coni. 607 , jj, aj: 
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Recoiì iS.~Inlerprel(Uw qnt altera pars maneret in 
'àamno , mot» debel admiUi , Hadrìan. Gilman. 

Regola 89- — Interprelalio , per guarii narratio a con- 
clusione discordai , wora tst acàijAeaàa.i Alciat. in. Resp. 

Regola 90. — Interprelatio non debet esse divinatoria } 
nom intcrprcles iuris non divinare , scd solidas legum iiiter- 
pretaliones afferre dcberU. L. Gallas 39 , %■ quidam i-ecie 1, 
£f, de liber. et posili, ec, 

RtGOLA 91. — Interprelalio leg/s dicitur ipso le x , CClae 
in Clem. f'p- ciivì 1 , §■ ilcra olilo , ec. 

Et interprelalio pracscripta dicitur Irxliis legìs, Mascard. 
de Probal. condus. Jo44' declaral. Nani ijund 

ex consueta inUrpretatione fil , diùWr li<iuere , perinde ite 
si per ver/za expressa disponeniìs apparerei , Caepoll. (le 
Jnterp. eiteos, cap. 1 , p. iS, n. 102, et Slcphan. tic Fo- 
deric. 

Regola 93. — Interprelalio ea in diibui mmenda cH m 
viate-ria succci-swnis ^ quar nos n'ducil ad k^eni 12 lahb. et 
meàiam iuri^prudcnlmm, lih. I^ermn. voi. 3 , rcsp. ■.4. 

Regola — Interpretano lUa simiciirhi , nuuc n-ducii 
ad ius Digesiorum , non ad ms Codicis , Tth. Vcciiin. voi. 
3, regt. 74- 

Ab imperaton/ius emm non poteU peti propriftas civi- 
liunt verborum , Frane. Bald. de jugn. cap. 1. Nom impera- 
tores in constitutionibia suu .... loculi sunt , atijiie de pi'o~ 
priètatibus vocabulorum, non ita sollicitl , sicut iiirecoiisulli, fa- 
erunif Fulieiiis, disc. *». — Resmciiint cliam imperalores in le- 
gibus adeeriam facli speciem plcrumqiie, Decmn. in l. piiian- ■ 
cipata '4 ) n. 19 , C. qui admilti. ht prmcipiim n-^rripiii sc- 
cuadum factorum Conlingentlam impcrtiebaitlur , ail Anton. 
Matlhaeia, ec. 

Hegolì 94- — /n'er/)re(a/iiJ sumrnda ijuae congruit gmm~ 
jnalicae. • — Hinc obscuntaln ob bnguam graecaiii interprelalio 
fieri potest ab interprete per aham linguam, Simon de Praét. 
•1. > ,fol 25. 

Regola qS- — Interprelalio non potest aecojtunodari ad non 
opta. Adaplatio debcl in ipsa interprctalione este. lidis , //mie 
convcniat rei a qua Jit inler/irelalio , <il rei qiiac i st vuhtulas 
interpretala, Simon dr. Prati. 

Regola 96. — Interprelalio qnae fil per li-gem , dirimi- 
manifesta probalio , et praefcrlur , et prae.valel aliis: ci ijiine 
Hurns rei ratio, Simen de Fraet. 

Regola 9^. — Inlcrpretalio in fm'orabilihns sumitnr , ut 
Kxtensio , quam restrictio , polius oriatur , Vecian. vjiL 1 > 
respi 13 , n. 3o. 

16 
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Regoli 98. IiUerprrlalio stricia stuncnda est in Jìih'i- 
commissis, Icgatìs et sitbstitutìonilus, et propria, Meaoch. cons. 
93, n. 4 c( 47, w. 

Elcinm inlerprclatio jit m dubio cantra Icgatarùim , Me- 
tioch. cons. , n. 3o. Et inlerpretatio illa sumenda , qud 
fidcicominissum, cxcliidatiir, C^phal. cons. 447' 
cvitctur lani/uam odiosum , Cons, Marp, i5 , n. 292 , ec. 

Coneeiiit tamm ita Icgatum iittcrprctari , ne sii inutile 
legatario , et ad ìmnc Jìiiem siimilur iiilerdiim inlerprelatia 
■ lai^a , Menoch. cons. 53g , n. li. Et fu nonnuiuptetm 
m fideicommissìs interpreiaiio hcnigna , Cephal. cons. 23i , 
n. 19. 

Nam etsì facienda sii interprenaìo fontra fid^ìcommìssum^ 
'ne inducatur^ tecuatamm habet, poslt/uam ùiaucium, C^hal, 
coni, 37Ì 1 R. SS- Et Jit ùUerpTetath, '^to lègaCam valiat'et 
utile sit. 

Et ijuod ùUerpretatio strìda fiat cantra hgataràm, ma 
aisolute semper est intelligendumj et imo strìcta JU inlerpre- 
tatio prò legaiariis, adversus heredeif in aUquibutt Simon de 
Praet. i , fol. 58. 

(^ìiamfis miteni in disposilionihus idtìmis larga fiiU ÙUer- 
pretatio, (junad instiliilionem heredis. Roti, a Vati. còh». 16, 
n. 33, — Qanad onera, tamen , sic in dubio facienda , tfaa 
fdciconimissum. evilchir , id cons. 65, n. 35. Et in faPorem. 
heredis inlcrprolntio $lri(:ta fìl in Icgntis. 

RKftOLA gg. — Inti rprclalio fìl l i di'/ieC aih'irf^iis eiim qui 
legem apcrlius coiitraclui diecre politit. L. vctcriLus 3() , ff. 
de pactis , ce. Hanc regidam late traclayiniiis in Tiacl. de 
paclis, c. 8, mcmìi. 6. £7 polcrit ea , prò re nata, latius ex- 
plicari. 

Hecola. 100. — lus pel strìclum etl, vel nequum et ho- 
jium. Acqui obìccta simt hoiiesium , natura , utile. Utile est 
Jì elione , repraesenfationc sic dolus , possessìonem , rem, con- 
ditionem, factum; culpa, rem; Jaclum seit persone, fa' 
cium aliud , rem aliam , aliam personam repraaentat , prae- 
sumptione , conieclura , jeu irtterpretatione . non capttosa , 
sed civili. Bine inlerpretatio suirUtur ex natura rerum rp~ 
sarum, pula, genere, specie, tota, partibus; aù eo quod 
plus est et minus, principali, accessorio, prif aliane , ìiaèitu y_ 
sfgnis , verhia et mente , id est obscuro seu ambiguo. Quo 
in genire praesumptio lumitur prò autore , prò eo quod veri- 
timìUus est , prò rei ^raesentis opparlunitale , prò consue» 
tudtne, prò eo quod estbenignius velfoBorabilias: idque maxp- 
me óitn agitar ' de libertaté, date , testamento , fudiciii., con- 
tiac^us, poefiis t lucro , onere , motori parie inter Jiseam H 




prù^s ; ie tacilo et cxpreiso , vti a"itur de actia conser- 
falione , de coniunclis et disiuncUs , ,ìa odio et favore , de 
daoÒus nudis f de inilìo utili vel i/mlilì, de iure novo, ffac 
entiti regala Joannis Rami, quem Dion. Golhofred. praece- 
ptorem luam et anteceifonan doctisiimum appelwtf add. \. i , 
& de leg. inr , tStnt ìuuce concìadere luhel. 
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MONSIGNOR COLANGELO 

Presidente della pubblica istruiione , ce; te. 
Ecc. RevctendisBÌmft 

U Tipografo Fraacesco del Vecdiio direttore della Tipografia 
deli' Ateneo , dovendo «tampaft il MamaU di dritto pratico 
e positivo-, corredalo de" pià inmorumli termini deW antica e 
nuova gìurisprudenia ; jtrtce^itù da noaiont euauiali tuìbi 
storia del dritto^, e sul carattere delle Leggi , foro divisione 
ed inlerpctraiionè]seguito in ciascun volume da dissertiaioni legali 
ettraUc dalle opere del l)alloz,edi altri celebri Giureconsul- 
ti ..ìa prega onde l'È. V. Reverendissima ne commetta la revisio- 
Dc: e V ayA a grazia dugolariesima. — Presidenza della Giun- 
ta per la Pubblica btruuoae. — A dì i. ottobre 1826. = II 
Regio Revisore P. Maestro D. Pasquale Ganuo avrk la coib- 
piacetua di rivedere.il aopradetto Manuale , e di osservare le 
Ti sia cosa contro la Eeligìoae , e i dritti della Sovranith =x 
3 Imputato per laBevùione dei libri, Cinico FranaeicoìLoui. 

ESCEUhSMU RiVEItESIIISSIllA 

n Manuale di dritto pratico e posiliro , che sì vuol daT« 
alla locc per la Tipografia deil' Ateneo , si può à ragione ao- 
verftre fra le c^re pregevoli risguardanti la legislazione 
e la gtnri^m^etHa. Inleressunle ucU' oggetto , ben ideato nel 
piano , esso può riuscire di grand;; ulililà a! forense non solo , 
ma air unni di statn ancora , >l giureconsullo , al professore 
die insegna d»lla caitoilra , onde non poirìt il pubblico non ap- 
plaudire a questo lavoro. I dm; primi Gcatlati sottomessi alla 

Si;l tr.ittalo dello Leggi ,^ dal!' idea generale di ordine, si 
dv*iiiscono hi scopo , i cai:ilii;r^ , le diverse specie delly leggi 
positive. Dopo ijuesiidali imiverijli, esposto la l'orma eie con- 
diìioni dei v^iri niodi coi quali 1' autorità sovrana esprime nel 
Regno delle dii,; .Sicilie le sue legislative prescriitoni , si parla 
dww-oiii/giisiWi che dalle legf;i derivano; del tempo legale 
per«]i£i divenir possano obbliga torio ; dei casi nei (ju.ìli è jjcr- 
messo rinunciarne i fuvon' ; delle eonjlizioni die si esigono per 
(«HUiderarle ..o^go^e ; dei valore delie consuetudini ; e final- 
mente dell' armonia Jei poteri ammirustralifo e giadiiiario. ~r- 
Chiudono '.ijuesto primo trattato i preziosi aforismi di liacone , 
riputati vere &^g£ ddic leggi e gli aforismi amminisiraiivi 
rai mali. Bcniun delineò quasi in mioiatuta tatti i doveri e le 
beom taUi^ «auiuabifat(H;Ì ? degli ammiotitrui. 



. H frattab) éella Tnterpreltttione delle leggi comprende l'e- 
• sanie delle illverée scieaie elie a chiarir l' intelletto ilell' inter- 
prete concorrono per la acoperja ^el giusto senso della legge , 
e i vari modi , sicn generali , sieo pariiali onde eslenderne , 
limitariie ed adagiarne alle diverse specie 1' applicazione. Rin- 
cliitidendo in un quadro molto risQctto un graa numero di 
principii importanti disscmioati in una c[aantiUt dì opere , ha 
il doppin vantaggio di offrire una dottrina completa su di un 
Qggelto che abbraccia l'intera legislazione, e di Tisparmiare in- 
finite ricerche, ■ — Se 1' amministrazione della glustiiia è la stes- 
m azione della legge ; e se questa elione riceve forza e vita 
dalla iaterprttazioae della legge medesima, dì quale ìniccessa.- 
nenio non debb'«s$er per tutti questo aureo trattato? 

Id questi due belli trattati io non ho trovato cosa alcuna clic 
-si opponga ai dogmi della Cattolica ReligionCi ed ai dritti della 
Sovranii'a. E nell'atto che stimo potersene permettere laptdiblica- 
lione, faccio voti perahè formino un'opeia sola da poter essere 
sepstatamenie vendiua per maggior comodo degli Etudenti e dei 
pt<£mori deUs HHema del diritto, de' giudici e degli avvocati 
nel patrodiuo e nella -decision deOc cause. 
Soao btdutdide le mani. 

D. V. E. Reveiendinima 
pAiQviu cutDM Sega Beiièore. 

ÌTapoU 6 Mw^nin 1836, 



LÀ PDBBUCA KTRUZIOME.' 

VÌMa la dimanda del Tipogcalb Franceico del Vecchio , 
ooD la quale chiede di voler «tuapaie. T opera intitolata = 
Manuale iU drUtn pratim e fitntùv, auredata imporr 
tatti termini dglP antica e nuova gùai^tnu^aa. 

Vieto il farorerole parere del il^o Beriiore P. Maestro 
D, Pasquale Caruso ; 

Si perraeitc cite V indicata opera lì itamp : peift oon 
si pubblichi senza un secondo permésso 1 die non u ÒaA m 
prima lo stesso Hegio Revisore non avr^ attestato dì aver rico- 
nosciiua nel confronto uniforme la impressione all' originale 
epproviilo. 

11. puesipeute 
M. COLAHGELO 
Pel Segrelarù Generale e membro della gimO^ 
L' aggluatù Amruno cokmu. 
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